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E del Foro competente. 



g'àIp it^ò'LóI.p R ì m q 


( / ^ - 1 ^ ^ ’ 

D onde nafcano le difficoltà, c le quefìioni di 

quella materia"per Io èhe fi fia refà tanto dif- 
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Della diffiniìone &ìe diuerfe fpccie di giurifdi- 

lione > e d'imperio. 
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CAP. In. 

Delle queflioni più'gener^Ii che foglìono occorc 
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C A P. V: 






Delle differenze giurifdizionali tra li Vefcoui>oue- 
ro ordinarij detuoghijC Ir Prelati inferiori, li 
quali pretendono d*hauere la giurifclizione 
ecclefiaftica j quali epifcopale attiua nel 
clero , e popolo lècolare di qualche terra, ò 
]uogo,-priuatiuamente airOrdinarrò, ouero 


al Vefcouo diocelàno . : . ^ . 

■ . ;,c A P. v I,.'Lj, 

Di altre queftioni ò differenze gitfrifcliziònali tri 
Prelati,6e altri Officiali,con li fudditi, pari¬ 
mente dello fleflb foro ecclefiaftico % lenza 
millura della podefta laicale • 


CAP. VII. 
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Delle quelEpni, e differenze giurifdizionali nelf 
altro genere di giurifdiuone> ò podellà lai- 
" • cale 











DF capitoli: ^ 

r càie tra e ffi Principi, ò Magi Arati fecolari in 

generale,feniamiftura della giurifdixione ò 
podefìà ecclefiafìica. • : 
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Delle queftioni, ò differente di maggiore ò minor 
• competenza tra più Giudici, e Magiftrati, 
li quali habbiano ràfteffa competenza , ma 
lìa trà loro diuifa la giurifdizionc, fecondo 
la natura, ò la qualità delle caufè. 

C A P. I X. ■ 


t I 


Del coneorfo di più Giudici conipetenti neiriftef- 
fo genere di caufe ciuili, ò criminali , ma 
per dmerfe fpecie, ò Caufe di competenza y 
^ c quale debba; dirfi la^compét-enza maggio- 
ré', che'vinca r:altra. 


if-of .• .'k'j 

CAP. X. 




Deir ordine che tì deue tenere trà più fori, cGiu- 
dici per la diuerfìtà deiriftpze 5 Et anche 
delle perfone , o càfi priuilegiati , onero 
' Arabrdinarij ,inelifquali, l* ordine folito ri- 

ceue alterazióne i f' ^ 


CAP. XI. 


Quando la giurifdizione fi poffa efercitare nel ter¬ 
ritorio d’vn altro independentemente da 

quel- 
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qadlo che ne fia padrone; E di altre cofc 
lioncernenti querta materia giuriidiziona- 
le ; E particolarmente, della differenza trà 
la giurifdizione ordinaria, e la delegata ; E 
fe la giurifdizione particolare data ad vno 
per certi cali, $ intenda priuadua, ò cumu- 
, ìatiua, con li giudici ordinarij , li quali 
habbiano lagiurildizione vniuerfale. 

C A P. ‘X I I. 

Dclli confini, ò termini delle giurifiiizionc > c 
de* territori), c delle loro proue. 

C A P. X I I I. 

jDella capacità, ò incapacità de* laici della gìuri- 
idizione ecclefiaflica, e fpiritualc ; Et all in¬ 
contro, della capacita , o ,incapacità degli 
ecclefiaftici nelle caule laicali ; E quali fia- 
no le cauib > ouero le perfbne ccclefialti- 
che. - ' I '. . f 

' CAP. XI'V. ' f 

Delle donne ,lè fiano capaci della giurifdizàonc, 
cosi temporale, come ceelefiafttea • ^ 
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CAPITOLO primo; 


Donde nafcano le difficolta,é le c[ue- 
ftionidi quefta materia,che fi 
fia reta tanto difficile, 
intricata > 


SOM M A R I o. ’ 

1 He h mutA:^ione deW Imperio KomAno hah 

hia ca^iomtAgrm mma'^ione in quella W4- 
teria*. ’ . 

z Per qual caufk, quefla..niMerìa an tkamentf era fadk> 

• tS^ oggi è di0cile , 

^ Se a tempo dèi ^enjìU era ìè^en^ione dè fa cerdroti 

dal foro Ukale , i V . n'r f I 

4 che ne primi tempi della Keligìoni Cripiana la 

podepà eeclefapicaera di fatto foggem alla hi^ 
cale*. •• ‘1'* * 

yr.Delfiere’Zione dell\Imperio di occidente* 

6. Donde cominciarono le quepioni tra lì AjnOt e l- altro 
?, foroyecclspaPicOi e laicale* 

"p £ donde mfcano gli ahufi di oggidì, in quepa ma^ 

, tetta *’s ..i. 

5 Delfi <ujo faTponarÌQ di Seritteri.? e delU motiukper' 

U 
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li eguali fcriuono » e delli loro errori . 

9 P roti fisi deW: A utore nella materici, 

10 che co fa f dourehhe fare in quefta materia . 

^ ^ I 

. . ' . . ' f ' , l" 

C A P. L 

« * 
f . 

Rà li molti effetti, che nel noffro 
Mondo comunicabile , il qual vi- 
ue con r vlo delle leggi, ciuile, e 
canonica, fi fcorgono dalla diftru- 
zione dell* antico Imperio Roma¬ 
no, con r introduzione di coli 
gran numero di domini;, e di principati, in quei 
• paefi, che allo fleffó Imperio foggiaceano ; Vno dè 
maggiori,pare che fi fcorga in quella materia giu- 
' rifdiziqnalc ; Attefòche ,per quante fi può cauare 
dalle leggi ciuili deirifteno Imperio,e da quei po- 
^ chi fcrittori, che tra cosi'gran numero, nelle tante 
incurfioni dè barbari yfòn rem.afti alla noftra me¬ 
moria 5 Come particolarmente fono-,Cicerone, 
Seneca,-Plinio, Quintiliano, Liuio , Tacito ,-Siie- 
fonio , e fienili, Non regnauano in quei tempide 
tante frequenti, intricate queftioni giurjfdizio- 
•I naii, onero di dominio, e d* imperio^ che oggid^la 
pratica infegna,cosi tra il foro Ipirituale & il tem¬ 
porale, come ancora iii ciafeun fqro^ refpettiua- 

mente, 
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Iticnte, tràdìuerfi Principi, e fignorìj Mentre ap- 
preflb le leggi fuddctte * fi ritto nano folamcnto 
trattate quelle queftioni, le quali > à comparàiio- 
ne delle moderne, meritano dirli jfacili, c di po¬ 
ca confidcrazione 5 Ouero più tofto priuate tò le 
parti, che pubiiche tra li Principi, e tra li Magi- 
ftrati 5 cioè fbpra la maggiore, ò minor pertinen-^ 
za deir efercizio d* vna ftcfia ' giurildizione abituaT- 
le, ouero fopra la maggiore, ò minor-'competenra 
d* vn'iftelTo foro laicale, lècondo quelle queftioni, 
delle quali fi.cratta di fottovparticolarmente nelli 
capitoli ottaiio, e nono - 

Nafce quefta variazione di cofe da due ragio- 
nij Vna cioè, che anticamente era vn Imperio fo¬ 
le, il quale fi reggeua con le ftefle leggi da per tut¬ 
to, fiche non vi erano tanti principati indipenden¬ 
ti,mà tutti li prefidi,e li gouernanti,anche quelli,li 
quali igodeftero il titolò Regio, erano dipendenti, 
e fubordmati, ad vn Principe maggiore, eh era 
rimperadoreRomano^lburano di tuttijE percon- 
fèguéza non entrauàno quelle dilpUte, che oggidì 
fi lèhtono coli frequetitrà liPrincipi» 5 caltri>Signo- 
ri, eiafcuno de quali indepcndente dall* altro, pre¬ 
tende hauertantaragione nel fiio dominio, quan¬ 
ta ne haueua il detto Imperadorenelfiio Imperio, 
ache con grandifiimayariéta dileggÌ5c ftili,fiche la 
facoltà legale ^ fi è veramente lidottai confufione 


ineftricabile -i'U. 
TmnJi I Àdh G'mrtfd* 
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E T altra , perche, quando piire fi ammetta li 
opinione d* alcuni, che anche nel fiiddetto Impe- 
j rio Romano, e nel tempo della gentilità, li Pia-» 
minij eli'Sacerdoti, Scaltriminifiridi quella falfa 
Religione, fodero efènti dal foro laicale, fotte la 
giurifdizione di quel Ibmmo Pontefice, e degli 
Archiilamini, ed’ altri Superiori ; Tuttauia, era 
ancora vna giurffiiione fubordinata all’Impe¬ 
ratore, il quale era il fburaho di tutti;Nella manie¬ 
ra che nell’altra parimente falla, Religione Mao- 
rnettana^ infègna, la pratica della Monarchia 
romana, ouero del Gran Turco, poiché Ce bene 
vi fia vn lupremo direttore ecclelìaftico, come per 
vna (figura dell’ antico /Sommo Pontefice de-s 
gentili, ai quale fi dà nome di Mofti; Nondi¬ 
meno qucfto è dipendente, e fubordinato 
al ’Gran Signore, dal quale viene deputato , 
ò deporto ; O pure che li medefimi Imperado- 
ri fi faceflèro deputare ancora Sommi pontefi¬ 
ci j acciò eflèndo in tal modo Vnita T vna, e l’al¬ 
tra podertàjcefiàrte ogni dubbio, cóforme partico¬ 
larmente offeruano alcuni Scrittori in occafione 
di trattare delle antiche leggi ciuili, che difponef- 
ièro del giuramento, e di altre colè,le quali riguar¬ 
dinola religione. ; 

Anzidoppoi che gl* Imperatori Romani, .le- 
guitando 1 * riempio di Coftantlno Ma^no (eó- 
cettuandone 1 *aportata Giuliano) fino al tempo 
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di Giuftiniano compilatore ? ò riformatore delle 
leggi ciuili) abbracciarono > e ritennero la CriiHa- 
na religione^Ancorche quella porti {èco per legge 
diuin<ì iieséxione degli ecciefiaftici dal foro laicale^ 
con la fuprema podeftà del Sommo Pontefice} in¬ 
dipendentemente da Ogni podefià vmana y con la 
fola & immediata depcndenza dalla podefta diui- 
naj Tuttauia parte per la continuazione dello fti- 
le antico, E parte per li trauagli che pati la Chiefà 
Cattolica dall’ epfia Ariana , ed’ altre , ò per altri 
rilpetti che producea la condizione di quei tempi» 
fù continuato de fatto nell’ ifteflò modo » mentre 
la detta condizione de tempi portaua il douerlo 
tollerarej Che però dal tenore delle fuddette leggi 
cìuìli fi {corge,che lo fìellb Giu{liniano,& altri re- 
ligiofifllmilfnperadori, metteano le mani a far 
leggi con li Vefcoui, e con li chierici, & anco con 
leChkfè. 

Mà efiendo in progreflb di tempo fciolto quafi 
aifatto r Imperio fuddetto nelle noftre parti occi¬ 
dentali, come occupate da varie nazioni barbare » 
c particolarmente da Goti, e da Longobardi, Et 
aderendo gl’ Imperatori Coftantinopolitani, par¬ 
te all’ erefie, e parte* allo feifma greco, particoiar- 
mente in occafione della gran queftione fopra 1 
imagini, e fomentando le vane,e mal fondate pre- 
tenfioni del Patriarca Coftantinopolitano ; Come 
àncora trafeurando di dare li douuti aiuti al 

B i Som- 
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Sommo Pontefice Romano, & alla Chiefa Càtt*> 
fica contro T oppreflìone degli eretici, e dè tiran¬ 
ni, Quindi con molta ragione feguì, con autorità 
pontificiafbtto Leone III. T erezionejelnuo^ 
uo Imperio d’ Occidente con la difmembrazionc 
da quello d'Oriente , e con la douuta dipendenza 
dal Pontefice, fiche cóforme per prima,!’ Impera- 
dorè Coftantinopolitano di fatto pretendea fpet- 
targli la confermazione dell'elezione del somoPó- 
teficeRomano,col quale gli refìafTc vna certa fupc- 
^ .rioritàìfegui in tutto l’oppofto per quella mutazio 
ne,la quale di ragione doueuafeguireda principio 
dellanoftraRedézione,mà^difatto era impedita,cioè 
che l’Imperadorefufl'e fubordinato al Pontefice; 
E perconfèguenza gli altri Rè,e Principi cattolici 
riconobbero quellafuperiorità delfbmmo Ponte¬ 
fice, chericonofeea, rifiefib Impcradore ; Che pe¬ 
rò cominciando ad hauer’ il libero efercizio la po- 
deftà ecclefiaftica, nelle perfbne, e nelle caufe del 
fuo foro, cominciarono per confegu^nza le tante 
controuerfie giurifdizionali tra l’vn foro e l’altro, 
quante ne infègna la lettura de Sacri Canoni, e dè 
Concili^» ed anche delle croniche, cofi ecclefiafti- 
che, come profane . 

Nè tali queftioni fono Rate nel mondo] vnifor- 
7 minima difformi, fecondo la varietà dè tempi, e dè 
principati, anche fecondo il maggiore, ò minor 
dominio, che hanno hauuto l’crefie, ò gii feifmi 5 

Edà 
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E dà ciò è nato che fe bene y fono dopoi ceflfati li 
tiranni, onero (bn ceflàte rerefie^ e gli fcifmi;Tur- 
tauia fi fono, in tutro^ ò in parte mantenutigli fìi^ 
lijouero gli abufi che in tali tempi calamitofi furo¬ 
no introdotti, che però il pretelo mantenimento 
di quefti ftili alla siornata produce nella materia 
tante queitioni, con cosi gran varietà d opinioni y 
Attefocheli Giurifti, & anche li profefibri d* altre 
lettere, li quali, ò dottrinalmente, onero iftorica^ 
^ mente hanno icritto fopra quefta materia, per lo 
più han fatto prefeflione di feriuere alf vfo fa- 
xionarioy $i all*opportunità di quella podefià,del¬ 
la quale fodero iudditi,ò miniftri, dando nell* vno, 
e nell* altro eftremo viziofò ; E da ciò nalcono tut¬ 
ti i difordini, cioè che gli fcrittori ecclefiafìici mo¬ 
derni, ò fìa per gran zelo, ouero per ambizione d* 
ottener per queìfta firadale dignità,e li premi),han 
cercato in alcune cofè di' dilatarli piu de] douere 5 
Et all* incontro i lècolari, ò per io ftefib fine ambi- 
ziolb d*ottener le carfcheye gli offici),onero per al¬ 
tri fini, &:mtercfE temporali, fcordandofi afiattoy 
degli obligbi, à quali gli'aftringa la profelTione 
della,Religione cattolica, han dato in ecccfri tali 
che forfè in quelkmateria, non vi fono arriuati 
gli fìefifi eretici, ò fcifmatici Sodisfacendo 
principalmente all* ambizione del plaufo, che ne 
han riportato dalli nemici della Chiefa, ouero 
dalle perfone di genio maligno» ò dagli amici della 
iàtira. Non 


■ 
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Non è cofa più facile al mondo, che moftrarc 
il beir ingegno, e i’ erudi/j'one in qiiefìe materie 
quando fi vogliano difprezzarc le domite regole , 
e li precetti della Cattolica Religione, poiché con 
ogni poco d’infarinatura delf ifiorie antiche, fi 
poflbno dire molte colè à fauore della podelU fe- 
colare, 5 c aclic delliVelcoui e dcglialtriPrelati co^i- 
tro il Papa, con farne pompofa moftra apprelTo il 
volgo ignorante,il qualelèrnpre gradiicepiù le fa- 
tire {ciocche, che gli eruditiifimi,e ben regolati pa 
negirici,nó fapedo riflcttere,che quato viene riferi¬ 
to dagli iftorici,riguarda vnagran diuerfìti di tem¬ 
pre di circoftanze di fopra accennate . 

Quando vn cauallo , buttando à terra il caua- 
licre,'e togliendofi il freno,con difpeziar le regole 
della cauailerrizza, farà sfrenatamente quei corfi, 
e {alti fregola ri, che gli concederSno le forze natu¬ 
rali , & anche gli fieffi efèrcizij apprefi nella ca- 
ual]enzza,vaIendofi in male degli ammaefiramen- 
ti datigli j Apprefio il volgo ignorante del mefiiere, 
parerà facilmente vn brano, e gencrofb deftriere, 
et aura il {èguito della plebe con gran plaufo; Ma 
appreflb le perlbne nobili, e pratiche del mpftiere, 
fari {limato vna carogna degna del bailo , ò del 
carretto *, Attefòche quello fi deuc {limare buon 
cauallo, il quale fàppia moilrare le fue forze ^ e la 
fua generofità,mantencdo però i'obedienza al fre¬ 
no,al caualiere, fiche,{alti,corrajc galoppi bene, 

mi 
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mà àfuo tempO) e fenzàvfciredalfuo femierc5^ 
dalle rególe della cauallertòra'. 

E quefto appunto è il cafb dèdèrittori 5 poiché' 
ciafcuno, per mediocremente infarinato che fia » 
quando vorrà difprezzar le leggi 5 Sc i! freno della 
religione, e della conuenienza> 4prà parer erudi¬ 
to, e colf eflèr fatirico, ò impugnatore della pode- 
ftà de dominantij^aurà gran plaulò dalli rnaligni^ 
ò dagli ignoranti, mentre 1* vmana natura è trop¬ 
po amicale famelica della Ìàtira*,Mà il puto ila neW 
lolcriuer bene,e fondatamété,dentro però le rego¬ 
le V Se i ligami della Religione, e della verità, con: 
la douuta ribellione alle diftinxioni, e circobanze 
dè tempi. ‘ ’ 

Scorgendoli in ciò la maggior fciocchezza, ò la 
triftizia di tali Icrittori,poiché facédo grade fìudio 
àpprelTò gli antichi, cercano d* applicare alli tem¬ 
pi noftri quelle colè i che negli antichi lùccelTero, 
non riflettendo alla din crii tàj Attelbche, le li pàr¬ 
ia dè tempi della Chicla primitiua fotto li gentili, 
fino al tempo di Coftantino Magno, quando li 
fqmmi Pontefici, e li Vefeoui, Sc altri miniftri ec* 
ciefiaftici, erano ftimati gran malfattori,degni del¬ 
le carceri^ dè tormenti, e dè patiboli, farebbe 
troppo chiara fciochezza T addurre quegli elèm- 
pij per i tèfripi riotìri * 

• : sparlando poi dè tempi lulTeguenti fino à quello 
nel quale fottoLéone ill.lègui la dimfione delllm 

perio. 
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pcrio, conia naoua erciionedi quello d* occiden¬ 
te; Ancorché fotto Coftatino,!^ dignità pontifìcia 
poflcdcrte grade ftima, e molte prerogatiuejNodi- 
tncno efTendo già diflèminata nella Chicfà la tan¬ 
to famofà , e perniciofaerefia Arriana ; Come an¬ 
cora efTendo nata nel Patriarca Coftantinopolita- 
no la vana pretenfione d'egualità > o di maggio¬ 
ranza col Pontefice Romano ; Qmndi cominciò i 
nafcere lo fcifma,ingran parte fomentato dalla di- 
uerfità delle opinioni, e dè riti,trà li Greci, e li La¬ 
tini,e particolarméte fopra la quellionedelle Ima- 
ginijE da ciò fegui, che conuenne alli Pontefici 
tollerare e diflìmulare molte cofe ; A tal fegno, 
che alcuni Imperadori, fi afiunfèro autorità di far 
carcerare, e di condurre fino à Coftantinopoli,ò d’ 
cfiliare alcuni Santi Pontefici j E che eflendp elet¬ 
ti, vi fofie neceflariala lorocorifermazipne, anche 
con certa ricognizione , come per fpecie di lande- 
mio; Ingerendofi anche in far leggi fopra le Chie- 
fe, e li Vefcouì, e li chierici, e fopra le di-uifioni dè 
tcrritorij fpirituali; Bifognò però prudentemente 

difTimularc tutto ciò, per isfuggire idanpi mag¬ 
giori alla Chiefa, $c alla cattolica Religione i acciò 
non fi defiè maggior fomento di perfeenzione agli 
eretici » &c agli Icifmatici. ■ ^ , -i, ( • 

L'iftefib in què primi tempioccorfè.in altri Re^ 
gni,e, principati, cioè che per riparare alli progredì 
ac abofi degli eretici, e ;dè ftifmaticù fò’ ile vane 

preten- 
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pretenfionidè Vefcoui?! e degli altri Prelati, fù di 
di meftiere, cheil Papa implorafìTer aiuto delli Rè 
edè Principi.fecolariìEtanchc alli medefimi Prin¬ 
cipi? come fuòi Viearij c commi^arfj , defle molte 
giurifdizioni? eprerogatiue contro gli ecclefiafti- 
ci rebelli,per reprimere la loro audacia? e rebellio- 
ne? mentre in {ènlb di molti Santi Padri ? la Chiefa 
hà rÌGeuuto fèmpre più pregiudizi) dallimali eccle- 
fiafìici, che dagrifteHi irifedeli,e dà altriiuoi nemi¬ 
ci ? Ouero che facelTe loro molte concefJioni delli 
paefi occupati da infedeli ; Ma non perciò ? effen- 
do cefTate.quefte ragioni? dà queitempi, (5 può 
inferire alli preséti?e tra coloro?li quali profeflano 
diviuere nel grembo ? . e helf vnità della Chieia 
Romana ? c della Cattolica Religione.. 

Oltre che? per la lontanSza dè paefi,e per gfim- 
pedimenti delle guerré? ò dè fèifmi? moke cofe da 
i PontefieitfiiCommetjteuahóàlJi Patriarchi? & à i 
Vefcouis Siche le queki'facèfiero male T officio 
loro ?'cd occultando,r autorità delegata ? alfettaf- 
fero ^di fergU attià-lorQ comnaeili ?eon la propria, 
non per .dò fi puèdnftrire à pregiudizio alcuno in 
quéllecolie,: le qnaltdiiripgaone.fiànQ ddla fpeeiale? 
e fuprérxm auteiiltà.* pontificia j Conne per efempioj; 
Il Rèdi Spagna.poifiede in Italia, & in altre parti 
moltij^egni e principati iQn.tahi.deìiafua refiden- 
za,enpni potendo: alle vòlte-per-l^guetre-ò pcrat» 
Tomoli Jelia G'mrifd, C tri 
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tH accidenti prouedere per fe ftefTo ì quelle cofe, 
le quali folamente fpettano alla fua regia autorità, 
le commette alli fuoi Vicarij, e Aiagiftratì, Ma da 
dono fi può inferire che fi fia pregiudicato alla fua 
autorità, e che contro fua voglia li detti Magiftra- 
ti neghino à lui medelimo l’efercizio delF autori¬ 
tà fua , con cafi fimili j E per confeguenza, reità 
mànifefta la fciocchezza, ò la triftizia di coloro , li 
quali,riuoltado le carte vecchie,con gli elèmpij de 
tempi antichi, vogliono regolare li prefenti ; Poi¬ 
ché fe fi aueflè à caminare con quelli efempij, mol¬ 
ti dè Principi fecolari, non haurebbono quella po- 
deftà, che pollìcdono. , ^ , 

Molto più chiara reità la fciocchezza, ò trifti¬ 
zia di coloro, li quali nelle nolire parti dell* Euro¬ 
pa occidentale, vanno ripefeando gli efempiji e le 
pratiche antiche nelle parti dell* Europa orientale,’ 
ouerodeir Afta, òdell*Africa, non riflettendo 
air altre diftinzioni, de Patriarcati, eche gli ftéflfi 
fcifmatici, li quali cofeftano la fubordinazione al 
patriarca CoftantinopoHtano, come loro Pontefi¬ 
ce d* Oriente , ammettono làipodeftà patriarcale 
del Papa in occidente 5 E per conféguenza molto 
chiaro refta requiuoco di coloro,li quali cofondo- 
no gii vni tempi, ouero gli vni paefi con gii altri, 
fenza riflettere alle douute diftinzioni, le quali de¬ 
tono eflcr le regolatrici di quefta materia^ e‘ di 

tùt- 
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tutte le qiteftioni) che difetto fi vanno accen¬ 
nando; 

t t Io però fni dichiaréjC mi pfotefto eiprèflànien- 
•te, per quel che- riguarda le quefiioni y tra 1 vna e 
r altra podefìà, ouero" tra Y vno e Y altro foro ec- 
clefiafticovefecolare, di non voler fare in ciò il 
giudicejnè il deciforcy nemeno il parteggiano dell 
vna òdeiraltra podeftàymà lafciando in tutto^e per 
tutto il fuo luogo alla verità ? itendo riferire-? 
(blamente per vna fuperficiale notizia de non pro- 
fefTori j alcune di tali queftìoni, che la memoria 
fuggerifea, «Accennando fommariamente le pre- 
tenfioni dell* vna> e dell* altra podefta^ lènza deter¬ 
minar cos* alcuna,mentre cofi ncceffita la cattiua 
condizione de tempi, che volendo ciafeuno le co- 
fé à Tuo modo, vefte la verità, e la giuftizia di quel 
colore, ouero di queirabitò, che òa più adattato 
alli (boi interefìijQifodislazaone. 

Defìdererei fi bebé fSèimamente, che trà cat- 
o tolici fi penfafTe puir’vnavolta ( pigliando vn o- 
nefìa via di mezzo ) » à ftabilir fopra ciò vna rego¬ 
la generale, vniforrne, per tagliar la radice, dalla 
quale nafeono tanti pregiudizi], alla noftra Re¬ 
ligione , e fi dà cofi grand’ adito à fuoi nemici, in¬ 
fedeli,eretici, e fcifmatici, di lacerarla, e di farle co- 
fi grandi pregiudizi] j Parendo vraanamente im- 
pofiTibile, come quella Republica cattolica pofia 

C 2 man- 
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rrantenerfi con tante fcifTure tra fèfteflà, etra 
li fuoi membri, li quali, in paroleconfefTano» 
e riconofeono il'Sommo.Pontefice per Vicario 
di Grijfto 5 e Capo vifibile' di qùefta Republica.mà 
in fatti alcuni fanno forte il contrario, fiche 
pare, che vi fi tcorga vn continuo, 
euidente miracolo della.» 
i . ' particolar'afififienza 

■. Diuina^. .. > 

* 




















CAPITOLO SECONDO. 

Della diilinzione delle diuerlè 
Ipecie di giurifdizione 
e d’imperio. 

SOMMÀRIO. 


1 T LPapAC cap& podeflaeccleliAftk^ì & il 

|_ Principe laico della temporale . 

2 Ogni Prin cipe four ano è 1 mperatore nel fu o pri nù^ 

pato 

•3 ^luefla dmifione non fi dk nellu podeflk ecdefia^ 
fiicA* ; 

4 II papa è afiomigliató al Sole il Principe fecolme 

alla luna . 

5 Che le queflioniglurifidi^ionaìi tra P n)n foro -, e l' 

altro producano degli inco n u enienti - 

6 Velie diftinczioni dell* ojna e dell* altra gì uri fi- 

di:(i^ne , è podeflk ì ecclefiaflica » e laicale . 
j Tiella podeflk ecclefiaflica tutti li Prelati e fuperiorl 
dipendono dal Papa . 

S Velli Baroni» e feudatari^ inferiori» e deHi feudata* 
regali e maggiori • 

$ Li feudatari maggiori fono ajfoluti ^ indipen- 
dentù Pel-^ 
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10 Delle diuerfe fpecie delf alto dot»inio, 

11 Di molte diftin:z^oni di £Ìurifdi^toni* 

CAP. IL 

A prima, e più generai diftinzion* 
che fi dia della giunTclizione , ò po- 
deftà, è la già accennata nel capito¬ 
lo antecedente , tra T ecclefiaftica ò 
fpirituale, e la profana ò tempora- 
e, jftimandofi capo della prima il Papa 5 e capo 
dell* altra T Imperatore per vn modo di parlare de 
Giurifthli quali caminano colprefuppofto dello ila 
to antico delle coiè^ parimente di iopra acce^nnatOj 
cioè che l'Imperadore foife il padrone , e Y vnico 
Principe temporale di tutto il Mondo comunir 
cabile ; Che però cefiando oggidì quello dominio 
vniueriàlej cftimandoiì ciafeun Principe fourano 
* &aMut05d’ effer Imperadore nel fuo regno , ò 
principato, fingcndofi in tal modo tanti Mondi, ò 
tanti Imperij, quanti fono li principati aflbluti & 
independenti Quindi fegue, che ogni Principe 
veramente alToluto, e totalmente independente > 
farà capo di quella podeila fècolare, nel filo prin¬ 
cipato -j Reftando folo Y vniuerfità nella podefìà 
3 ecclefiaftica, la quale non è attaàriceuere più .ca¬ 
pi, per r vnità ^ & indiuiduità della Chiefà, la qua¬ 
le forma vn corpo Iblo, fiche làrebbe moftro, 

■‘b '•-■fé 
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fchaueflepiù capi. A 

E per cenfèguenz-a, quel paralello, che dalli Sa¬ 
cri Canoni fi dà di quelle due podeffcà ^ Pontificia» 
& Imperiale, colè che nel Mondo formale, ò poli¬ 
tico, la prima facci parte di Sole, e la feconda di 
luna, conuieh bene inalterabilmente nella prima 
parte, al Sommo Pontefice Romano, mà nelF al¬ 
tra conuiene diftributiuamente ad ogni Princi¬ 
pe , il qual fia totalmente lòurano, & aflbluto, nel 
iuo principato. 

Da queRo paralello, fi conferma 1 * illefib che fi' 
è accennato nel detto capìtolo antecedente, cioè 
che ( parlando vmanamente, con le lòie regole 
politiche, e mondane ) pareimpoffibile il mante¬ 
nimento di quello Mondo cattolico, con tanti 
continuidifpareritra quelli due luminari ; Poiché 
fefi {limerebbe imponibile il mantenimento del 
Mondo materiale,quando mancalTe il coli ben or¬ 


dinato cócerto,tra il Sole, e la luna, mentre quan¬ 
do, anche di raro, & a breuillìmo tempo, detto 
concerto fi rcomponc>per mezzo degli eccHlfi, ne 
rifultano tanti gran danni^Hor fi penfi che co fa fia 
in qucRo Mondo formale^con tantije moltiplicati 
scclilli continui 

Dalli fuddetti capi, dipendono in ciafetma Ipe- 
:ie di gìurifdizione,ìeaItre fpccic inferiori,c lubor- 
iinate, come membri refpettiuamente di ciafeun 
;orpoj Gomé fono, à rifpetto della giurilHizionc ò 
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dife/z. 
della relazio¬ 
ne delta Corte 
■nelUb.i^* 
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Diciè KfM-f 

la nel ìiè.iy* 
degiudizUml 
la relazione^ 
dellaCtrtetrat 

(andò dei Pa¬ 
pa nei detto 
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podeftà ecclefiaftica, li Patriarchi, Primati,gli Ar- 
ciuefcoui,li Vefcoui, egli altri Prelati inferiori 
dell* vnoyC deir altro clero fècolare, e regolare , et 
anco li loro Vicarij , e miniftri H altri officiali ; Et 
Irifpettodella polleftà laicale fono li Vicarij gè- 

aerali de Regni, li Prefìdi delle Prouincie, i Go- 

uernatori, altri magillrati, Scofficiaiij Et anche 
fono li feadatarij, li quali per lo più opidi fono 
chiamati con li titoli di Principi, Duchi, Marche- 
fi, e Conti ; Et ve ne fono ancora di^quelli, li quali 
habbiano titolo regio , e li loro officiali, c mini- 

llri* 

^»}ella prima fpecie della podefta ecclefiaftica j 
Tutta la giurifdizione,fec6do le regole cattoliche, 

7 fermate dalla piu vera opinione, viene filmata vni 
forme, e d* vn*iftefla natura cioè fubordinata, fen- 
z,a pretenfioiie di fòuranita , o d independenza » 
mentre vn folo è il fourano, eh e il Papa , dandofi 
negli altri Prelati vna maggiore, ò minore giunf- 
dizione, per 1* ordine dell* appellazioni, e de ricor- 
fi,cioè delli Vefcoui foggetti à gli Arciuefcoui,e di 
quelli foggetti aili Patriarchi altri Primati.E 1 * 
hlefionelli Prelati delle Religioni, mi di tutti la 
giurifdizione è dipendente, c fubordinataalPa- 
pa. B 

Diucrfàè la regola* nell* altra fpecie di giurifdi’- 

8 lione tèporale^Attefoche particolarmétenelli feu- 
datarijjfi feorge vna notabile diùerfità di podefta, 

e di 
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c di giurifdiziorìse:, Òc imperi^, confórme fi è ac¬ 
cennato nel lib. i. dè feudi, cioè che vi fono li Ba¬ 
roni, e li fìgnori, li quali hanno vn dominio i & 
imperio totalmente fu bordi nato al padron diret¬ 
to, il quale gli ha inueftiti del feudo,à fbmiglianza 
della fubordinazione che rieonofcono li Vefcoui, 
egli Arciucfèoui,e li Patriarchi cattolici dal Papa, 
coi libero ricorfò dell’ appellazioni 5 Come per e- 
fèmpio fono in Italia li feudatarij, e li Baróni de li 
Rcgni,delle due Sicilie,ed anche ii Baroni e li Do- 
micelii dello Statò ecclefiaftico, e hmili; Et altri 
fono feudatarij di quei feudi, li quali fi dicono 
regali, e di dignità vera, che rieonofcono in loro 
fourano vn* altro Principe, che gli hà inuelUti del 
feudo, con vna certa recognizione {blamente, ■ 
nel pagamento del tributo, ò cenlb ne i tempi fta- 
biliti, e nelfobligo diciafeun nuouo fuccefibre c 
à pigliare la rinouazione^come anche nella giurif 
dizione ,ò competenza d* efièr Giudice fopra la 
fucceffionc del feudo, tràpiò perfone che la pre- // c^ccfjìmi. ' 
tendano. C 

Bensì che, nelli feudi grandi, li quali fanno 
figura di principati potenti, afibiuti E Ibi ito 
di quefìa podeftà dell’ infeudante alle volte di fat¬ 
to, fé piaccia à Dio che non fiapiu frequènte¬ 
mente) effernegiudice l* |efìto della guerra , óuerO 
la maggiore, ò minor forza, pretendendo dL fat¬ 
to effer afibiuti & independenti, e nonToggetti, 
Tom»lIhdelk Giurtfd* D alli 
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alliricorfi & alle appellazioni , con tutte quelle 
preminente, e regalie del prim ordine, che fpct- 
tano ad vn Principe iòu.rano, fiche fi pretende^ 
che anco in loro fi verifichi quelchc fi dice nelli 
Principi fourani veramente independenti, cioè che 
.fiano Imperadori nel loro dominio, e che in que¬ 
llo pofiano fare tutto quello che fa 1* Jmperadore 
neirImperio; E per confeguenra fono di quei 
membri, li quali fanno parte, ò figura ^ capo 
con totaf indepcndenza dal loro capo originale ; 
Nelche fi lafcia al folito il fuo luogo alla ven- 

E le bene, fecondo la vera, e generai diftin- 
zione, fi danno, folamcntc due forti di dominio, 
oò d‘ imperio; Vno cioè che fi dice alto, onero 
fourano ; E T altro clic fi diceinfcriore e fubordi- 
nato ; Nondimeno in quella forte di feudatari; fi 
feorge vn^ altra Ipecie di louranita, e di alto domi¬ 
nio » cioè vno e quell' alto dominio , il quale ha 
con loro T infeudante, c 1 altro è quell'alto dorni- 
nio, che hanno loro con li Baroni, e Signori da 
efli ìnfeudatijNella maniera,ehe{per efempio)ncl- 
la noftra Italia infogna la pratica nel Regno di 
Napoli, Se in alcuni altri feudi maggiori della 
Chiefa Romana, ò dell' Imperio, mentre li fèuda- 
tari creano Baroni,e titolati a loro foggetti * 

Tuttauia fopra-ciò non vi cade vna certa rego¬ 
la legale vniforme applicabile ad ogni cafo, men’^ 

tre 
























■^c pare y che réc<>rtddle;contingerize,?^^ pàt- 

% ciò il'p?nfdk : dalla rrtaggiorC) ò minor potenza^ 
“P<yiChèVertìÌfìgÌhdo{i (per efempio) alla fìeffa nà- 
fìraltaliai ii fono degli altri feudatarij Imperiali, 
'parimente di féu(fo regale > e di vera dignità co n 
Tifteflagiurifdizione) etutrauià riconolcòno mag- 
'^ior HibordinazionC} per cflèredi minor poten- 
ta^la quale pare che alle volte di fatto regoli il tut'- 
to, ancorché lo dourebbe regolar la legge. Onero 
la" maggiore , ò minor'ampiezza deli’ iriuefti- 
tura. ' 

NeIlVno,e neiraltro genere di giurifoizionexc- 
defiaftica, e temporale, cioè'in ciàfeune^ d* effi rc- 
Ipettiuamente, entrano molte altre!^ diftinzioni di 
diuerfe fpccie di giuTÌfdizionij Attcfoche, altro è 
^ la giurildizionc ordinaria, & altra è la delegata, 
con la differenza tra loro; che quello, il quale hàl* 
ordinaria, fi dice hauex^àfuo fauore la regola, 
ouero la caufà vniucrfale, con tutte le perfone, c 
robbe che fiano nel fiio territorio, ogni volta che 
non fe ne moftri la limitazione, per efenzione ca¬ 
gionata da priuilegio, ò da prefcrizione;E la dele¬ 
gata fi dice vna giurifdizione particolare,có la di- 
ftizione ancora trà laddegazione à caufe Ipeciali ò 
fingolari, e quella ad vna vniuerfità d‘ alcune cau- 
fe. 

Come anche,, Altra fi dice la giurifdizione ter¬ 
ritoriale, cioè che fia anneflà al territorio 5 Et aL 

V z tra, 
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tra, la quale fi dice nelle perfane in alieno terr jto^ 
rio, fecondo che più diftintamentc fi conafeerà di 
fotte, trattando delle qucftiaai fpeciali tra U rn»- 

deiimi Giudici, e Magiftrati, è Prelati. 

* Si datino ancora due generi di quefìioni giuriir 
dixicnali, e di compct'cnza di foro j Vno cioè, che 
la giuriidixione fi pretenda da vno in total’^ clclu- 
fioncdeir altro in generale per tutte let^ufe ,•€ di 
quello fi tratta primieramente nellì capitoli prof- 
fimi ; E r altro^rà più giudici egualmente compe»- 
tenti,fopra la maggiore, ò minor competen¬ 
za in cafi particolari, fiche le queftto-^ 
ni fiano più tpfto tra le partijE di 

^ quello genere fi tratta 

, dopoinelIicapito- 

• • : lifulfcgucn* ’ : 
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Delle queftioni più generali j ohe lò- 
gliono occorrere trà l’vna > e i 
r altra giuriliiizione, ec* 

' defiaftiòa , e fè- 

colare. 
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p f D/lt immumta ecclejtafim mU d^góelkit féf 
fuhlici* 

%4 JiHUcmfedì mipofer»; j <: >' 

ajr Dellagiurifdi^me de^ Vefcoui e CàrdlmU €91» 
li loro familiari. ' ; 

xé DellamutaT^mediflato» fe fmeU mutar fora .* , 
27 Di altre <iu((ìiom nella materia * . j : 

. ■ . : V ■ le., io 

. * • I t 
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A prima, e forfè la maggior quq- 
fèione, che fìa tra quelle poefè- 
fèà ecelelìallica, e laicale primarie, 
cioè tra il Papa, e T Imperadorc, 
(fottp nome del quale, coiifofmc'di 
fopra fii detto.,vka ligaidcato.ogni Principe 
fourano, ) cade foprail punto, ifè il Papa habbà^ 
il territorio in tutto il mondo , fiche la fua giuri 
fditioac ,*e podellà fia in ragion territorkle ^ cosi* 
nelle perfone^ c nelle caufè ccclafiafèiche >. come 
anche con le pcrfonc , e caufe temporali , anzi fo¬ 
pra gli ftelfì Principi, e principati ; Ouero che 
più tofèola foa giurildizione fia nelle perfone , c 
cnelk.cawfe folamente ecclefiafoche, mà noli nel 
i;ternt<«io il quale fooritidellò Stato itempòrajs-» 
. della Cbiefa^debba dirfi dì piena jagicuie del Prin- 
•-/...>? cipc 
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cipeiccolare dominante', Siche fia vn*cfcrcitar 
giurifdizione nel territorio alieno . 

Rig uarda tal queftione diucriì effettive partied-' 
4arfnctc quello,fé le bolle,e li decreti,& altri ordini 
^ fatti dal Papa,ò Tuoi ofHciali anche nelle perfone,c 
caufe eccleiìaftiche, fi pollano efeguirc negli alieni 
principati, fenza il braccio, e l* autorità del Prin¬ 
cipe lècolare, come padrone del territorio , con 
altri effetti fimili. 

Et in ciò, non hatiendofi ragione alcuna ( co¬ 
ni* è di douere degli fcrittori eretici, ò fcifinatici ) 
Anche tra gli fteffi fcrittori cattolici fi feorge non 
poca varietà d’ opinioni , particolarmente tra li 
Canoniftì» e li Ciuilifti, che voi dire Tifteflo, che 
liDottoriecclefiafticiscIifecoIari j Et anche tra 
gliileiEecclefiafìici di diuerfe profefifioni, cioè 
^rà ii C^npnifti > c H Teologi, in maniera che può 
ineritamente dirfi queftione', la quale habbia-» 
<|u^lche eonfuftonej Maggiormente per lo fcioc- 
co ftile de mod,erni di non badare ad altro, che ad 
ammai&re li feguaci dell* vna, e dell* altra opi¬ 
nione c<>n far il maggior fondamento nel mag¬ 
gior numero aritmetico, fenz’ alrro’difcorfb * ò 
ratiocinio. 

per qualche chiarezza dunque di tal queftione 
.all’«fletto di toglier‘ alcuni equiuoci , fi deuono 
3 diftanguere trèeafi dkieiTrv’Vno-cioè dentroli 

termini, ò confini dello Stato temporale delia 

Chic- 
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Chiefa, che volgarmcate fi dice Io Stato ccclefia- 
fìicò ; L'altro nel!i principati > edominij alieni, 
fplamente con le perfo ne, e nelle caule eeclefiafti- 
che. Et ilter^o pai iméte nelli principati e dominij 
alieni, nelle perfo ne,ò caufe profane,©- temporali, 
anco dcir ifìelli principati. . 

Nel primo calo, non vi entra la prefente que- 
llione, ma più collo V altra, la qual fegue imitìer- ’ 
diatamente, cioè fe ali’Ivnperadorein quello do¬ 
minio fpetti qualche fouianita, àc alto dominio, 
non cadendoui aìrra ragione di dubitare » men¬ 
tre il Papa è: anche Principe temporale ► 

Mei.fecondo cafo. delii. principatiijalieni.,, 
nelle fole perfbne ,,© caufeecclefiallichc , è fpiri-- 
tuali j Ancorché alcuni caminino con quella opi¬ 
nione , ,e che tuttauia il Principe fecplare ne.hab-: 
bia la fouranità., e f alto, dominion,. fi eli e, Ibla-j 
mente Ia.podel|à. del Papafia nelle, perfone lènza 
t€rritorio,ìche pero pei-iVlècuzidn.e. ha necelTàriail 
braccio del Padrone del territorio,; al qiiaiev^etti 
vedere fe incafa fua,„ciòiì debba porinetteieàNon 
dimeno, ne’ tempi nollri.tai’opinione , è fiata 
rijproiiata dalla.S. Congrega?iòne del! vniuérfal’ 
Inquillzione , dalla quale;eiiendofì. maturamente. ^ 
eLurvinat.o il punto,è:llata.la fudetra propofizione if; 
dichiarata., non. folamente temeraria, .mi'anche. 
fcilmaticav.6c eretica,, Sieiie,..H-iCattohci..non:vi*”^^^^ 
cade più dubbio . ' A.. r 

T om* ddlaCiunfd* E- Cade 
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Cade benfi la difpura nel terzo calo delle caufc 
teporali; Et in ciò fi fcorge gran variet.i d'opinio- 
j ni 5 atrelbclìc li Legiili, onero li Dottori lècolari f 
cól fentimento de quali caininano ancora in 
quella parte alcuni Teologi, ftimano che lapo-, 
della del Papa non entri nelle cofe temporali, mi 
folamente in quelle di Fede , onero in quello che 
irifluilca nella lalute deli* anime > e nei foro intera 
no, e fopranaturale. 

Quando poi fi tratti di cofe meramente tem¬ 
porali,come per efempio di depofizionede'Princi- 
^ pi per loro mal gouerno,il quale fia pregiudiziale 
ancora al bene Ipirituale, onero di legitima fuc- 
ceffione del principato, co cofe limili,& in tal cafo 
vogliono che la fua parte fia Iblamcnte d'alToluerc 
i popoli, e di dichiarare, che à loro, ouero alla re- 
publica , fia lecito negare à quel Principe 1 * obe- 
dienza con darli lotto il dominio , ò protezione 
d* vn* altro , fiche al Papa fpetti il fare vna 
femplice dichiarazione , come ad vn Giudice,i 
miche f efecuzione fi faccia dalla ftelfa republi- 
ca, con r autorità propria . 

All’incontro li CanonilH, con quali caminano 
anche alcuni Teologi,follengono maggiormcte la 
' podellà Pòtificia, non folamétc nel cócendere alli ■ 
Principi Criftiani Cattolici li Regni, e paefi oc*-' 
j ' ; , cupad da infedeli 5 o da eretici per il fine delUre-' 

u w . bigione Chriftiana di quei popolfi Mà anc0ra che-’ 

* * hab- 
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haBbia la ragione del territorio ih tutto ilMondòy 
anche nelle cofe temporali > nellabìto fblamente 1 
laiciandone 1 * atto > ouero T efercizio alli Prin¬ 
cipi lètolari CriHiani fbtto la condizion<su» 
però del buon reggimento de^ popoli ^ con la 
douuta euftodia della Religione cattolica , fiche 
quando fi portino male > fia lecito al Pontefice 
come Vicario di Crifto > reaflTumendo la iuddettas 
podeftà abitualedeporre quel Principe, e con- 
'ceder * il principato ad vn altro . ' ‘ 

Fondano ciò li Canonifìi principalmente nel¬ 
la pratica cauata da-molti elèmpi 5 E parficolar- 
7 mente in quello ■ di| S- Leone terzo ■, accennato 
di fopra ^ di difitiembrare parte dell' Impe¬ 
rio d’ Oriente, e di erigerne Y imperio d’^^Gcci- 
dente 5 E quello di Gregorio quinto di dare la 
podeftà alli Principi di Germania d'elegeré qùeiF 
Imperadorc ; Come anco quelló di 'Zaccaria ^ nél 
deporre 'Edérico Rè 'di ’Franbia > e eorièederfiil 
Regno à Pipino j Di Gregorio Vlh nei Conceder 
ad Alfonfo chiamato il oonquiftatore alcuni Re- 
j gni di Spagna , occupati da infedeliQuel- 
,lo d' Alcfandro Sefto nel' concèdère Rè ;di 
Spagna e di Pòrtogallo r Indie Obcidèntaii col * 
r tirare la famofe linea; Di Giulio fecondo nel pri- 
- uarejil Rè di Mauarra. i'è oncèdendofe ai Rè Fer¬ 
dinando cbianEìatO' il'Gattolieo r chié'poi ì* vnì alla 
i Corom-^di 0 aftigli%e fimiiy- Oltre' refimpio de;l- 

Ex la con- 
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■la concefìionc del Regno d* Vngaria à SJStefandj 
E di quella deirifoladi Sicilia occupata da Sara- 
.ceni à RoggieroVcon molt altri cafì fìmili v Ben¬ 
sì cheà.ciò rilpondono li ièguaci dell’altra opi¬ 
nione y che quelli, bc altri limili efempij fiano fon¬ 
dati in caulà, ò motiuo della Fede, ò della Reli¬ 
gione . B 

E rilpondcndo airargomcnto , che portano in¬ 
contrario li Legifti, deir impoAbilità di dare due 
padroni in folido d’vn illeflb territorio, dicono 
due cole; L’ vna che ( conforme s* accenna fotte 
diuerfe materie , e particolarmente nella feudale) 
Quella implicanza, camina per vn'illelìb rifpetto, 
mà non già quando li dia il concorfo di piu pa¬ 
droni , e di più polTeiIbri con la diuerlìtà de ri- 
Ipetti. G EI’altra, la qualebattenell’illellb, 
cioè che il dominio del Papa , in nomedi Crillo 
, Padrone di tutto il IVI ondo, rella abituale, dan¬ 
done r attuale ai Principe Isolare,Lotto la condi- 
TÀont del buon gouernola quale mancando, lo 

polTa togliere 5 per darlo ad vn altro* 

Quanto poiairaltro piùL>rteargomento della 
pratica.di alcuni Principi, di voler riconofcerele 
9 prouifioniAcpo^blichef,-ancorché fiano con do 
perfone, ò caule eccleliaftiche » primat che fe gli 
dia f efecuzioner-e particolarmente nellci pxoui- 
lìe dè Vefcouati e-de’benelìtaj', ouero ndUa iiip- 
- preilìone delle Religioniò de Monafterij y con 
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rapplicazione delle iorò.Tobbe:ih‘altri vfi vcon 
cafi fimili, cioè che non fi. jìermette ienza il hrac- 
cio t ò confenfo del Pxincipe j Si dice che ciò non 
toglie la fiipremi podeftà :> è la ragione térritOr 
riale del Papaj màchc ò fia vn allegare Tinconue- 
niente > e quelche di fatto fi faccia contro ragione 
ò‘pure che cosi richiedala ragione di congruenza, 
acciò quelPrincipe fappiaifb tal prouifióne fia pre¬ 
giudiziale alle fuè ragioni,©nero ài buon gouecno 
dei fuo principato ^pér poterne informare riftet 
-fo Papa forÉe ingannai;® da.falfe eipteffioni, ò 
gelazioni d* abri^ . ' 

Il che chiaramétc fi pitaua 'cHl vedere in pratica, 
che anco .alUMàgiiìrati , Scaltri miniftci dei me^ 
^^defimo Principevperla fiefia ragione, fi pcrmet^ 
te il proibire 1 efècuzione delle fue. prouifioni 
fenza laloro, icfecutoriaziòné , la .quale ■ fi 
fijole alle wltc nc^rc per informar meglio il 
medefimo ' Principe j -al quale fi rende lécito, anzi 
fi deue replicare jlO.pure^ fecondo : il finlb d alcu¬ 
ni ccclefiafMci.pià zeianti, ehe confarmc fi è detto, 
ciò fia malfatto , e che fia. vn adùrf e gl* incoàue- 
nienti per argomento .3 Intendèndofi ‘.detto i tutto 
ciò,per.vn fempiicéjdi&ori^cQn lafciarC X itìtiero 
il fuo luogo. alla, verità.... 

; L* altra quéfizone , ila qual ode tra la padefìà 
11 ecokfia-fìica^jiie. la laicale., rifguarda;ii punto, di 
'fqpra accennato iiel pr^©.deMi ^rèicafi dLJopxa 

di- 
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diftinti, cioè, fè nel dominio temporale delIaChié- 
fà, che volgarmente diciamo loStato ecclcfiaftico, 
refti tuttauia all' Imperadore qualche ragione di 
alto dominio, e di fouranifcà Et in ciò tengono 
alcuni l'afFermatiùa col fondamento , che attri¬ 
buendo alcuni degli medefimi ecclefiaftici quello 
.dominio alla donazione, che fi dice fatta da Co¬ 
llantino Magno à S. Silùeltrè, della Città di‘Ro¬ 
ma , e di tutta T Italia i nel trasferir la Sede Impe¬ 
riale in Collahtinopoli 5' Ouero parte di elTo alle 
concelHoni di Pipino, e di Carlo Magno, e d’al¬ 
tri Imperadori, e parte alla donazione della Con- 
tclTa Matilda 5 In qualunque modo fia,non fifof- 
Ic trasferito Talto dominio,0 laiburanità , per la 
ragione riceuuta dafeudiili y accennata nella 
fuamateria feudale, dòecherimperadore,ouc- 
Toogn altro Principe, può ben concedere parte 
**dc'luoghi Ipettanti al fùo imperio in feudo > an¬ 
che regale c con ragione di principato, purché 
però ritenga per le la Iburanità» fiche non fia vna 
total difmembrazione del principato , 0 feifiura 
della corona, facendo vn’altro eguale à le llefià, 
mentre ciò non fi può fare. ^'1 

Queftaopinione pierò dagU altri più eomune- 
méte vien riprouata,e lliniata idealej Attcfoche^lè 
fi parla delle ragioni dcli’Imperia Cojlantinopoli- 
tano ritenute da Collantiao nella detta prefuppo- 1 
. Ha donazkme, ( circa iaquale li la^a il fuo lu^o 

alia 
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alla verità ) quelle già fuanirono^ per la fudetta 
*^clif nembrazìone delF* Imperio d’Ocddente > ap* 
prouaragià dai coniènfb di tutto il Mondo Cat¬ 
tolico; Maggiormente die doppoi anche T iftelTo 
Imperio Orientale, e già lìianito affatto, & occu¬ 
pato da ii;fcdeli. 

£fe h parla delle ragioni dell'altro Imperio 
Occidentale; Si ilima vna total vanità il dire ^ che 
hauendoegli tutto 1 * edere dal Papa> come fuo 
autore e fondatore, con 1* accennata fubordina- 
’^'*‘zione 5 e dipendenza, per la conferma, che deue 
da quello riceucre la fua elezione , in occaiìone 
della quale, deue promettere la fuddetta fubor- > 
dihazione,s' habbia da dire^che il fuperiore debba 
eder fuddito del fuo fuddito. 

Come ancora , perche quando feguì queda. 
nuoua erezzione deirimperio d’Occidente > 1* al¬ 
tro dV Oriente baueà già quafi perduto adatto^ 
ogni dominio , e fiiperiorità in Italia ; E per con- 
ièguenza, non poteano nel furrogato trasferirfi 
quelle ragioni , che non d pohfedeano dal prin¬ 
cipale . , ; , . - 

Et in oltre , à difcarre'rla con le regole della 
Religione Chrifìiana > canata dall* E ùangclo, nel 
quale Crifto profeda d'edèrgli data dall* eterno 
padre tutta la podeftà nei Cieloj e nella Terra V » c 
che etìendo cddtato nel legno delkeroce per la 
noilra redenzione i ttraflfe àiè ògai cofa' j Quindi 

ne 
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ne fegue il difopra accennato dominio di tutto 
il Mondo abituale, reftando aUTmpcradore, U 
ad altri Principi Cridiani il folo dominio attua-{ 
le nell’ efcrciiio ; E per conCeguenza 
quando il pofTcfìbre del dominio attuale , cede 
le Tue ragioni à quello,che habbia il dominio a*; 
bituale, e fuperioce, nc nafee quella coniblidazio 
nc,.che ia legge difpone, quando il feudo, fi deuol- 
ue ali:infeudante, ouero che il proprietario di- 
uentrpadroneanche.dell’vfufrutto, U quale era 
d’vn altro, con.cafi limili;. F ^ ^ 

E difcorr.endola ancora, con ragioni vmane; 
t^Vengonoj ftimati: degni di, tifo coloro , iit quali- 
trattano quella materia con le Iole fimplicità lo¬ 
lite de’Legifti, prefupponendo V imperadore Ro¬ 
mano; padrone: del.Mondo, come le .ce I hauefle 

datoTddio a dirittura ' ia pieno dominio ,, ouero 
die. r hauclfe auuto per eredità da Adamo rìoftro. 
primo, padre; Douendo riflettere che in foftanza 
i: Imperadore Romano antico,, non è altro che. 
vn. capitano , ouero vn .miniftro del popolo 
della.republica , con.quella maggior autorità.’cbe. 
in progtefib: di'tempo, lòtto norne> di dittatura,fu 
Yfurpata dà Ccfare,in occafionc'delk guerra ciui- 
le con, Pompeo, ji E: quefta figura di. capitano,, 
c di gouernatore ,, con gran moderazione;profe/-. 
so di fare Ottauiano. Augulbo'Sifihtémpo^ che; nac¬ 
que .CrHlo Sig^ryNofìro:,. fiche quella'maggior' 

auro.- 
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autorità di{potica,Ia quale fiebbe origine daTibe- 
rio, il quale vicn reputato 1* idea del tiranno, e che 
fu cótinuata da altri flicccflbri, fù piu tofìo tiran¬ 
nica vfurpazione,che legitimo principato,e domi¬ 
nio » e fè bene Crifto Signor nofìro tentato fopra 
il pagamento del tributo da Scribe, e Farifèi,diede 
quella veramente diuina rifpofta di dare à Dio 
quello eh*è di Dio, Se àCefare, quel eh'è di 
Celare ; Nondimeno parlò di quel eh* era poflef^ 
fòrc defatto del principato, ma non perciò ne Ic- 
gue che rautcticafre,ò lo canonizaflè per legitimo; 
Et ancora perche non cllèndo ancora adempito il 
mifterio della palFone, non era feguita quella at¬ 
trazione di tutte le cofe, che fece à fé flelTo, pen¬ 
dendo in croce. 

Equando anche potelTe dirfi vero , c legitimo 
principato, (tuttauia conforme fi è accennato nel 
libro antecedente de’regali)!] Principe non è altro 
ychc vn marito , ò padre, e legitimo amminiftra- 
toredcllarepublica,e del popolo,[dal quale hà 
riccuuto tutta la fua podefià , e per confeguenza, 
quando illhdetto Imperadore Romano, confide- 
randolo come marito, ò come padre, abbandonò 
la mogIiC)Ouero li figli dcirOccidente, lalciandoli 
in preda de Goti, Vnni, Vandali, c Longobardi, 
c di altre barbare nazioni, anche con pregiudizio 
della Religione Cattolica, poterono elfi legiti- 
mamente ftuotere il giogo del primo dominio, 
7 ’a* 5 • deiìa Giurifd* F e da r- 
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e darfi alla pfotezzioncj&al gouerno d‘ vn* altro.) 
conforme fecero, dandofi alla protezione, cura', 
c gouerno del Pontefice, al quale più propria¬ 
mente conueniua il nome di padre, c di confer- 
uatorc della Religione; In maniera chepofTa, e 
debba dirli dominio trasferitogli più legitima- 
mente dal confenfb de’ popoli , di quello che 
fufle trasferito dall’antico popolo Romano negli 
Imperadori gentili; Maggiormente cherifpetto 
à Roma, & alla maggior parte degli altri luoghi , 
quefto palTaggio non fù immediato dall’ Impera- 
dore al Papa;Attefo che vi fù di mezzo il dominio 
delli delli Rè d’Italia, e del Duca Romano, e di 
altri Duchi limili, da quali come tiranni, ò eretici 
poterono li popoli fottrarli ; E da ciò li Icorgc 
sidifrtr' di qualche limplicità di coloro, alli quali pare di dire 

colà,quando allegano per titolo di que- 
ì! d/Re^M iSlIo dominio lafuddetta donazione diConftantino, 
fenza badare alla fuddetta difficoltà, che rinafee 
delle confifea- perchc k loto Capacità nonviarriua; Attcfochc 

ztom,emldtf. T i i y r ^ l \ ’l r 

%. della tela- fenza negarla , lafciando ( come li e detto ) il luo 
luogo alla verità)vi fi dà titolo migliore,con altre 
ragioni che Ibpra ciò fi Ibgliono confiderare • G 
La terza quefiione , riguarda le concelHoni, 
delle Città, terre, e luoghi abitati con giurildizio- 
^ne ) 6 c imperio ne i valTalli , che da Principi fe- 
colati fi fiano fatte alle Chicle, cioè fe diuentino 
luoghi totalmente ecclefiallici) in maniera che 

non 
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non ne fei>i rapeiiontà alcuna al Principe fecola- 
re concedente > ma che la fouranità,e 1* alto domi¬ 
nio , per lì cali d* appellazione, e di ricorfo fiano 
del Papa ; Ouero ali* incontro,che s'intenda con¬ 
ceduta vna giurifdizionefubordinata, in ragione 
di femplice baronaggio; Et in ciò, fi camma con la 
diftinzione della qualità, ò natura della conceflio- 
nc , attefb che quando fia in ragione di feudo 
vero, in tal cafo refta fenza dubio la Ibggezzione 
al Principe fècolare infeudante in quel che riguar¬ 
da il feudo foiamentc, e non in altro, non caden¬ 
do in ciò difputa alcuna 5 mentre i medefimi fàcri 
canoni così efpreflàmentcdifpongono ; Mà fe la 
concefTione fara in allodio ( conforme in dubbio 
s'intende, e fi prefume, ) in tal cafo, entra vna 
gran dilputa , con molta varietà d* opinioni, e 
con efficaci argomenti per Y vna parte, e per Tal- -H 
tra, conforme fi difcorrè nel teatro nella materia 
feudale , doue fi potrà vedere, fi erede però che Y 
oficruanza vi habbia gran parte. H 

La quarta qucfiione riguarda 1 * immunità lo¬ 
cale delie Chieie , e de luoghi facri, non folamen- 
aotc fopra li cafi eccettuati, e non eccettuati, men¬ 
tre ciò ferifee più tofto la materia dell' immunità, 
della quale fi tratta nei fuo luogo particolare-', 
che quefta della gìurifdizionc, mà circa il punto 
della ragion territoriale,cioè fe le Chiefe, e li luo¬ 
ghi facri s'intédano elfer fèparati dal territorio del 

F z Prin- 
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Principe laico, fi che co/lituifcano vna Ipccie ii 
territorio feparato ; Onero che più tofto fiano 
nel territorio del Principe , ma godano quefta 
5; Jrf. r per vna certa riuercnza, à fomigliania 

fot/o »H libro delle Chiefe e de*Monaftcrij efenti, che fono detro 
fcorrTt/mt dioccfi j E molti, forfcpiù comunemente, cre- 

<^hc quella feconda parte fia la più proba- 
/^ajèita, bile. I 


I. 

/« qiteflo lib. 
Mia 

*t (Untene nei 
Uijc. 70 . 


Come ancorale il giudice laico pofla elércitare 
giurifdizione nelle Chiefe, ic in altri Inoghi fa- 
j jCri ) onero immuni con li proprij ludditi 7 nel che 
lì Tuoi caminare con la dillinzione degli atti fola- 
mente verbali^ e li reali» cioè che quelli li pollano 
farete non quelli per fiUelTa ragione di riuerenza) 
conforme piu diUintamente li dilcorre nei tea¬ 
tro , cioè che fipolTa citare verbalmente vno che 
fia in Chiela 3 mà non lì polfa carcerare3nè elami- 
nare, ò tormentare, ò far' altr* atto di fatto > più 
che di parole. L 

La quinta queilione riguarda 1 * altra Ipecie 
d'immunità ecclefiallica perfonale delli Prelati, e 
2 a de' chierici, c di altre perlone cc6lelìaftiehe,cioè le 
quando il Pnnci|>e lècoJare per caula di llato , ■ 
©uero per caula publica, particolarmente in tem¬ 
po di pelle, 0 di guerra, polfa efercitare giurifdi- 
zione ò fuperiorità alcuna con le perlòne ecclefia- 
fìiche , efiliandole dal fuo dominio, ouero prohi- 

ben- 
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bendo il comniercio, e facendo altri atti giurifdi- 
zionalij ò pure forzandoli all* oflferuanxa delle fue 
leggi 5c editti, col motiuo del ben publico, e col 
fondamento della legge di natura che obliga tutti, 
conforme fe n* è accennato qualche colà nel proe¬ 
mio 5 E parimente fi feorge la {olita varietà gran¬ 
de d* opinioni. Come ancora, fé in quali cofe 
fiano foggetti alla podeftà laicale li chierici celibi, 
ò coniugati relpettiuamente, E le, e quando nelli 
chierici d* ordini minori vi concorrano li requifiti 
necefTarij per 1 * efenzione del foro ; Et à rifpetto 
delli chierici greci, fe anco le loro mogli,e figli go¬ 
dano il priuilegio del foro,co cafi fimilijde quali in 
occorrenza, fi dourà vedere nel teatro , òcaltroue 
attefo che per le graui diuerfità de ftili delli diuerfi 
principati, non facilmente vi fi può dare vna re¬ 
gola certa, e generale. M 

La {èfta queftione cade fopra la podeftà laicale 
iè {otto pretefto d* impedire le forze, ò le violenze 
^pofla ingerirli nelle caufe ecclefiafliche, così fopra 
materie indifferenti tràjperfone ccclefìaftiche, 
come ancora fopra le materie di Tua natura fpiri- 
tuaii & ecclcfiaftiche tra fecolari, [come partico¬ 
larmente occorre fopra la cognizione del chieri¬ 
cato, ouero fopra rimpedimento della libertà del 
matrimonio, & in cofe fimili. Et in ciò fogliono li 
laici far la diftinzione tra la cogniz ionformale di 
qualche fi.dice de iure, e quella che fi dice di fat¬ 
to fò- 
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to fblamenre , ouero efcrc’ .ando la remporaliti 
' nelle robbe, c nelle ragioni retnporaii delle Chic- 
fé, ò delle perfone ecclehaftielie 5 N Et anco 
perche in alcune parti JÌ pretende il Principe fcco- 
lare Legato Apollo!ico , ouero capo, e Prefidente 
di qualche conlcglio , ò tribunale ecclelìa/lico per 
autorità Apoftolica ; Ma quelle fono materie 
dalafciarfi per regole prudenziali fotte lileniio, c 
non metterfi in bocca de volgari. 

La fettima riguarda Timmunità ecclefiaftica 
^^realc , cioè fe, e quando il Principe lècolare, ò la 
^Rcpublica de* laici, polTa fbggcttarc alle collette 1 
8c altre publiche grauezze gli ecclelìallici , per 
queibiiogni che riguardano il beneficio & intcr- 
efTc comuncjdel che lì dilcorre in altri luoghi. O 
L* ottaua all’ incontro ferifee la podeilà eccle- 
2yfiaftica con li fecolari, noli già nelle caule dì Fede, 
ò in altre puramente ecclefialliche, e lpirituali;Co- 
mc per efempio fono, di matrimonio, c di deci¬ 
me, c cole limili, mentre in quello non cade dub¬ 
bio alcuno, mà in quelle caufe che lì dicono di 
millo foro ; Et in ciò anco li feorge qualche varie¬ 
tà di leggi, ò di Hili fecondo la diuerlità de prin¬ 
cipati 5 fiche non vi fi può dar regola. 

Occorre anche dilputaredellagiurildizionede’ 
25Vefcoui, e di altri Prelati, circa la loro fameglia 
armata, e della loro giurifdizione, con li loro fà- 
migliari , e minillri , ancorché laici , li quali fia- 

no 
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no efènti dal foro laicale 5 Ma parimente ciò non p 
riceue règola Vpèr'la diuérfifà dèlie lèggi^ ò degli 
Mi de’principati. P 

\ ' Quando poi il Giudice làico Labbia giurifìfji 
rioijie con.li chkifci , ,e con altre perfope ecclcfia- 
^^ftichc ,'per 1* amnfiiniftrazrphe 5 ouerp per là"rob- 
' ba, ò denaro àuuto dalle fuc mani y ò per altro 
riipetto, fe nè difèorredi 6>tto nel capitolo vnde- 
cixno, nel quale fi tratta della capacità de* laici nel 
conofccre le caufe del foro ecclefìafti co. 

E molte altre quéftioni, le quali cadono Jbpra 
quella materia men frequenti, fi tralafciano, at- 
tefo che farebbe troppo noiofà digrefiione il 
voler reaflumere tutte le minuzie 5 Maggiormen¬ 
te, per la più volte accennata ragione , cioè che 
per la gran diuerfità de Mi> in ciafcun principato, 
non può in quefla materia flabilirfi vna regola fer¬ 
ma , c generale, che però in occorrenza bifogne- 
rà regolarli fecondo la qualità del paefe, nel qua* 
le occorra la queflione ; E molte colè nella ma-' 
feria fi accennano di fotto nelli capitoli feguentijCt 
anche nel libro decimoquinto in occafione 
di trattare de* giudizi) , e del giudice’ 
5:ompctente, e nel libro decimo 

quarto trattando dell* im- * ' 

munita ecclcfia- ; 

flka. ' - 
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CAPITOLO (lyARTO. 

Delle qucftioni giurilHizionali nell* 
ifteffa podeftà ecclefiaftica, tra 
diuerlì ecclefiaftici Supe¬ 
riori, lènza miilura 
i^-di laici. 

i 
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I ^ B il Conàlio pA foprA il Papk^ ouero il PapfA fi- 
pra il Concilio . 

& che li Concili non nìen^mo fono le dero£atorie fen- 
:Za men'^ione[pecUlet ilche fi dichiara • 

^ Degli atti del Concilio di Cofiant^a • 

4 Se il Papa difpenfi con fe flejfo fopra il giuramento 
delli capitoli delCondauet e delPojfeman's^a dtU 
. le bolle * 

j Dellapodeftadol Collegio de Cardinali in tempo di 
fede mcante . ; 

6 Dell' ifiejfo-idifcorrendola per ragione * 

7 JDellapodejìa delli Patriarchi, . 

8 Che il Papa debba ejfer^vmcoj e non fipofa dare plu^ 

ralita di perfene . 
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9/ ^att pAttt) quelk ccfe i le qttali pam fik del 
. ' papa, f chedm Prelati non vi hahhmo pa* 

■ d<efta»:r ' ■ ■ • ■ - ' 

10 il Papap dice Ordinario :de£p Ordinar^ * e può 

preueniregli Ordinar^ nelle coÌk:(tom dèìemp^ 
' cij ,&*lnaltre co/e,fe vuote. 

11 i Se poffa togliere le dignitay li henepc^egli o/Ìq^ 

fem^jir cognié^wne di caufa . 
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: ON folamentequefk materia giu- 
rifHizionale oggidi viene IHinata-» 
difficile^ & intricata^er le contro- 
ifj uerfie, trà le due diiicrlè podeftd y 
'■ecòldtaliita e lakalèy Jtrà le quali 
pare ehe fi Icorga r accennato co- 
tidiano , c. continuo eclifle ^ Ma ancora tra il ca¬ 



pone li niémbridi ciafi3uno,deI]ID ;4uddetti corpi ò 
generi' di podelià ^jPoiche tratùndpdelll K©cclefia- 
ftica, non poca disputa cade trà di Ganoniftì ) e li 
Teòlo^ y I anni. nell’ iReffa profefìlone Idè Cano- 
niiy ì trà gliioltcamontani>© Heitramontani y C&4 
pra la podeilàidclcConcilio generalefe.i^a magi 
giore io nfinqredirq nella ddq Pdpa ]j E vifi icorge 
TomJI.delladjiùrifdi .3 !;:■ ^Q'*.i ’ ' - la. 
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k folita varied dell* opinioni 5 Facendo^ da colo¬ 
ro,li quali tengono le parti del Concilio gran fon¬ 
damento nciriftorie ecclefiaftichc, &c in alcuni cafi 
feguiti in diuerfi Concili), c particolarmente nel 
più moderno Concilio di Coftanr-a radunato 
per togliere il cofì lungo,e perniciofo fcifina d* an¬ 
ni quaranta, e più, mentre in quello, eflcndo ftati 
depofti, ouero dichiarati decaduti, ò non legiti- 
mi, & in fomma efàutorati, Giouanni vigcfimo 
fecondo,Gregorio duodecimo,E Benedetto vnde- 
cimo, ciafcunode quali nella ruaobedienia , nell* 
ifteflb tempo faceua parti di Papa, fù dal Col legio 
de Cardinali, con l’interuentodi trcnt’ altre perfo- 
ue deputate, dal Concilio:^ eletto Martino quinto 
col fulTeguito effetto . • a ' ■ • 

Tuttauia, ciò che in ragioa dilpiitàtiua fi pofia 
dire nelle fcuole^ e rie i circoli^. Per quelche fpettà 
alla pratica-del foro > fecondo L* opinione oggidì 
più riceuuta>affoluta nella Corte di Roma, 
appreffo li buoni Cattolici, rcffa fuori d ogni dub¬ 
biò,che nonfìpòfk conuoéare il Concilio lènza 1 * 
autorità delPa|ia, fcnza la quale rion merìtà il ti¬ 
tolo, dilegitimoix di gehcrale,'e conforme li Ca- 
nonilh, e li teologi dicono, di ecumènico^ E (Che li 
Papa fiaà quelioTup ewòrc,in maniera che vi 
là derogare,, ò difpcnkm^àfub!Arbitrio'-0 /Bvi:' 

. Che però quella. pjrflrogatipa,1a quale da Giti^ 

rilUfi dà alli Cpnèilij geniali,! che non s*. intenda 

à lo- 

# 


a 
















LIB.lItDEttA Gr7RlSD. CAP.IV. 5 1 

àloró derogato i'entafpecialmeìniionc 5 non ri¬ 
guarda la podeM y mà la certezza della volontà, 
Siòiie quando di quefta in altro modo apparifea, 
baila la deroga implicita, e virtuale 5 Anzi ne me¬ 
no quella prerogati uà fi concede al Concilio di 
Trento, atteibche baila d* auer conceduta qualche 
cofa ad efifo contraria. C 

E riipondendo alla fuddetta pratica del Conci-J 
lio di Coilanza 5 fi dice non efier vero, che fi ca^ 
S.minaife pervia d*autoritatìuadepofizione di vn 
papa Icgitimo, e iercitando con queilo 1 autorità di 
fupcriorej Mà che ciò feguiife in figura di giudice, 
il quale dichiaraiTe, che ninno delli tré occupaife 
bene quella iède, la quale perciò fi hauefie per va- 
cua^ O ciò foiTc per T incertezza^ O* perche alcuno 
di ciTi foife veramente intrufo; O per lo giuramé- 
to fatto da alcuni di loro di douer renunziare per 
rcilituire alla Chiefa la tranquillità, e iàr ceflare 
la tempeila dello feifina; O’ pure che alcuno per 
graui delitti fcandalofià rutto il mondo ne foife 
decaduto 5 Mentre altro è il deporre, eleiauto- 
rare di propria podefià 5 Et altro è il giudicare fè 
vno fia tale, ò nò, bifognando in ciò dar* vn Giu¬ 
dice, Mentre fi vede,che anche nè feudi,e ne prin¬ 
cipati , gli Tribunali del principato , giudicano à 
chi fia douuto il principato, e chi fia il Principe le¬ 
gittimo , ancorché fiano tribunali iubordinati e 
fudditi à quello:, che fia Principe legitimo, fiche 

G 2, non 
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nòn è giudicare del Papa, mà di quella per/bna j 
priuata, fe jfìa , Pontefice, ò nò . D 

L'altra queftioae riguarda la pode/id di’difpen- 
fare coniòftellb a[giuram?ntò d* ofìcuare li capi- 
4 foli del conclaue, & ad alcune bo’lle dèpredecefi- 
fori ; Et in ciò parimente fi feorge la folita varierà 
dell opinioni; Però fi crede, che piu comunemen - 
te, quanto alli capitoli del Conclauc,fi camini con 
la dilli mio ne, tra quelle cole, le quali riguardano 
la religione cattolica , & il bene della Chiefa vni- 
uerfale, e quelle che riguardano l’vtile e comodo 
priuato dè Cardinali, cioè che nel primo calo llia 
fermo V obligo , e non nel le condo. E 

Ouero , quanto al giuramento fbpra T o/ìèr- 
uanzadelle bolle dè predecelTori, che fi dillingua , 
tra la dignità pontificia , e la perfona priuata del 
Pontefice, conforme in occafione della bolla di 
Pio quinto di non infeudare, le n’ è accennato 
qualche colà nel libro primo dè feudi F ; Lalcian- 
do però lopra tutto ciò fempre illuo luogo alla 
verità,lènza fermar colà alcuna . 

La terza queilione cade fopra la podellà e giu- 
rildizione del Collegio dè Cardinali per il tempo 
che vaca la Sede Papale, Mà tal qùeflionc già è 
Hata in parte tolta dalla colliruzione di Bonifacio 
ottano regillrata nel fuo fello G,e più chiaramefr- 
te parla la bolla di Pio qtìarto H L con' laq ùàlc 
oggidì fi campajCiq è chetìòh'habbià podellà, nè 
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glurifHizionc alcuna f coli in quelche riguarda le 
cole di grazia 5 come quelle di giuftizia 5 fopra le 
materie Ipettanti alla podefìà del Papa ; E ciò per 
lo giufìo fine d* accelerare T elezione 5 Eccettuate¬ 
ne quelle colèjle quali riguardano il mantenimen¬ 
to del gouerno corrente ; O' pure, quando occor* 
refle accidente tale, che fòpraftafie gran pericolo 1 
ò che fè he poteiTero cagionare grand^ inconue- 
nienti,quando non fi riparalTe prontamente. 

Circoicritte lefudette coftituzÌGnijQp, 5 do la ma^ 

tcriafi hauefie à difeorrere con li termini generali, 
entrerebbe la diftinzione delle quatto perfone di¬ 
ti e riè formali, eh e fi confiderà no nella perfona ma" 
teriale del Papa; la prima cioè di Papa come Pa¬ 
pa, Vicario di Crifto, e capo della Chiefa vniuer- 
fàle 5 E per ql^elche riguarda le colè ipettanri = à 
queftaperlbna, il Collegio non vi hà podefia y ne 
giurifiliziO'ne alcuna, poiché fe bene rapprelènta la 
Chielà vniucrlàle, in nome della quale elegge il 
Papaj Tuttauia quella comrhilTione > che per coli-* 
fuetudine fé gli è data, è neretta à quell* atto- dell* 
elezione >■ Che però le bene li Cardinali han¬ 
no qualche particìpazione nel goiierno dellij, 
Chiefa, vniuerfale, nondimeno ciò nafee dairaf- 
funzione che nè hà fatto il Papa medelìmo, in fi¬ 
gura di configlieri» ma non già con quella for¬ 
mai pàrticipazione , che hà il Capitolo della Cat* 

- '• tedra- 
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54 IL DOTTOR VOLGARE , 
tedrale croi Vefcouo formando vnitamentc il còr¬ 
po cattedratico. I 

La feconda perfona è di Principe temporale 
dello Stato ecclefìafticojEt in quefta parte potreb¬ 
be fare queiche fi concede alli comizij, onero alii; 
Paslamenti radunati per T elezione del loro Prin¬ 
cipe ) come rappreièntante la Kepublica, ouero ^il 
principato;Come per cfènipio fono liPaIadni,ò gli 
elettori del Regno di Polonia » e fimili^fiche que¬ 
lla giurifiiizione non hà quellarepugnanza, che fi 
feorge nei cafo precedente. 

La terza) e quarta perfona, Ibno di Patriarca d* 
Occidente,e di Vefcouo di Roma, col fuo dillret- 
to ; Et in quelle parti, quando non oftallèro le 
fuddette coflituzioni, entrarebbe queiche di lot¬ 
to, può dirli della giurifdizione del Capitolo 
lède vacante, mentre il Collegio de Cardina¬ 
li è il Capitolo di quelle Chicle patriarcale, c 
Cattedrali relpettiuamente, ma non già deliaci 
Chielà vniuerlale * L 

Oggidì, non fi lèntono più quelle queftioni di 
giurilHizioncje di podellà, che, conforme infegna- 
no r illorie ecclefialliche, erano anticamente cosi 
frequenti, frà il Papa, e li Patriarchi, e particolar¬ 
mente con il Coftantinopolitano, il quale anchcj 
nella llelfa Italia, col calore delf Imperatore d* O- 
riente, s* ingenua in far le parti pontificie, in ,quei 
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pae/ì ? Ir quali alla riuiera del mare Adriatico fu- 
roRO (otto r Imperio greco M ; Mentre tutti 
quei paefì, li quali cadono foto li Patriarcati Co- 
Ilantinopolitano, Aleflàndrino, Antiocheno,e Ge- 
rofblimitano, fono in potere d'infedeli,c queiCri- 
fìiani generalmente fono fcifnatici, eccetto po¬ 
chi cattolici foraflieri, ò paefànr occulti.. 

E' ftatomella noitra età difputato , fe il fommo? 
pontificato-Romano ammetta la pluralità diper- 

8 ione, e ciò in occafione di trattare della podeflà 

deir Apofìolo Paolo, fefofTe coeguale con quella 
di Pietro 5 Mà'lòtto il pontifici to cT Innocenzo 
X- con molta maturità j fu decifo per l’Ynità , 
fiche oggidì tra Cattolici non deue ciò àmmette'E 
dilputa. ’ N ' 

Alcuni atti,fecondo ropinione fenza dubbio ri- 
ceuuta,e praticata nella Corte Romana, ipettanà 
alla fòla giuri {dizione,.e podeftà del Papa, priuati- 

9 u amente à tutti gli Prelati, li q uali non vi fi poffo^ 
no ingerire j Come per efempio fono 3 L'erezioni 
delle nuoue Chiefe Cattedrali, e Metropolitane^ 
eie vnioni, e diuifioni delle-t]aedefirne3 Le difpen- 
fe matrimoniali,© altre,fòpraaltri inipcdimontica^ 
noniei, fiche bifògni derogare alli Canoni, ouero^ 
ad altri decreti! Apoftolici^.L' indulgenze ,.e giubi¬ 
lei Vniuerfali-, &; anco lilocali,mentre li VefcDuèìsé 
poffono'concesdere {blamente per quaranta gioiinij, 
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ì ^ Le prouifte, c> confermazioni dell* elezioni, o no¬ 
mine delli Vefcouari, & Arciuefeouati j Le colla-: 
? *, ,zioni dè benefici^ rifèfuari, onero la podeftà di 

for quelle riferue,eon cbre limili j Tuttauia noti 
mancano alcuni d*airumer difpute circa il deferto 
di quella podellà di proibirlo à Velcoui, quali che. 
ogni Velcouo lìa Pontefice, conegual podeflà>nel- 
la lua diocefi, à quella chehabbia il Papa in Ro¬ 
ma, e che quello lìa folamente vn gìudiccj 
dell*appellazioni, e dei ricorfi in calo di gra-. 
uami. 

^ Ma ciò che pofia dirli dilputando alla fcuola- 

' ftica,ouero all*acadcmica per efereitarl*ingegno;' 

Per quelche tocca al foro pratico della Corte Ro¬ 
mana , non vi cade più dubbio alcuno ; ElTcndo 
oggidì maUime alTcntate, che il Papalìa il’Ve- 
fcouo della Ghiefa vniucrfale, & Ordinario degli 
Ordinari),fiche gli altri Velcoui, c Prelati partico¬ 
lari, fiano à lui fubordinari, come coadiutori 
nel gouerno del gregge , ouero dell* ouile di Cri- 
Ilo, cofi diuilo per il mondo, che non può gouer^ 
narfi da vn Iblo pallore.prihèipaIe,chcperò vi bifo 
gnanogli altri pallori fubordinati, fecondo quella 
proporzione, chelidiinciàlcunadiocefe, trd il 
Vefcouo , e li Rettoridellepdrrqcchie in' cfla di- 
' fónte; Attefochealmmente non fi Verificarehbc H 
vnità della Ghiefa, € deliVnkoìfóo'Gapo vifibile5 

Ne 
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Nè meno fi verificherebbe il detto diCriftoSigtiot 
noftro r che dourà elfcr* vn paftore di vn folo Oui- 
lej Come aneof a, che Crifto diffe à Pietro fblo che 
pafeefife k fue pecore in generale, fenza rètìfin* 
gerfi più à quelle d* vn luogo ^-che d* vn altro , fi¬ 
che coloro V li quali veramente profefllno d* efTer 
buoni cattolici , non dourano dk* il contra¬ 
rio. Q . 

Quindi fegue,'che volendo il Papa preuenjre 
*®li Vekoui, e gl altri Ordiriarij nella collazione dè 
benefieij, e nella cognizione delle caule, ò nell* c- 
krcizio d* ogn altra giu ri (dizione ordinaria,( fe¬ 
condo la fuddetta opinione, fenza dubbio rkeuuta 
nella Corte Romana) potrà farlo j Beafiche non 
è folito, eccetto che per caufe graui, e giufte, cami- 
nandoui co molta circofpezione,perilche in dubbio 
tal volontà non fi prefume, fiche k queftioni che 
fbpra ciò cadono trà le parti , TÌguardano piu to- 
fìo la volontà, chela podeftà Pj Douendofi 
anco in ciò riflettere alle confidcrazioni accenna¬ 
te nel capitolo primo , (bpra la diftinzione dè luo¬ 
ghi, e dè tempi per conokerc la fallacia di coloro, 
li quali con alcuni ekmpij dè tempi antichi, e 
della Chiela greca, vanno fopra ciò fognando 
fauoìe. 

E’ fiato anche nell* età noftra difputato, fc poffa 
il Papa togliere alli prouifti le dignità e li bc- 
* V w.3 Jelk Cmrifl H nefi- 
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nefidj, ò gli officij di loro nat ura perpetui ì E ciò 
fhe fia nel foro interno per lo requifito della gia¬ 
lla cauià j Per quelchc tocca all* ellernp, e pratico) 
. fi è nella Corte fermata per più vera Taf- 
formatiua , ph e pofla farlo per molte 
ragioni difiintamentc acccn- , 

-I . nate nel teatro» doue 

fi potrà vede- . 

' rc-j. 
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e li Prelati itiferiori, li quali pre¬ 
tendano d’ hauere la giuriìHizia- 
ne ecclelìailica, equafì Bpifcopale 
. attilla nel clero,e nel popolo iècola- 
re di qualche terra, ò luogo, pri- 
natiuamente all* Ordinario, onero 
al Velbuo diocefano. 

s o M M A RI o. • 

I T ’ Of/é de Vefcoui è antico i mà non ^ue/Zo àdU 
Cmtedroli% e delle dkceji * - 

a Deila diuipone di tutto il mondo ifì diùcep ^ 
j Dell* v/o de PreJattin/erion y edonde jfo nato * 
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5 Degli diri Prekti inferiori fen^a territorio fefé* 

10 Che ilpojfejfo ài quefli Prelati fa poco UieuoU *, 
r I Auanti di chi f faccia il concorfo alle parocchle . 

1 1 ' DéiliCardindi nelli loro tì^li ♦ > * i i o 'v 
ir 3' Belli Prelati Regolari' ò kcd%*J^ * 

14 Particdatfnente ài^iuplli àallltr^Kdigione di Mai- 
■ r * 'i- .. -• 

'T^ Che cofafa la'cura delt anime» 

16 Che lì regalavi C?* altri efentindn pofono predi- 
: i ^drje pMgamente alpopokynè cm/ejfarefen^a li- 

\-r, cen^ deitì* Ordinario * . ; | h t; ,. * 

ij ‘C^uando li Prelati regolari efenti halUafto giu- 
* rif iii^We éon lifecohrì loro feritlnti i^ ’ " “ 

iZ A chi/petti la prona del territòrio feparato 
19 In thè modo tal prona fi debba fare . 
io Della differenza di prona perprimlegìo\i 0 per im¬ 
memorabile . 

21 2V ella giurifdizione la fola aff(lenza di legge^bafia 
, per la manutenzione » - 

a a Di alcuni Prelatiinferiori primlegiati^ tst. ^nti 
ddle cofefnddette * * '' 

23 Si danno gli efemp^ del Protettore della Santa 
Cafa di Loreto> dell Arciuefiauo di Hazarem» 

9 delVefcoHodi Fitfole» > \ 
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C A P. V. 

NCORCHE fin da principio dellaJr " 
Chieia nafcente > vi fia fiato i* vfi>' 
dèVefcoui, che dall* iftefib S. Pie¬ 
tro 5 ouero da glialtri Apofìoli y alli 
quali diftribuitiper tutto il Mondo à 
predicare ÌI vangelo, ne fu dal medefim© S. Pietro* 
comunkata la facoltà, fi dcputauano in ciak un 
luogo, che abbracciafie la fede Crifiiana ; Nondi¬ 
meno, perla perfecuzione de tiranni, anzi genc^ 
ralmcnte per quella di tutta la gentilità, e dei 
giudaifmoj Et anche per non efièrui in quei prin¬ 
cipi) la formai erezione delle Chiefe materiali 
nelle quali fofic publico F^fq del colto diuino,con¬ 
ia fiibordinaziane di pi 4 luoghi ad vno,non vi era 
F vfo delle diocefi yfiabilito con li fiioi termini ò 
confini, eper confèguenza non vi era il numero 
prefinito de Vcfcoui, c degli Arciuefeoui, e dè Pa¬ 
triarchi, reftando tuttauià fòtto dig^uta k quefiio- 
fìe, fce quando quefta intrgéhzione ò diuifione 
feguiifc y fiorgendotufi non poca varietà d’ opi-^ 

• • A. 

tuoni « A 

La Corte Romanà però, con la quale deuon© 
eanùnarc tutte T altre Corti del foro e^clefiafiko 
nel Mond0 cattolico, in pratica ftguita,e tiene per 
fer^ 1 * qpinme che dò feguific fotto Dionifio 
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Primo il quale fù creato Pótefìce nell* anno itfi.e 
mori nell* anno 27 i ; E per confèguenza, fc ne in- 
ferifce, eh* efièndo flato tutto il Mondo diuifo in 
diocefi fbtto iiVcfeoui» ogni luogo abitato,fi 
debba prefumere di efìcre in qualche diocefi, e fot- 
tola giurifcliiione del Vefeouo , fiche non fi pre¬ 
fu me la giurifilizionc degli altri, che non fian» 
Vefeoui, generalmenteefpiicaticol terminerò vo¬ 
cabolo di Prelati inferiori, 1 * vfò de quali può dif- 
fi moderno, parte per priuilegio della Sede Apo- 
flolica, e parte per conccfilione , ò permiffione dè 
Vefeoui ; E forfè in alcuni con intrufìone-, c col 
B principio viziofo della ribellione al proprio Vefeo- 

fecondo le contingenze dè tempi, nei quali 
habbia dominato 1* erefia, ò la fcifhaa <) ò la gucrra 
pàfJgnentiye tràPrincipi fècolari, perla quale il.Signored* 
MÌfceìlafm^ VII luogo della dioccfi 9 Hon abbia pennato ché il 
eccufiajìuo y ef^Quo dcllà Città , la qual foiTe in dominio del 

neldtfc,i. . ^ • ir ^ • TI- • t, 

luo nemico, vi elercitafle giurudizione, B 

Gran parte ancora di quell* vfo è nat»!-» 
dalla miflura della giurifdizionc temporale, che 
per,conceflìone de Principi iaauefTero jin qualche 
! '3 luogo,gli Abbati, ò altri Superiori de'Monafte- 

rij, ouero le prime Dignità delle Chicle^ cioè che 
per commifiione dè V efeoui come in f^ura di lo¬ 
ro Vicarij efercitalTero anche la giunfSzioneec^t 
clqfiafiha St Epilcopale,e che m tal modo à pocò> à 
poco ., con lungo tratto di tempo, da; minillridi-f 

' . peo: 
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pendenti, fi fiano refi Prélati, e fuperipri indèpeW l.di quejìolib 
déti,fcorgendofi oggidì in tutte lè parti del Moda 
cattolico numero notabile di quefli Prelati 
riori, Gofi del Clero ;{ecolare,eorrie del regolare* C * 

Di tré forti fono qucfti Prelati 5 Vna cioè dt 
4 coloro, li quali habbiano la giurildizione-ecclefia- 
ftica t quali Epilcopale in tutto il popolo, e nel 
Clero di qualche luogo, il quale fia^fèn^^a dubbia 
dentro li termini di qualche diocefi ;'L' altra di co¬ 
loro, li quali habbiano parimente la fuddetta giu* 
rifdizione in tutto il popolo , e Clero di qualche 
luogo 5 Mà che quello fi pretenda di elTer fuori d^ 

Ogni dioctìfi*, e dihaucr* il vero territario pròpriò 
feparato, Se, indipendente 5 fiche cofticuiifea vnàì 
fpecie di diocefe, fblita adelplicarfi col termine ò 
vocabolo di Nullius 5 E la terza fpecie è di quei 
Prelati, li quali habbiano lagiurilHizioné eedefia- 
ftica quafiÉpilcopale blamente con li chierici y 
icGolari, è regolati, e con altri miniftri di vna eer-^ 
te Chiefa, Ouero di vn Moriaftéro ò CohuentO 


4 él' quale fiano SaperiorL e Prelati, fecondo la co- 
itiune^ è moko frequente pratica degli Abbati » e 
dè PrióH^, & degli altri Superiori dè Monaftarij, c 


lo più efcnti dalla giurifdizione degli Ordinai’! j dè 
luoghi ; Et anche fi hà la pratica frequente nelle 
prt'nie dignità di alcuhe, eh Collegiate fecola- 

ri)' coh li èhjericiv e miniati diella ftéffa hìefa ^ 


non 
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f!rì difc- itf. 
cU queé’ijìef- 
{o tiak e 
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non già col clero j c popolo fjècolarc del luogoj 
con la giurirdizionc vniucilàle in tutto quel terri¬ 
torio • 

La feconda fpecieà de Prelati di quei luoghi « 
li quali per verità £ano Nullius ? cioè che vera¬ 
mente 5 e de fatto y abbiano il territorio feparato, 
independentc da ogni diocefc; Come per efènipio 
in pratica fono defattofenza lite gliAbbati òCom- 
médatarij deil*abazie;Di Monte Cafino j Di Farfa 
Di Noiiantu]a,gliArciprcti diAItamurajEr il Pre- 
woftodi Pefcia,c molti altri fimili ; E quella fpecie 
de fatto quaft niente differilce dalli Vefcoui > non 
mancandogli altro, che la dignità Epifcopale » e 
per confeguenza li manca {blamente la podeftà, e 
giurildizionc, circa i' efercizio di quegli atti > che 
fono dell* ordine Epifcopale, e che fi dicono pon-, 
tificalijCome per efèmpio fbnodl conferire gii or¬ 
dini fàcri 5 il confècrare f olio fànto > ilconfàgra?- 
re le Chiefè, 1 * amminiflrare il iàcramento della 
crefìma, ecofe fimili; E tuttauia, anche in que- 
fte cofè hanno vna certa podeftà giurifdizionalc.t, 
cioè che à loro fpetta il dar le lic&nzc y onero le 
kttere dimifibriali alJi proprij fudditi per pigliare 
r ordine da quel Vefcouocheda efii Prelati fi de-^ 
puterà, quando però ne fiiano in pofTefìb ,mcntrc) 
in ciò la pratica non è vnifosrtiè. ^ jD ^ 

anche hanno, podefià di dar licenza ad rm 
Vcfcouo a loro elezione di opèerpe le Iprq Ch/c-' 
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fc, & altari, e Toglio (ànto > c di amminifìrarc à 
propri) fudditi detto facramcnto delia crcfima, e 
di elcrcitare altri pontificali ; Ogni volta però che ^ 
per confuetudinc » òper ordine della Sede Apo- 
ftolica » non fpcttalTcro quefti atti pontificali al 
Veicouo più vicino* E 

Si dicono però > a (bmiglianza de vefcoui di 
efifer ordinari) de luoghi « con la piena 5 e totale 
giuririldizione Epilcopale, non folamente ordi¬ 
naria, mà anche delegata dal Concilio di Tren¬ 
to , c dalle coftituzioni Apoftoljche lòpra gl{ 
efenti ^ ouero fbpra gli altri Prelati inferiori ; Et 
in fomma hanno tutto quelche hanno i vefcoui} 
eccetto alcune colè , che la Sede Apoftolica da 
qualche tempo moderno Ì*hà tolto > e le ha date dijc.fipra ac~ 
alli vclcoui più vicini 5 come per efempio fono le V 
caufe deir immunità ecclefiaftica locale, & in al- 
cuni altri c^,quali eccettuati 5 afìlfle lorda rcgc* 

Itb.dt gtun- 

la generale, t fdithnf. 

Io non intendo far* in quelle materie il giudi¬ 
ce ^ nè il configlicrC) ma lodando > approuan- 
do quelche dalla fede Apoftolica vien permefto j 
per modo di difcorrere ^ e per confeftare la mia 
poca capacità > mi dichiaro ? che non capilco la 
ragione di quefta permiflìone, (onero per dir me¬ 
glio > ) il fondamento della dichiarazione data al 
Concilio di Trento fopra quello, che di fotto fi 
difeorre nell* altra fpecie di Prelati inferiori, nei 
Tem*^ *deliaGiurifd» I ^ na- 
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quali non fi verifica quella qualità di vero terri¬ 
torio feparatOj e dinullius 5 Non làpendo vede¬ 
re > come nell* elezione de* vefcoui s habbiano da 
vfare tante fblennità j e diligenze * cioè ( parlan¬ 
do deir vfo d’Italia, ) che con le douute informa¬ 
zione, il Papa elegga perfbne qualificate, in virtù 
&C in coftumi, & in età matura fopra l’anno trige- 
8 fimo » e che fi debbano approuare còn vn efame 
publico in canoni, ò in teologia morale auanti il 
medefinio Papa, con l’interuento di molti Car¬ 
dinali , e Prelati j E che dopoi vi fi faccia vn pro- 
ceflb formato per vn Cardinale, fopra la lua vita, 
e coftumijclegitimi natali, & in altri requifiti, con 
la giuftificazione de quali ne fegua la preconi- 
zatione in publico conciiloro, acciò pigliandoli 
del {oggetto da ciafcuno de’ Cardinali informa¬ 
zione , polTa il Papa col loro voto, nel concifto- 
ro lèguente, ammetterlo alla dignità Epifcopalej 
E che doppo tutto ciò feguito , in occafione di 
conlàcrarfi, dia tanti ilrctti giuramenti, e faccia 
così gran promefic, eh* à lèntirle vi fi aggriccia¬ 
no li capelli j E non dimeno che rifielTa giurifdi- 
zione, cpodeftà appunto,fi dia da vn Superiore 
regolare, & alle volte anco da vn Principe lècola- 
re, conforme di fatto infegna la pratica dell’Arci¬ 
prete d’Altamura, co cali limili j O pure che fi dia 
dal Papa per via di Dataria informa di prouifia di 
vn benefizio, ouero d* vna fehiplice, & ordinaria 
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^ perfone alle volte non conofciute 9 e di 
ninna rofiìdenza 5 Sicheà mio giudizio pare più 
probabile, che il Concilio di Trento habbia vo¬ 
luto intendere anco di quelli 5 Pure fènelafcia il 
fuo luogo alla verità ♦ G 

Ncir altra fpecie, pofta per prima, cioè di quei 
Prelati, li quali habbiano la generale,& ordi¬ 
naria giuritìizionc ecclefiafìica nel clero , e nel 
popolo , il quale viua nel territìorio di qualche 
9 luogo , fenza che fi verifichi detta qualità di terri¬ 
torio ièparato j Anticamente fi fentiuano grani, 
e frequenti queftioni tra quefti Prelati, e 1 Ì Ve- 
fcoui 5 eflèndoui nato vn numero infinito di colo¬ 
ro , che pretendeano elfef in poifefib di quella 
giurildizione; Per il che Bonifacio ottano fece vna 
cofiituzionc 5 con la quale fi difpone , che coloro 
li quali haueflero tal pretenfione , douefiero 
giuftificarlo in vna forma iui fiabilita, e per con- 
ìeguenza ne nafcelTero le lènrenze dclli Delegati 
Apoftolici 9 con le quali , tali pretenfioni fi 
canonizafièro, ò relpettiuamente fi riprouafiero , 
& in tal modo fi fermafie lo fiato delle cofe, con¬ 
forme feguì in molti cali ; E quado la prona fufie 
in parte à fauore del Velcouo, & in parte à fauorc 
del Prelato inferiore,fecondo k diuerfità de pri- 
uilegij,ò delle, caufe, ciafcuno hauefie il fuo. H 
Sperimentandoli peròtuttauia perniciofo ì\ vfo 
di quella giurildizione, in maniera che ancor og- 

I X gidì 
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gidi in alcuna parti d'Italia, corre il detto » di ter* 
d'Abbate^ per fignificarc va luogo? nel quale 
fi viua con poca difiplina ecclefiaftica > gli tolfè la 
cognizione delle caule, criminali ? e matrimonia¬ 
li y commettendole alli veicoui diocefàni, oucro 
a gli ofdinarij de luoghi? in ragione di delegazio¬ 
ne della Sede Apoftolica, Et anche commettendo 
k quelli ? con lallelTa delegazione, T approuazio- 
nc di coloro, che hauefiero la cura dell’ anime, 
ò che amminifiralTero ifacramenti parochiali; E 
che approualTero li predicatori ? con altre colè più 
dillintamente accennate nel teatro ? e di fiotto nel 
titolo de Regali) poiché à quelche fi è di Ipoilo dal 
Concilio 5 vi fi Ibno aggiunte molte altre cole per 
le Collituzioni Apolloliche ? onero per li decreti 
della làcra Congregazione • I 

Anzi ) per quelche ipetta al concorlb ? il quale 
fi deue fere nella prouilla delle paroehic ) fecondò 
la forma dell* illeflb Concilio di Trento i auanti 
gli clàminatori finodali ) anche in quei luoghi ) li 
3 xqualifiano-veramente Nullius , e di territorio fie- 
parato come Ibpra ? quando il Prelato non vii di 
eonuocare ? e celebrare il finodo ? dourà il 
concorlb farli auanti 1* ordinario il quale fac¬ 
cia finodo ) Se habbia li efiaminatori finodali ? 
dalli quali, douranno anche elfef approuati ge¬ 
neralmente coloro,ehe deuono elTef deputati alfi 
efcrcizio della cura dell^ime?; anco fenza la dettai 

for* 
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forma del concorfo , come vicari) > nella ma- nMdifc. 14. 
nicra, che fi difcorre nella materia beneficiale * L ub, 11. néie 
■ Sotto quefio nome di Prelati inferiori, vengo- 
no anche li Cardinali, nelliloro tìtoli dentro dì£««« r 
Roma, nelli quali,ancorché ( per vn certo modo- 
di parlare de Dottori ) fiano limati come tanti 
^ivefeoui, e che le Chiefe di detti titoli, fiano fil¬ 
mate, come tante dio cefi, con la giu rifHiz.ione or¬ 
dinaria » e quafi epifcopale,.anco à rifpetto delli 
tìtoli diaconali confórme,, nell età noftra e fiato 
decifo per la facoltà di dar la benedÌ2.Ì0nefblenne, 
e che più pienamente fi difcorre nel teatro ,■ 
f uttauia, à compar az ione del P apa, c on fide rato 
come velcouo di Roma, fono ftirnatì come Pre¬ 
lati inferiori,fiche in quel che riguarda la cura dellt 
anime ^ f amminiftrazione de’ iàcramenti, 
al clero, c popolo fecólare, ri quale vi uà fu ori dell, 
ambito., ò recinto di detti titoli,, quelli fono-fog- M 
getti alia giurifdizione dell’ordinario,.particolar- ^ 

mente per vn decreterò cofiituzioac diGrego- 
rio decimoterzo. M 

Sotto la terza fpecie de’ Prelati locali, li quali 
habbiano giurifoizionc particolare.,, rifiretta ad 
vn certo luogo, e con certe perfonevengono 
( conforme fi e detto ) gli- Abbati, e gl altri fupe- 
^JriorideMonafterr^, e di cafe regolari v Ouerolc 
prime dignità d’ alcune Ghiefè collegiate focolari 
tkm dalla giurifoiifone degU ordinarij, e fog- 



70^ IL DOTTOR VOLGARE 

gette à quella de propri) Prelati. 

In quella ipecie di Prelati,e particola ralente dè 
regolari, e per la maggior frequenia,di quelli del¬ 
la Religione di Malta,!!quali fi chiamanu Priori,ò 
*4o Baliui, onero Commendatori, cadono più fre¬ 
quentemente le qucflioni con gli ordinari) de Ino< 
gliis Attefoche hauedo li Regolari apliirimi priuL 
legij d* efenzione, con dichiarazione ancora in al¬ 
cuni, che i loro Prelati s*inrendano veri ordinari), 
non folamente con li religiofi ò chierici refpetti- 
uamente, mà ancora con li fèruenti, miniflri, co¬ 
loni, e vafTalli, anche in quel che concerne la cura 
deli’ anime, e 1* amminiflrazionc de facramenti; 
Quindi, intendendo quelli priuilegi) nella fola let¬ 
tera, pretendono che tutti li loro coloni,lauorato- 
ri, e feruenti, anche fé viuano fparfi nelle cafe dè 
fecolari ad vib del popolo,debbano efler comprefi 
fotto quella efenzione, e giurifdizione refpettiua- 
mente ; Anzi che fe il monaflero, ò commenda 
pofTedefìTe qualche luogo abitato per conceflione 
del Principe fecolare, in feudo, ò in allodio, con la 
giurifdizione negli abitatori, li quali perciò fi di¬ 
cono volgarmente vafTalli, che debbano entrare, i 
priuilegij,i quali parlano anche dè vafTallij Ma ciò 
contiene rn* equiuoco chiaro J, mentre 1* efènzio- 
ne dalT Ordinario conceduta à quelli,religiofi, & 
à loro fuperiori, s* intende della giurifdiziòne paf. 
fiua, mà nonper ciò è abile ,:à darlorola giurifdf, 

zione 
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zione attiua nel territorio, il quale è del Vefcouo, jnque/io ìM 
c nelle perfone del clero c popolò fècolare, che 
iui[fìia, come pecore commefTe al Vefcouo. iN 
Anzi, che quando anche quelli Prelati habbia-' 
biano la cura deli* anime, la quale fi eferciti per fè 
fìelHjOuero per li loro Vicarij e minillri nelFillelFe 
loro Chiefe efentej col clero e popolo feeolare , il 
5 quale viua nel luogo che fia della dioceO, non gio- 
ua r efenzione delle Chiefe, e della perfone, ìnu 
quel che riguarda V e^rcizio di detta cura d* artime 
e f amminiflrazione de fàcramenti, mà entra là 
giurifdizione del Vefcouo, ordinaria, ò delegata’, 
con là facoltà di vifitare ; Per quella chiara y e con-^ 
uincente ragione,che fìinaandofi le perfòne-del cle¬ 
ro,e del popolofècolare pecore commelfe alla cu¬ 
ra del Vefcouo,il quale fi dice il primo Sci! princi- 
pai pallore, è di doiiere, chehabbia la giuriiclizio- 
ne di vedere, fé gli pallori, e li minillri inferiori 
gouernino bene le lue pecore ; NepofTono gli e- 
fenti dolerli^ che fi pregiudichi alli loro priuilegij, o 

..far r operarii 

j ' dì foprsLj 

al padrone , dccemati ntl 

lit ìttsem an~ 
tetfdfnte ; 

Dàlche nafce^ che anche nelle pròprie Chie¬ 
fe, ancorché non curate, nonpoffano li regolari 
predicare publicamenie al popolo, & al- clero fe- 
6colare, ne meno arnminillr'aTgliillàeramento del¬ 
la penitenza, fenza che vi concorra Y approuazio- 

ne del 


poiché mentre vogliono ingerirli a 
in vna vigna, deuono cflèr foggetti 
onero al cuftode di quella . O 










i,,Shm 7^ DOTTOR VOLGARE 

jo \S nc del V efcouodn q uelle perlbiiej le q uali dcuono 
finó^u'nt'oi queftefLiniioni)COa le dichiarazioni pm di- 
di RcgoUn^ ftintamente contenute neUcatro, poiché la forza 

Kfi rntfsella- ,, _ - . , 

nìo Bcdtfia-> noo ita nelle perfonc, eicliti, chc ranno tai opera* 

neUe fnmta. 2,ione, nc mcno-ncl luogo efente, nel quale fi fac- 

pcrfonc fuddite al V^eicouoj con le 

quali il fanno. P 

Reità dunque ftabilito per lecoitituzioni Apo- 
ftoliche, e particolarmente per quella di Grego- 
i7rio XUI. (con la quale ft carnina ) , che la giurif- 
dizionedi quefti Prelati, con T efenzionc dall’ or* 
dinario,refpettiuamente ha luogo, quando fi trat¬ 
ti di Monafterij, ò di cafe regolari, con li profeffi, 
ancorché ftiano fuori del monafterio, ò loro cafe, 
eccetto alcuni cafi de quali fi tratta nel fuo ti¬ 
tolo particolare de Regolari ; Et à rilpctto delle 
Chiefe fecolari, che camini con li canonici e con li 
beneficiati, li quali in titolo fiano addatti à quella 
Chieià; Ma à rilpetto di quelli del clero c del po¬ 
polo lècolare, li quali fiano lèruenti, ò coloni, ò 
valfalli, entra la giurifdizionc con 1 ’ efènzione, c 
giurifdiziane refpettiuamente, quando fi verifica¬ 
no li tre requifiti^Il primo cioè,che quefti feruenti 
ò miniftri viuano dentro i chioftri, ò recinto delle 
cafe regolari, nella maniera che viuono gli ftefifl 
Religiofij II fecondo che fiano fermamente, e per 
la maggior parte della vita ^ come per profeffionc 
principale, applicati à quel feruizioi Etil terzo, 

che 
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che viuano fotto V obedienza di quel Prelato, ò 
fuperiore regolare,fiche non batta,che viuano nel- _ 

le cafe rurali dè poderi degli ttefifl rcligiofi, ouero ^,tttidi}c. 
in altre cafe le quale fiano parimente , nelli luoghi ^««5 

abitati, attefoche la forza ttà nel viuere ad vfo del 
popolo fècolarc, ouero ad vlb di clauftrale * Q cedente . 

Eflendo dunque tutte le iuddette teoriche, ò 
regole generali, oggidlttabilite, e ferme,mentre le 
moderne dichiarazioni della Sacra Congregazio¬ 
ne, e le decifioni della Rota,hanno chiarito tutti li 
dubbij,che per prima nafeeuano dallavarietà delle 
opinioni, ouero dagli equiuocideferittori moder- 
iSnidoppo il Concilio di Trento \ Quindi lègue, 
che tutte le difpute, in pratica fi reftringono al fat¬ 
to, cioè alla fituazione del luogo,nel quale il prela¬ 
to inferiore habbia la giurifdizione, fe fia fituato, 
ò nò dentro la diocefi di quel Velcouo, il quale, 
impugnando la giurì (dizione del prelato inferio¬ 
re, pretenda d*ei[Iercitare la Tua piena giurifdizione 
ordinaria, ò almeno la delegaata, ò pure alf incon¬ 
tro che fi verifishi la fuddetta qualità di vero ter¬ 
ritorio feparato, e di Nuliius. 

Et in ciò i cadono due quefìibnl; LVna,fe & à 
chi tocchi di prouare Raffermatiua,ò relpettiuamè- 
te, la negatiua della fua fituazione in quella dio¬ 
cefi 5 E R altra, potto che fpelti il pefo della pro¬ 
na al prelato inferiore, in che modo quella fi deb¬ 
ba fare. 

Tm, i*della Giurifd* K Quan- 












74 IL DOTTOR VOLGARE 
QuSto alla prima; Se dUla pianta apparilce che 
il luogo fia pofto in mez.zo, onero circondato dij 
tutte le parti di quella diacefi,in manièra che,non 
confini con altra; fii tal calò refta fermo, che il 
Veicouo habbiàriintenzionéfondata, fin’à tan¬ 
to che il prelatodnferiore proui bene la {èparazio- 
ne del territorio; Màfe folfe in qualche angolo, 
ò in qualche eftremita, in maniera che confinar¬ 
ie con altre diocefi, fiche pofla caderui il dub¬ 
bio, iè quel luogo fia più d’ vna diocefi chedelF 
altra, in tal calo vi corre qualche varietà d’ opi¬ 
nioni; A tteiòch e alcuni vogliono, che mentre non 
cincauià il Vefcouo di quellaltra diocefi adiacen¬ 
te,fia fondata rintenzione di quel Vefcouo,il quaf 
è in caufà ; Et altri all* incontro , che al Vefcouo 
attore fpcrti il pefo di prouare tal fituazione, come 
fondamento della fua intenzione, fiche al prelato 
inferiore, come reo, e pofiefibre, bafti di vincere 
In Hi difetto della prona deirattore;Cheperò reftan- 
nei dif£.i.c6n do T atticolo ancora con qualche dubbiezza, non 
moittjeiuenu ftabiliruifi vua TCgola totalmenteficura » R 

Quanto poi all’ altra queftione , fopra la jpro- 
ipua del territorio feparato; Queftafi refiringe à 
due modifolamente; Vno cioè per pritiilegio A- 
pofiolico, chiaro, àc efprtdro, mentre al Papa 
folamentc fpetta il diuidere,onero vnire li ter- 
ritorij;., e:dare, G togliere quefta'igiurifdiziohe ; 

E 1' altro con 1* immemorabile ben prouata ,• 

con 
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con li fuoi requifiti>delti quali generalmente per 
tutte le altre rriaterìe fi difcorrc nel titolo dè Giu¬ 
dei j 5 E ciò per la virtù àc operazione deirimme*^ 
morabile^che, fi pofTa allegare qualunque titolo mi* 
gliore di quello mondo , lènza neeeilìtà di pro- 
uarlo, e per conlèguenza fi può alle 
to priuilegio Apoftoli^p, ancorché 
apparifca. S 

Notabile però è la differenza tra F vna Ipecie 
^®di proua, e T altra, poiché quando fia per priui¬ 
legio chiaro , cfprefro,.fi dice pj^ua pronta, c 
certa, e per confeguenza fonda fubito F intenzio¬ 
ne del prelato ^ Ma all* incontro, quando fia per 1* 
altro modo d* immemòtabilc, fi richiede' che 
fia canonizata con tre fentenze conformi, ouero 


^are il luddet- 


Nell* 

non 

nati . 


con vna legitima regiudicata, U in tanto TOrdina- 

rio dourlefièr mantenuto nel pofieflo della fua , 

giurifdizione fènz* altra proua di poflefib. T Imghi ^ 

. Eficndo in ciò fingolarizata quella materia gìu- 
^ ^rifdizionale, che la fola afiiflenza della legge ba¬ 
lla per la manutenziohèjMoIto più'quando di Ve- 
fcóuo proualTe qualch*atto pofTefiforio, poiché ha- 
uendoegii la caufa vniuerfalè, alcuni pochi atri V 
ballano per il pòlTefib in tutte 1 * altre cofe. N 
Si^ danno però (come per limitazione dellé fud- 
addette regole), alcuni cafi fpcciali, nellt quali il luo¬ 
go,ò la Chiefa del Prelato inferiore fia fenza dub¬ 
bio dentro la diocefi, e nondimeno che fia come 

K a nul- 
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Ji». Uh* 


Y- 

mtiftejjvlih 
tifi difi. a«. 
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Nullius,e di territorio {èparatorper vna finzione, 
la quale ha forra di verità, in maniera che il fuo 
prelato fi habbia à tutti gli effetti,comcVefcouo,c 
come vcroOrdinario,sera riconolcere in cofa alcu 
r ordinario dìocefano, clercitando la piena giurif- 
dirione, anche nella cura dell* anime, con quelle 
perlbne del clero » ò del popolo fècolarc, le q uali 
viuano dentro la fiefla diocefi ; Come per efempio 
c la.Santa Cala di Loreto, la quale, fé bene ftà fi- 
tuatain mezzo della Cattedrale del Vefcouo, tut- 
tauia,per quanj^importa il giro delle colonne, fi 
dice di territorio lèparato (otto la piena giurildi- 
f^zionedel Protettore,il quale in tutto e per tutto fi 
dice vero Ordinario non /blamente nella capella 
p nella fua facrifìia particolare,mà ancora con tut¬ 
ti li cappellani, chierici, minifiri, e feruenti fifii 
fecondo le dichiarazioni accennate nel Teatro, 
mentre il Papa può con fuo priuilegio efpre/To dar 
forza di verità à quella finzione; X Et anche fi 
verificaq?cranticaconfuctudine, ò per priuilegio 
Apoftolico, per la qualità del prelato » nella Chie- 
fa che poifiede dentro la Città di Fiorenza il Ve- 
feouo, di Fic/òle,,et in quella, che po/IIede dentro 
Barletta diocefi di Trani, T Arciuefeouo diNa- 
zarette, conforme più diifu/àmentc neir i/lefib, 
teatro fi difeorre • Y 


CA- 





















CAPITOLO SESTO. 


Di altre queftioni, ò differenze giurif- 
dizionali. trà li Prelati ,& altri offi¬ 
ciali ; Onero trà li fuperiori e li fud- 
diti, parimente dell’ ifteffo foro 
ecclefiailico, fenza miflura della^ 


podellà laicale, 


SOM MA R I o. 

i i Elia ragione per la quale eqnefla materk è 
J J diffCile» e cm/ufa, nevi fi da regda eerta 
% Delie quefiieni trà gli ordinar^ de Imghi 3 e li rego¬ 
lari e finti • 

3 Delle quefihni trà li Metropoiham eli fuffraganeite 

quando entri ht giurifiài^wne delMetropoUtano 

4 S'iefirchacolVicarhàl^ altri ofiiciali. 
j J^onpuò ilMempolitanat ò-il Legato^ ò 

ingerìrfinella cdgni:^iùne delie tanfi in prima. »• 

: fian^t^a^ e quandofipoffam ^ 

é.Delle caufi nelle quali il fufiragamo fia e finte dal 
, Metropolitano» ‘ - ^ c ^ 

7 Della vkinanx?'maggiore delle ChiefiCakedraU,é^' 

inche 
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inche modo mi fuma U dijìans^a» 

8 DeIIa^iurifdt\ione dei icario di Roma cumula^' 
tiua conili Ordinarij dentro il di [ir e no . 
p VnV^efcouo non può efereitare li pontificali nella 
dioceft vn* altro . 

I o Belli i^unT^ij CoUettorue Commìffarij JpofloUche 
. loro miniflri» 

I l §luando ^vn efcouo pojfa ejfercitare giurifdi~ 

, ’^ione. con li fudditi fuori del territorio, 

Ti II efcouo può ri federe e tenerti tribunale in ogni 
parte della diocef . * 

15 Della giurifdizione nella collaa^ione de benefc^, 
1 4 Del capitolo in tempo di fede vacante. ■- 

I / Delle giurifdi^toni tra più C hi efefopra la ragie n e 
cattedratica . 

16 Di altre quefioni nella materia con lipropr^ fud~ 

diti ecclefiaflici, . 

CAP. VI. 

I molte altre quefìioni giuriTdizio- 
nali nell’ ifteflb genere di podeiìày 
òforo ccceliiafìico, occorre dilpu- 
rare, che ha quali dell'impofllbi- 
le il reaflumerle tutte con la fola 

memoria. Siche per qualche noti¬ 
zia, oltre le gii dette di fopra, lè ne accenneranno 
al^UQC, e per 1 altre ehe occorre^ro, fi dourl ri- 



corre' 
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cofrerealliprofeffori jà quali bilbgna pur lafciare 
qualche cofà^mentre (conforme più volte fi è ac- 
pennato.)aflcorche l*antica fauijfnma, e grandifil- 
ma Republica Romana ,*s* affaticafTe tanto nelle' 
leggi 5 tuttauia nelcorfo danni mille, e più, non:, 
potè arriuàire à decidere tutti'li eafi; E rifteffo fpe- 
rimentiamo nei nofiri tempi, che j fe bene dop- 
po rinuenxione delle leggi ciuili, eia compila-, 
zione de facri Canoni, nel corfò di'cinque iècoli 
e più, habbiamo tanto gran numero di fcrittori 
{òpra r vna, e T altra legge,ciuile, e canonica, ed 
anche fbpra li Concilij, e fopra la teologia mora- - 
le 5 Tuttauia Tempre occorrono cafi nuoui, ò aU 
meno alterati da circoftanze particolari , fiche 
non è fiato, nè farà mai pofilbile nelle materie le-' 
gali, d'are per tutti i cafi, le regole ferme j Mag¬ 
giormente per la varietà dell’opinioni, non ibla- 
mente trà diuerfi paefi, ò T.ribunali,.mà nelli Tri¬ 
bunali fieill, iperimentandófi alla giornata , che. 
i Tribunali anche grandi, e primarij in vn tem-^ 
po han tenuta vn’ opinione, & in vn altro fono 
caminati con Y altra, e dopoi fono ritornati all* 

' opinióne antica, conforme in occafione di diucr- 
fe materie fi accenna più difiintamète nel Teatro 5 
Naficndo ciò dall’vmana condizione, e dall’ef¬ 
fetto naturale , al quale la legge pofitiua non può 
rimediare* ■ 

Trequenti dunque fono le queftioni giurifdì- 

zio- 












A 

Nd W. 14 * 
nd titolo do 
Kfgdlari , c 
nclV t0effa ti- 
Bro nel Mi^ 
fcellaneo eccle 
JiÀfìicoo nelle 
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7 Ìonali,trà li Vefcoui, O altri ordinari] de*Juoghi, 
e li Regolari efenri dell’ vno, c dell' altro {èflfo > 
per quei cafi , ntlli quali, per delegazione Apo- 
ftolica 5 pretendono gli Ordinari] poter con effi 
elercitare la loro giuriLlizione, non ollante Tefèn- 
7 Ìone j Ma perche quefta materia de* Regolari 5 
c di Monache , ha il Tuo titolo particolare, però fi 
potrà iui vedere, poiché farebbe troppo noiofa 
digreflione ildiicorrere quiui di quefta materia, 
& il rcpeterla iui di nuouo. A 

Occorrono ancora frequentemente le queftio- 
ni,trà li Metropolitani, e li Vefcoui fufiraganei 
di tré forte j Vna cioè fbpra la podeftà, egiurifdi- 
3 zione, che pretenda il Metropolitano cièrcitarc 
con la peribna dell* iftefib fuffraganeo con fiderato 
come femplice fuddito, e come reo , ouero per 
forzarlo ad interuenire nel Concilio prouinciale, 
ò pure alla fila offeruanza 5 Ma fc bene le regole 
affiftono al Metropolitano 5 Tutfauia, parte per 
decreti del Concilio di Trento, e parte per Cofti- 
tuzioni Apoftoliche , ò per decreti delle Sacre 
Congregazioni, coll*oracolo pontificio (parlan¬ 
do della pratica della noftra Italia ) , non fi dà Ì1 
cafo deir elèrcizio libero di quella giurifiiizione, 
che li danno gli Canoni, & i Concili] piu anti¬ 
chi, almeno in alcuni cafi, lènza la particìpazio- 
ne 5 & approuazìone della Sede Apoilolìca, et 
alle volte fecondo la qualità <ic negozi] per l’or- 
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gitià 'i qùalcliè ‘ùcifk^ GofigfégàXÌofiè. _; ' ■ ^ p ■’* ‘ 

éfercitiò'# giUriì^mó 

ilfie tropo litica^ e refta in vfb più libero con li Vita- 
ri| generali^ è foranei,e con alrri miniftri Se officia¬ 
li ét fufiragandjmentre à rilp'etto'di‘quéfti,Ìl Con¬ 
ciliò di Trento, e le coftituzioni Apoftoliche non 
hanno correttojnè innouato la ragione comune, e 
canonica. 

La feconda fpecie di quefìioni, trà il metropoli- 
rano, e li Suffriganei iigiràrda Y órdine delf ap* 
pellazioni, e dè ficorfi^t^ner© la cognizióne delle 
caule nella prima ifianza, le, é quando pofTà il me¬ 
tropolitano ingerirfi, e toglier le caule al fulfraga- 
neo . Mi teli queftioni, pàrimcnte oggidi fono g 
in gran parte lòpite con li decréti del'Conciliò 
di Trentoy il quàle dilpone $ che la cognizioneiì r^atMe net 
delle Caufeih;prìmaiftanza, debba effere degli Ott^ 
dinari;,nè vili polTano ingerire li Metropolitani, 
onero li Legati, ò li Nunzi] ApoftoJici > li quali' neiitb.i^,nei 
haueflero prerogatiua drLegato »' Jenon in grado* maiconàih 
d*dfa’pélkzióhe V t col lUò órdine- prófcrittó da ca-'* 
liòm. •■■B " ■' • ' ■ ' ■’ ^ '■ ' 

Mi pòrche tal prouiftà non togheua gf incon^ 
uenienti tìèìfauoCàtele caulèdaÙi^Srfragariéi 
tD pfèteiló-'d'a^pékàziòi^^^ pet la gran frd-i-' 

quetìia*, •éVicfrtartZidé^McflopqHta^ 

Quindi fottóCléiienfeótte'^ttó fÙrórióTàtn’rhól- 
ti decreti, li quali-danno tegola lopra^H c-afn nelli 
T omJ lÀtlk G/urifd* L qua- 













c 

Uel desto Mfc 
^ 5 , delle mim 
fazioni al Ca- 
ciliù dì Trf«- 
to^e nel dijc i 
nel mjfcella^ 
neo Ecclejsa- 
fiìcùy neli'ijlef 
ft7Liò*i4^e nel 
lil/.i^. de giu 
4izy nel dtjc*^ 

P 








* > 




8i. IL DOTTOl^ VOLGARE 
quali pofTa il Metropolitano ammettere T appel^ 
lazioni,'& inibire>&in quali non poflTaìMà noaba- 
ftandp qucfte prpuifioni, fe nc fecero dell" altre 
fotto Vrbano ottauo 5 C E tuttauia non bàftano. 
ad impedì re, fiche occorrono. ;^lla giornata nuoue 
controuerfie,le quali fi terminano dalla Siglatura; 
di Giuftkia, Ducro da qualche. Sacra congrega- 
zionc 5 Bensì che à rifpetto delli Cardinali Legati 
no fi può dar regola per molte facoltà che fi fòglio 
no concedere Ipro per Breue, con deroga à que; 
Jfto decreto conciliare c particolarmente, quan*-r 
do fi tratti di Legati dc^:laterC5 fiche il tutto dipen- 
de dal tenore deìlc^ facoltà. 

La terza fpecie diqueftioni tràii Metropolita¬ 
no, et il Sufi&aganeo, riguardala^fpccialirà d’ ^Icu-; 
nc caufe, nelle quali il Suf&aganèo fi.^ efente dalla, 
giurifdizionc del Metropolitano , che non gli può, 
inibir.ejCome per efèmpio, nelle caufe d* immuni¬ 
tà ecclefiafìica. ouero nelli decreti, che faccia in vi- 
fita, in quiclche ; pero riguarda la corr^^zzionc de 
coftumirj.ò'in altre colè delegategli dal Concilio, 
dì Trento, ouero dalie Coftituzioni Apofiolichej, 
Attefoche. fe bene U Vefeoui^h^nq comune¬ 
mente quell’ opinione, che quanta da loro venga, 
ordinato ih vij^a, fia fpecie di decreti, ,à di prpui-j 
fte papali, feazà cjhe.fènc dia appellatone fufpenr 
fiua ^ Metropolitano 5 Tuttauja quefla è ynopi-, 
nion«i€rron£;a, mentr.^ pri,^degiq s’intende fb- 

; lamen« 





























LIB. in. DECLA GIVRtótì* GAP. VI. " 8 3 

lamente in quelche riguarda la corrione dè co* ipft 

coftumi, & in alcun* altre colè, nelle quali fìa 
{pecialmentc prouifto. D i 

Occorrono ancóra qucftioni giurilHiziorialitrà 
piu Veicoui vicini, fbpra li confini delle loro dÌo- 
cefi, ouero fópra la maggior vicinans^a ad vh* altra 
' diocefi^ò ad altro luògo che fia di territorio lèpara 
to^chefidiceNulliu^,pcr molte cole chègcneralrhg 
tedalCócilio diTrcntOjé dàlie cofìituzioniApofto- 
ilehe, ouero fpécialmente per cafi particolari, fi 
commettono al Vcfcòuo viciniore, particolari 
mente in tempo di lède vacante, Mi ciò confiftè 
più in fatto’ 5 Cadendo folamente la queUionc le¬ 
gale, foprailìilbdo di regolatela vfcinanz,a^ ft fi 
debba intendere dair eftremità della diocefi , oue¬ 


ro dalla'Cattedrale, i quel luogo do ue fìa la cau- 
fa, cf* puf e da vna cattedrale airaltrajE queft* vi- 
tirtia opinione pare che fia la più probabile. e 

Cadendo anche quella dilputadi diitanza, tra J,2; 
il Vicario di Roma, c li Vefeoui che fono dentro nd UtfA^ 
il'diftretto delli quaranta miglia, per la cumulati- 
8 ua, che con loró hà il Vicario v anche nella prima 
iftanza, Et lòpra la qualità dè quali fi hanno 
le dirute le fiano veri Vefeoui, ò pure coadiuto- ' 
ri dei Vefeouo di Róma, Et à tempi nofìri fi è di- 
Iputato, fe particolarmente li lei Vefèouadi Cari, 
dinalizij portino 1* obligo della refidenza ; e fianò 


L 1 incom- 
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NHiasietiii-,. ìncompatibili con altri vefcouati, li quali porti- 
pefo di rcfidenia, e fi è rifoluto per la parte ne- 

"Vc-j* gatiua. F \ 

Altre queflioni occorrono tra più Vclcoui, o 
più Ordinari]? ancorché non confinanti? per occa- 
fione^che vno s* ingerilcaad efercitare li pontifi- 
^ cali nella diocefi delf altro? ilcfie e proibito.? Quc- 
ro che f eferciti nella diocefi propria ? ..ttià con li 
fudditi dVn altro Vefcoup, conforme,particolar¬ 
mente occorre che vn Vefcouo conferifca gli or¬ 
dini al fiiddito naturale d’vn altro Vefcouo ? lot¬ 
to pret elio eh eh abbia contratto fil domi ciiio nel¬ 
la fua diocefi? ouero che iui poflfegga il beneficio ? 
ò pure chefia fuo famigliare^ JBrlòpra la, verifica¬ 
zione di quefti requifiti » che gb danno tal pode- 
^ ijà ? come in cofa confiftente ? più in fatto ,!clie in 
}oilkÌi%l legge? non può darfi regola «dipendendo dalle,cir- 
coftanze particolari di ciafeun cafo?che però in oc- 

al CùmiUe correnza fi dourà ricorrere à quel che fene difeor- 
** Trenti nel . ^ ^ 

difcx.ei^, re nel Teatro. O . 

Maggiori» e più frequenti fono lequefiioni ? 
tra li Nunzi], & altri officiali A popolici i Come ;> 
per elempio {ono gflnquifitori ? egli officiali della 
^®fabrica di S. Pietro, e fimili?fopra Y efenzione da¬ 
gli Ordinari] de luoglii nelle caule fpecialmente 
^comrneflei^ quefli Prelari, ò officiali -ApoMici » 

,onero fopra J’e,fep5tipne4elieperfi)net le quali fèr- 
uino il loro Tribunalej dipendendo tutto ciò 

dal- 
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dalle drcollaaze del fatt:e>> cic^è dal Éeqoiìédellefa- 
epltà r e■dalUiqdelle, cauCè .> e delle, ^rfoiie^s 
Quindi ieguejehe no piiò darujfi regplajfiphe Réll 
pccorféze fi dourài^ieof rerefà-quelcheMn occafione 
di cafi feguiti j fe iie difeorre nel Teatro i^diiierfi 
luoghi per riceuerne lumer^'ò feorta > da'4epi4ei*é 
il ,cafi>, del quale li tratta . ■ ; H : • » ■ 5 . »'? 

Come ancora neir lifteffo Teatro fi. potrà ye^ 
dere della quetìione, quando Vn VelèouQ » ouét 
yn* altro fiiperiore ecélefiafticp 9, pofiTa ^ eierci|- 
tare la giurildiz-ione con U ; fuoi 'fuddi.ti n ella did- 
cefi d’ yn altro r^nz^ailìconfenfo •ik 1 hraccipdel 
j^ropriodioceAnd i € (fe ^q^efió hraccio fi pafia 
dare dal untio Apòftojjicq, con cafi fimiU * men- 
.tréfCiò dipend? dalle .diùoric.. diftipz-ioni e cireoT 
fianze del fatto » fiche farebbe troppa digreffione 
ilreafitìE^'ift&nii.nu.uinénte.- T 

Coll' li p^oprij, fuddkij e dioéefàni ancora ? oc- 
corronodelle quefiipni gihrildiìionaJi nfpetto aJ 
luogó dettribunale r poiché in, alcune dioeefi, io- 
gliono pretendere lifuddithiche, non pofià il Ve{- 
cQuo. tiraci fuoridei propiió paefe, ma che deb¬ 
ba iui giudicare le loro caufe per fe fìctìb, ouero 
per vngiudiqe, particolare *, O pure cbe debba ne- 
ceifariamentje tenere il tribunale nella Città, do- 
ue fia la Cattedrale ., con cofe fimili v Mà quando 
non vlfia paitkokr^priuilegiQ Apofiolico, óue- 
ro vna cónfuetudiac initneEnorabiie.ben proua- 


H 

97el Uh. 14.’ 
nelùtelo Mi- 
fceUane« eccle 
JÌ»Hm mlH 
difc.i 6 . ^ì>.e 
aj. iS'dtri. 


In ^uefto Uh. 
neidif.zo.(3‘ 
indetta Uhro 
14. nel Mi- 
fcellaneo eccl. 
nel dèfs‘ !*• 


ra 
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In qwfi'ijief. 
fo Ubn ntlii 
difc. 1 ». 
altrt [egftcnti 
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Uel lìb, li. 
de bette^ci/, 
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-t4»=ijn vifgor della quale fi poflà allegare rifteffo 
priuilcgio ,la regola aiTifte al Vefirouo, che poffa 
rifedere s et arteo tenere il ’f rihunale in ogni luo¬ 
go,© parte della diocefi, nè fia ofaligato tenere pì4 
Vicari;,e che perciò non pofiano li fiidditi negargli 
r obedienra ; Benfi che ricorrendo qtiefti alla Sa¬ 
cra Congregatione de’Veicoui, ò del Concilia, fi 
fogiiono dar :gli ordini alli Vekoui che debbano 
fifedere, &:hauer'il Tribunale nella Cattedrale j 
perla maggior parte dell* anno > fecondo il fenfb 
de* facri canoni, ò almeno precifamentc in certi 
tempi qualificati, cioè V nella qtiadragefima . con 
tutta r ottaua di Pafqua4 nelPAùuento, & in 
certefolennità principali',^fecondo là natura,' e 
. qualità de’luoghi i e delle caufc', perle qualifil 
Vcfcouo fè ne feufi ; È quando vi fia giuflà caufà 
d’vna grand' ampiezza di diocefi òdi grande in- 
commodità de'fudditi, fi fiiolc ordinare la refi- 
denza in luogo Còmodo , ouèro la depufaiione 
dalli vicarij foranei con qualche maggior facoltà , 
di quello,che per òrdinarió (t dia loro. >L 

Cadono anche le dirute)trà più Prelati,’ò altre 
^Iperfone ecclefiaftiche , fbpra la giurifdizioue ò fa¬ 
coltà di conferire li benefici; ecclcfiafiicivMà per¬ 
che di ciò fi tratta nella fua particolàre materia be¬ 
neficiale , però iui fi potrà vedere. M »|f 
• - Sotto quefià ftefià materia giurifdizionale, ca¬ 
de anche kgiurifdizione del Capitolo della Catte¬ 
dra- 
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drale j ò refpettiuamente della Collegiata de Pre¬ 
giati inferiori j perii tempo > die la fede del Velco- 
uo fià vacarttè > ò ^impedita ; Mà fi fralafèia, per 
trattarfene nel libro duodecimo nel fuo titolo 


parrìcolaie .del CapirolQ;>e-de Ganonipi, per pon-t 
tiiiuàre l'o^din e tenuto nel jTo 5 Ét^ occorre 
anché^dtrne'qOàjdìe cpólnòdcaiìone oiàefceTSia- 
roineòrtkpendio ^id5ébi4iiÌdcLSd CdnieSK^ di 
Trentier-, nd l^adieeJriiprquàFtq)' i ■ ^ .v r { 

,fQuedÌQnif.di, fourifdmoAe frpofiòno, anche 
- > difputarli tra pm 


quali log 


FO- 


1 j Chiefe 5'^ 

gatiua di cattedralicà, ò di collegialità, ò pure di 
matricità, di altra qualità^ per la quale vna 
pretenda maggioranza (opra raìtra ; Mà fecondo* 
f ifìefs’ordine tenuto nel teatro, di ciò fi tratta 


neil%lee^daparte)di»piefio ifiefibdib^rb ^ éc^- 
fione di trattare delle preminenZè ja è jH^ce- 
denze>e di altre prerogatiuev..-. • ^ 

Di moke altre ,«€^» ^€ttantid .quefia%iatèrfa di. 
giurifdizione ecclcfiafìica i^ fmòral^ traiPrelati^; 
Maitre;pj^rfò^e òcdefiafiidie;,Vfi. ttot^a^di^folfecrinv 
ócrafione delie quefiiotìi tbpra ^fa^ggiosteom- 
petiw^^' ^ fòro .ti^.' ditiO'li giudM-»f -K qui^li' éaWs 
abit ualpiente\co,p^petenstiÌ^Ed ^mÌ{^Moorxm dir¬ 
ne. qua}^h«,O0fit; 

ne à trattare della pratica >, e deì5*jifÌUtip^>^llat 
l^orte Ronwnfrt^^ ' *' s :-% 


.CA^ 
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•Vii .'j -.’/; ’A. ó^ùrv 

a p f t -i^s |;f t ijvi 1 ’: ; 


v^i < ' 


* f ' 


f * '1 


Delle queflibni ,e differenze gtùrifdil; 

■ ' ziqnali; nelì^4y'° g‘^A 

li, dizione,ò poà^ftàilaicale, trà Prin«j 
dpi, eMagiftratìfecoJariin gene- 
.rale,. 


J : fi. v,‘f ! T-jl 

zione,p 





' '$ '6 M M-A 'S. O.'" ■' 

; J.iqc: ^:'.àc-;fqgrrfubini3iq 
t ». li) f fj“ trf)j ]. :r Mini->1 ^ '■■•io‘iìl;,‘i 

1 O E IHmpfAàms kahhpi'ì'fmmnita 

iltri Pf'fffCipì i l li il. ìl> in ;,'» 

2 che ftano queJiioni>$iUalf i - — • .'iJi'- i?’ ’> <?' '.'5b 

j nm9*mtendeàolé ifiipii-4ktkh'i^^^ ^x'orn iU 
4 ri2\^o»'i J snoiA'tblhui^ 

Dille'qudftiófti di 

' p4dionediret4à tir il feudatario 
é^'^Déll'HfleJfofoprkdè rif^jjjtom delle c4ufè àlli 
-7!ij m^eddlpfeìéèata^'fìia^ghifidi 
7- DUle i^uìFfihifi^^M^iUrfdiSii^<kn^oM^fli'^tHtàféi4^ 
jd't ii-t^diF^^rìh>cipiV~* f f li-i.'ii- l. j.’. I ib 
8 Della gmrijdf^zione de^ popoli fopra ilpropHo Prh- ^ 
iip^* Della 
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9 Dilla £Ìurifdf:z^one in man • 
l o Dell* altre quefliom remi^uamente . - * ' 

, . C A P. V I I. i ^ 



A prima, da più nobile queftionè 
giurifHiiionale , la quale cada in 
quello genere di podcftà laicale, ri¬ 
guarda r alto dominio, e la fbura- 
nità, che ( fecondo il fenfo d’alcu¬ 
ni Dottori, ) Ipetta all* Imperadore in tutto il 
Mondo, lopra gli altri Rè, e Principi, ancorché 
affoluti, nella maniera che fi è accennato di lopra 
nel capitolo terxo, intorno r iftelFo alto dominio, 
e la {òuranità , che fecondo la mal fondata opi¬ 
nione d* alcuni,fi pretenda fpettare ali* Imperado- 
re nello Stato temporale della Ghiefà, perii che 
quei Giurifti, li qualicaminano con le fole rego¬ 
le canate dal corpo delle leggi ciuili , o nero dalle 
traditioni degli antichi, e primi iàterprcti, ò per 
dir meglio, con lafolita fimplìcità leguleica^ Con 
molta fatica affumono gran difpute fopra la fog- 
gexxione, o refpettiuamente , fopra la libertà 
preferitta dalla podcftà Imperiale,dell! Rè di Spa¬ 
gna , e di Francia , c di Polonia, e fimili, e di al¬ 
cune Republiche, e di altri Principi • - 

7"ow.3 ideila Gturifì* M In 
















PO IL DOTTOR VOLGARE 
In pratica però» tali qucftioni rc/Iano ideali > c 
percolèguenzaferuono fblamenrc perle Icuolee 
2 per le accademie, onero per li circoli, ad elFetto di 
efercitafe gl’ingegni, con le queftioni in aftratto 
& ideali, poiché in pratica fi camina col polTelTo ) 
onero coll’olferuanza ; Particolarmente llante la 
total dilToIuzione dell’ antico Imperio Romano 
d’Oriente, mentre il moderno Occidentale ( de'i 
natali del quale fi è dircorlb di fopra, ) fi refirin- 
ge alla Germania, & in qualche fouranità thè 
in alcuni Principati d’Italia, forfè più accidental¬ 
mente 5 e per calò, fi è indotta, conforme fi è ac¬ 
cennato nel libro primo de feudi. 

Che però fono degni di rifo quei Giurifii, ò 
quei politici forittori , li quah volendo adulare 
^ ad alcuni principi d’Europa, che contraftano tra 
loro di precedenza, ouero delle prctenfioni fopra 
alcuni Principati, vanno riuoltando carte vecchie, 

& iftorie antiche , alle quali all’ effetto del pofTef- 
fo,ò della pratica,con uiene piu rollo il titolo di 
fauole, Attefoche fogliono dire alcuni fonlàti,che 
r ofleruanza, ò il poflcllb di più focoli, e quelle 
reuoluzioni che han foco portato gli accidenti, ò 
le leggi della guerra , ban cagionato la perdita 
d’ogni antica ragione, fiche le antiche ifiorie, ò 
tradizioni, feruono folamente di colore, ò di pre¬ 
teso per coonefiare la forza,la quale in fatti, tra li 
Principi fourani>per lo più fi fuolc lìtimarcquella 

l'Sge 
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legge, là quale decide le liti j E quelli appunto 
fono gli pretefti dell* Imperio dc'Turchi , cioè 
che hauendo occupato Coftantinopolijla qualera 
Sede deir antico Imperio Romano, pretende che 
fia fuccedutoin tutte quelle ragioni, epercon- 
fcguézache gli fia lecito di occupare li domini; di 
tanti Principi con la forza per recuperare il fuo 
Che però quelle fimplicità, poflono lèruirc, à fo¬ 
mentare 1* ingiulle pretcnfioni del tiranno, il qua¬ 
le cipoiTain tal modo conuincere coirifteflè ar¬ 
me nollre . 

E per conlèguenza, conforme più volte fi ac¬ 
cenna , tanto in quell’ opera, quanto anche nel 
Tejtro, particolarmente in occafione d’alcune 
guerre moderne, rellano vane le fatiche di quei 
^ profelToridilegge, ò dialtrelettere, li quali con 
propelle, ò con rilpolle t fi Ibno molto afFaticati 
in trattare quelle matèrie, con le propofizioni, e 
con le regole legali, alle quali li Principi preten¬ 
dono di non rìconolcerc foggezione alcunajSiche 
conuien bene di trattarne alli regolatori del 
foro interno della cofeienza , ma per quelchc 
tocca allellerno, la pratica infegna che poco gio- 
uano, poiché le leggi, e le regole legali feruono 
per li giudici, acciò làppiafio in che modo debba¬ 
no decidere le* caufe tra litiganti , & ordinare, 
r olTeruanza della giullizia, acciò fi dia ad ognu¬ 
no quelche è fuo, nè vno fi renda lecito di occu- 

M a pare 
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pare qucich* è deli'altro ; Mà qucfti giudici non 
facilmente di fatto fi danno tra li Rè » eli Principi 
grandi 5 e fb urani d'egual potenza^ ie non l’euen- 
to della guerra, ò della forza maggiore , ouero 
quelche à ciafeuno ordinili rimorfo della propria 
colcienza > e del timor di Dio 5 Ripetendo f iftef- 
ù protefta fatta difbpra> che tutto ciò fi dice in 
fèmplicc narrazione di quelche fi fuol dilputare 
tré Giuriffiy lenza decidere ò fermar cofa alcuna^ 
kfeiando T intiero luogo alla verità • 

Cadono in pratica dunque le fudette que- 
fìioni di alto dominio y e di fburantta maggiore y 
f ò minore 5 & in quali cafi fi dia luogo alli ricorfi 
al fourano, tra gfinfeudanti, e grinfeudati, ouero 
tra il Principe fourano di quel Regno, ò di quella 
Prouincia, e quei fignori inferiori, lì quali in eifo 
pofièggano, Città, Terre, e luoghi, fenza inue- 
ilitura feudale, in natura di allodio 5 Mà perche 
di ciò fi è dato qualche tocco à fufficienza per la 
notizia generale de non profeffori nella materia 
feudale^nellibro primo, peròiui fi può vedere. 

E ife bene, preluppofta la fiibordinazione an¬ 
che totale ,,fono frequenti, e continue le quefìio- 
^ ni giurifdizionali, tri gli Tribunali del Principe 
fourano , e le Corti, (fuero li Magiftrati.di quefià 
fignori inferiorifòpra la cognizione delle prime 
xRanze ,.e quando le appellazioni fìano legjtime, 
ò nò > à fomiglianza di quelche fi è ^tto di fopra 

trà 
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trà li fuifraganeiy e li Metropolitani, ò li Legati, e 
li Nunzij, mentre vi entrano T iftelTe regole, oue-. 
rogriftefìi termini, e particolarmente fcpra la 
cognizione d'alcuni delitti, che toccano le ragio¬ 
ni regali ; Come fono,di moneta fal^, di rotture 
di ftrada pubJica, e limili accennate nel libro pre¬ 
cedente de Regali f Onero quando fi tratti di con- 
trauenzione di leggi, e di editti particolari deir 
ifiefib Principe lourano j Nondimeno, tanto nel¬ 
la prima Ipecie de feudatarij regali , e del primO' 
ordine, in figura di Principi afibluti, quanto nelP 
altra di feudatarij inferiori, e del lècond"* ordine , 
in figura di lèmplici Baroni, ò di Vicarij, fecon¬ 
do le difìinzioni accennate nella detta, materia feu 
dale, non può darli regola certa, e generale, ap¬ 
plicabile à tutti i cafi, 8c à tutti i luoghi 5 Poiché 
in quella feconda J^ecie di Baroni, e di fignori pili 
fubordinati >alli quali in alcune parti d’Italia, fi; 
fuole dar il titolo di domicelJi, il tutto dipende 
dalie leggi, ouero dagli fiali del principato , che 
fogliono cfler diuerfifteondola diuerfità de pac-- 
fi, confcrme fi è accennato nella detta, materia, 
feudale, et anche in quella de’Regali, in oeca- 
fione di difeorrere quando à quelli Baroni ò fi.- 
gnori fpettino k regalie , 0 nò -, E quanto à quel¬ 
li della, prima fpecie (conforme akroue fi è detto)} 
la deeifione in gran parte dipende dalla forza,, 
onera dalla maggiore 5. ò minor [potcìiza ,, poiché 
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fe beixc rio per Je leggi generdli del padrone diret¬ 
to y ouero per le particolari dell' inueftilijira, mol¬ 
te cofe pollo no,ò deuono Ipettare al padrone co¬ 
me effetti dell* alto dominio , e della (òuranità, 
tuttauia la fona Uà nella pratica , ouero nell* eie- 
cuzione, la quale alle volte, fecondo le contin¬ 
genze de tempi riceue, dell* impedimenti , fiche 
benefpefTo conuiene al fuperiore di diflimulare ; 
Che però non fono materie foggette al fblo giu¬ 
dizio de*Giuriili, ma pizzicano piu tofìo del po- 
litico. 

L^iflclTo camina in quelle queflioni giurifcli- 
zienalijche occorrono fbpra refenzione degli 
Ambafciadori Regi), ò d'altri Principi , e della 
loro fameglia, ouero circa la franchiziadelle loro 
^ calè, mentre il tutto dipende dagli Itili particolari 
de'luoghi, ouero ( per dir meglio ) , anche negli 
flelll luoghi, dalle contingenze de' tempi , e da 
altre circoftanzej Infegnando le croniche , &i 
diarij, che a gli Ambafeiadori d’vn' ifteffo Prin¬ 
cipe , Ila fiato portato maggiore, ò minor rifpct- 
to, fecondo T opportunità de tempi ; Ouero che 
vn’ ifteflb Principe habbia difUmuIato , e tolera- 
to con molta patienza grandiflìmi affronti, e flra- 
pazzi fatti à Tuoi minifèri,e dependenti;da vno più 
potente di lui ; Et all* incontro habbia fatto gran- 
difllmi rifentimenti di cofe di poca confìderazio- 
ne , e più tofto cafuali, con vn* altro meno po¬ 
tente 
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tcntc ; Che però non fono materie da legifti, & 
èfpecie di pazzia il voler trattar queièc materie 
ali'vfo puro leguleico. 

L’ifteiìb yà detto in queU altra que/lionc (per 
quelchefpetta al foro efterno),più politica che 
g legale 5 e da deciderli con la ragione della guerra » ‘ 
più che pervia giudiziaria^ Siche rcÙa congrua 
fblamente alli profelTori del foro interno 5 eioè 
qual giurifdizione rcfti alli popoli , ouero alla 
Republica contro il proprio Principe, ancorché 
aflblutojdi deporloié di punirlojnella maniera che 
nella noftra età la pratica hà infegnato in vn Rè 
grandedl quale è fiato fatto morire in publico pal¬ 
co per mano di miniftrodi giuftizia> per condanna 
de proprij fudditi; Oltre che, quando anche fi ha- 
uefle à dilcorrere legalmente 5 Siche quelle co- 
fe, le quali vanno conlìderate per li fuddetti pro- 
felTori del foro interno, acciò entri detta giuri- 
fdizione, e podellà, lì hauelTero da elaminare nel 
foro efterno giudiziario > Ne meno vi lì potrebbe 
dare vna regola certa per la diuerfa natura, ,e qua*-' 
lità de principatijAttcfochcalcuniyper eflfer di con- 
qiaifta,ouero per confuctudinc,fono piu aflbluti, c 
monarchici,séza participazione alcuna de fudditij 
Et altri hanno qualche miftura del monarchico 
congiunto con i* Ariftocratico, ouero con il De¬ 
mocratico , per qualche participazione de fuddi- 
ti>col mezzo de*Parlamenti, ò di altre adunanze, 

fiche 
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fiche r Imperio fu più riftretto ; Mà tuttauìa 
non è materia da l^ifti > e da profeflbri del foro 
efterno giudiziario . 

E della giurifdizionc in mare > fi è accennato 
qualche cofa nel libro precedente de' Regali j Mi . 
•parimente vi entrano le ftefle ragioni politiche > 
^ più che legali 5 Siche il tutto alle volte fà più la 
forza > ò r opportunità > che la legge {critta ) e 
giudiziaria. 

Le altrequeftioni (eccetto quelle de confiniy 
delle quali fi tratta di fiotto >) riguardano li cali 
le caule particolari > fiche fono più priuate che 
publichC) e generali)Che però cadono lòtto 1 altra 
ifipezzione, della quale fi tratta nelli capitoli lè- 
guenti 5 E quando la qualità de paefi portaflè 
altre quefiioni generali , dourà ricorrerli à prò- 
felfiori, non efifendo pofiTibile, lènza vnagran di-. 
grcUione > la quale portarebbe noia^ e forfè qual¬ 
che confufione > 1’ elàminare minutamente 
il tutto , douendo quelle notizie 
ballare per vn lume, ouc- 

ro pervna Icortajdarc- 
gelare gli altri 

cali* ^ 
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Delle queflioni, ò diiferenze di mag¬ 
giorerò minore competenza, trà più 
Giudici,e Magiftrati dedrifte^To 
ro,li quali habòianoriftelTa compe¬ 
tenza , mà lìa trà loro diuiià la giii- 
ri(dizione,{ècóndola naturai ò qua¬ 
lità delle caule 5 • ^ 
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Chi fietii té ' cùgmXf<^iéé' itile 
■quando fiamimip'k^^^tjfdi^^oniy crude ^ 

" ócrimiftaie^ ■-* otiiJVv - - 

Z gnando dethé diff pìi kfio crminale che 

all*tncontré^é 

I Quando il Giudice ciuije mihifca al criminale^ oue^ 
roti criminale al ernie • 
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Tomi ) Mia Giurifd* 
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CAP. Vili. 



A materia di quetìd , ri- 

• guarda pit^ tSftó*le ddilfe-paf ticola- 
*ri. trà la ..parti lirigantijf fa^debba- 
jao ipelfta^p piu a^i'vn-giujlice che 
.airaUmv'i;ìie.però,fonp cpnxuni, 

: ^ J ■ % V i vi ^^ ^ ^ - v -' ^ ir*:_ o ^ 


all* vnp, & air altfoioijb /ouerÒ' àiryno Se alrro 
gciìeréd/pédcitì «ccl^aftfcàr'5^ c laicale rcipetti- 
uamente. ■ Ir. / 

La prima queftione dunque 5 la quale pizzica 
più del generale 9 trà effi giudici 9 che del 
j particolare^riguàrda il cafò 9 éhe trà li Magiftrari 
(ìano diuifì li generi delle caufe 9 cioè che ad vno 
fpctti la cognizione delle caufe ciuili > & alj- altro 
quella^ delle crirpinaJi,9 ih maniera che il Mtwice9 
ouero^il niagaftrato d*Vn genera?, ^t nonnaobia 

gi uriidizione^pè. ^pnipetetìza\nefi*altro9 Alttefoche 
trà queiii entrano le queij^ioni fopra quelle caule 9 
le quali da Giurili fi dicono mille y cioè che 
participino dell* vha y.c dell* altra^ualiti 9;.4Conie 
per elèmpio fono le caule d* alcune ingiurie 9 6C 
olfelè 9 ouero quelle della falfità 9 e colè limili 9 
che portano feco la criminalità per il galligp 
del delitto 9 e la ciuiltà per T inte refl c della Par¬ 
li i 
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tc j Guero air incontro > fono quelle caufej ^ 
nelle quali fi tratta principalmente delfinterefl 
fè ciuiie della parte, mà vi è la miftùra di pe¬ 
na dà applicàrfi al fifco> la quale cagionala cri¬ 
minalità per caufà del pergiuro , ò per altro 
rifpetto, con cafj limili ; Et in quelli cafi, en¬ 
tra il dubbio , quale di quelli due giudici , ò 
magiftrati, fist ir competènte, con là priuatiua 
deir altro , in manierà che non entrino i ter¬ 
mini della preueazione > delli quali li dilcorrc 
di fotte nella queilione legùcnte j E ciò parti¬ 
colarmente càde' frequentemente in dilputa nel 
Regnò di Napoli, per caulà che' rnolte Ghie- 
le lecolari ,c regolari , per antiche .concellìoni 
regie polHedono- in feudo , ouero in allodio 
però llibordinato, & in ragione di lèmplice ba¬ 
ronia,; alcune terre , e eaftelli abitati con la giu- 
rildirione ciuiie y recando [la criminale appreflb 
il Rè, ouero appreflò altri Baroni, ò feudatari/., 
alli quali dal Rè quella fi fia-conceduta, com*è 
{olito farli q’uafì di tutto quel Regno per fua di- 
jfgraiià I Che però entrano le queftioni nelle-» 
caule mifte. . . 

Le fudette queftioni, nel fecole paflàto furono 
molto frequenti,e produffero dcgFinconuenienri, 
màdiprefenteingran parte fono già Ibpite con 
decifioni di quei Tribunali, ouero con altre regie 

N a prò- 
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prouiiìonijNè in ciò fi può dar vna regola genem 
le applicabileà tuttii cafi )&à tutti i luoghi, poi- 
X che fc bene vi Tuoi cadere vna certa generalità, di 
douer* attendere la parte principale, oucro pre¬ 
ponderante , la eguale tiri a le la parte minore, e 
confecutiua, fiche, le la caulàprincipalmente con- 
fifta nell* interefie de^e parti,, debba dirli ciuilc,an- 
corchepcr conlcgucnia porti lèco qualche crimi¬ 
nalità y Et all* incontro, le principalmente fi tratti 
del delitto,debba dirli criminale5,ancorehe in con- 
lèguenz.a porti la refezione dell* kitcrcfie alla par¬ 
te offelà j Tuttauia diuerfi Ibgliono ellcr gli fìili de 
paefi, c de principati, che pero 1 olTeruanza viene 
Ihmata vn gran giudice • • , '■ 

Col preluppofto dell* ifielTa diftinzione-j, 
di giurildizionc ciuilc, e criminale, entrano 
^ frequentemente in pratica ( particolarmente! 
nella Corte di Roma ) le quefiioni di maggior 
competenza tra quelli giu<fici c magillrati, ci- 
uili > c criminali, alli quali aderirono anche le 
parti intcrelTatc^Come perclèmpio (parlando del¬ 
la maggioi contingenza de cafi ) Muore vna per- 
fona con tellamcnto, nella quale ifticuilèa vn* c- 
flranco, perìlche li prolfimi parenti, à quali làreb- 
bedjouutalalucccAionc ab inteftato, pretenden¬ 
do che, quel teftamento fia falfò.-,, oucro che fia e- 
florro, con dolo, e con mal* arte odiano, querela, 
criminale controàl teftaraentarjo, il quale auanti 
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il giudice ciuile dimandi d* eflèr dichiarato erede, 
&anco dihauer il polTeiTo dèbcni; Onero che 
vn debitore, doppò hauer con lunga lite Haiv- 
gheggiato il creditore, con tutti li futrcrfugij e re¬ 
giri pofllbili, vedendoli arriuato, vii quella bellaj 
cautela,la quale ad alcuni è fiata foHta riufcir pro- 
fitteuole, di dare al creditore vna querela crimina¬ 
le di falfità deir ifiromento ò di altre fcritture, 
oucro di vfiira, ò di fubornaxione de tcftimonij, 
pure che dimandi il debito due volte,con cali limi¬ 
li, pcrilche nalcc la queftióne.^. fc il giudice eiuilc 
polla inibire al criminale^Sc ordinare che fi alpetti 
l*efito della caufa ciuile, dalla quale dipende la eri- 
minale 5 Onero all inèpntro, fc il criminale polla 
inibire al ciuile j E ciò fùol dipendere dalla legiti* 
ma preucnzionc, cioè che quello*, auanti ri quale 
fi fia introdotta prima fa caulà,p0fia inibire all* al¬ 
tro j Quando la natura della caufa non fia tale,.che 


poflà ammetterei! concorfb di tutti due iprocclll; foUt 
Ouero che non ofiino le leggi, é gli fiili,, li qua- gf!’ 
li hanno gran parte ii::t quefìa materia * A 
Lefuddette,Scaltrefimiliquefiioni, caminano? 
nel concorfb di pki giudici e magifìrati egual¬ 
mente competcntiper vn ifiiefià^eeie di compe¬ 
tenza, cioè che ( per efèmpio ) tuttidue fiano dell’ 
tfteffo foro laicale, ò eccleCiafiico, relpettiuamen- 
iCj-per kfie^a ragione d* origine,, òdi domicilio 

fiche 
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fiche la queftioiie di cópetcnzajdipéda dalla diflln- 
tionc della giuri/diiione,oucro dalla qualità delle 
caufejriche anche nel foro ecclefiaftico fuoloccor- 
rere (benché più di raro ) » quando (per efempio) 
il Vcfcouo habbia in vfo di tener due Vicari) > o* 
uero due officiali diftinti, vno per le caufè ciuili, c 
r altro perle criminali,conforme infegna la . 
pratica del Tribunale del Vicario di 
Roma, ed anche quella dellAr- 
ciuefeouo dì Milano ) con 
altri fimili, cho 
forfè vi fia- 
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Del concorfb di più Giudici compe¬ 
tenti nell’ ifteiTo genère di caufe, 
ciuili.òcriminali, màper diueilè 
Ipecie, ò caule di competenza^, 
quale debba dirli competenza mag¬ 
giore, che vinca l’altra,. 

* 

S. O M MARIO. ^ 

i. t ' 

1 ; ■■ ■ ' ■ ■ ' ' 

1 I Èlle diùerfe fpeck di competen^^ . 

% J ^ lìfforó d^l delm €pm primlegmto . 

} V attore hà V ehx,kn€ tri prima, ^ , 

,^'^Èf^ella fe^ond^À deU^ ifpdlatp * ' \ i ^ \ ; t . 

^ DelgiudiT^ìo di ^ 

tf Dellapreuen^ione . 

7 Se per il delitto commejfo in vn territorio,pojfa ejferil 

reo punito neW altro . 

8 Del foro della contretta'^ione della rohha rullata» 

9 In ^uelche p difcorre nel numero 7. fono di peggìor 

condizione gli eccleftalici, e della ragione » 

Del 
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10 Ddconcorfs dì piàgmitci competenti di 

fo luogo I 

11 Del foro primUgiato per U rchh* hftuutu da ^ml 

giudice . 

I k Se in ciò fufraghi t efenT^ione del foro . ; I 

15 Sl^attdo cejfno le competente per la diuerfita Ìtl 

patrimnio . 

14 Sei erede fa aflreteo Iti foro del morto * 

1/ Dilla connettane ò pregiudttiaiità per la comu^ 
mone • 

16 Deir ifieta connejfonet e (Quando *vijÌa • 

ty Se fi tratti di eredita » ò difideicomijpt che haihk 
rohhe in più luoghi . 

18 Se per quefla confa li Chierici posano efierchii-^ 

moti auanti il Gindice laico • 

19 Di altre ^uefiloni tra il foro Ecclefafiico % O* il 

cale . 

ZO Della ragione» per la fuale non fipuò iijcorreh di 
tutti i cafim 

■z 1 Del foro della mrhata giurifditiéne « i dell* offefa 
fma al giudice»; 


I 
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C A P. I X. 


OLTE fono le forti, onero le Ipe- 
cie di competenza ordinaria, ò 
regolare, per lo che nafoono le 
queftioni,quaI diloro debba dirli la 
maggiore, fiche vinca!* altre, e- 
tiri à fe la cognizione della caulà 5 
Attcfoche vna è quella dell* origine j L* altra dei 
domicilio; L* altra del delitto ; L’altra del con- 
tratto ; L* altra del defìinato pagatnento,ò adem- Cl>, t del cm- 
pimento ; E 1 * altra della fituazione delle robbe , fi traiti 
delle quali fi tratta;Che peròverificandofi più delle 
Indette Ijjecie in vn iftefia perfona, ò caufa, la qua- 
le debba efier giudicata da vn folo,entra il dubio,à 
chi ne Ipetti maggiormente la cognizione, e deb- 
ba dirli di maggior competenza. A * 

La regola generale alfille al foro del luogo del 
delitto, quando fi tratti in criminale ; Ouero in 
ciuile al luogo del contratto, ò del déftinató paga¬ 
mento, ouero adempimento di quel che fi è pro- 
melTo, fenza elcludcre gli altri fori, à fauore di 
quello, à chi fi è promefib 1* adempimento, rnentre 
il creditore, può, fe vuole, conuenìre il debitore 
negli altri fori fuddetti ; Ma il punto ftà, fe debba 
Tom*}ideila Giurifd* O elTer 
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^dli luoghi 
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cflèr forzato agitare contro il debitore più in vnO) 
che in vn* altro, quando da quefto fia preuenuto; 
Et in ciò fi feorge qualche varietà d* opinionijMà 
però no può darufi regola certa) per la gra varietà 
? de ftili in ciaicun dominio, ò principatoj Rcgolar- 
mentejperò la competenza di più fori dell* ifteffa 
ifianza s’intende introdotta à fauore del credito¬ 
re, ouero dell* attore,, al quale fi dà la facoltà d’ 
*■ eleggere vno di piu giudici competenti nell* ifìefla 
ifìanza, mi nell* altre iflanze d* appellazioni, l* 
elezione d* vno di più giudici competenti, fi con¬ 
cede all’ appellante. B 

Bensì che alle volte quella elezione anco-nell 
prima illanza fi dà al debitore, onero al reo, q;uan- 
do pcrcau£a delli vantamenti del creditore,ò dell* 

, attore, il reo debitore intenti auanti vn fuo giu¬ 
dice competente, quel giudizio, il quale dalli Giu- 
rilli fi dice di iattazione, ouero di diffamazione, 
del quale fi dilcoire nella materia giudiziaria. C 
Come ancora nelle caufe criminali, il priuile- 
gio del foro del delitto lùol ceffate, quando effen- 
do quel giudice, molto negligente, fi fia, fenz* af¬ 
fettazione, preuenutalacaufadal giudicedellori- 
gine, ouero da quello del domicilio ; D Che pe¬ 
rò , in ciò no facilmente fi può dare vn regola cer¬ 
ta,effendo materia arbitraria, fecondo le-circoffan- ■ 
ze particolari di ciafcuncafb . 

11 concorfo delle fuddette diuerfe ipecie di fori, 

non 
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non sépre caminajAttefòchein criminale,quando 
fi tratta di delitti, ciò caminerà bene in tutto quel 
principato, ma non già fuori di eflb, in principato 
alieno indipendente , anche ie foflc ì* vno, e T al¬ 
tro, poflèduto da vn iftefTa perfona con diuerfi ti¬ 
toli; Poiché fc ( perefèmpio ) vno nel Regno di 
Napoli feceffe qualche delitto, ò nella fua patria, 
òin altro luogo di fao domicilio, non potrà ellère 
moleftato nel Regno di Sicilia, onero nel Ducato 
di Milano,ancorché iui cotraefìè onero hauefTegià 
il domicilio; Onero, eh e airincontro nel luogo del 
domicilio facéfìè il delitto,e fi ricouerafie nel luogo 
deirorigine,quando nel luogo,nel quale fi fia rico- 
iierato, non vi fufie la preordina? ione, con le di- 
ftinzioni che danno ÌiCriminalifti,nùn oftante che 


fiano principati poffeduti dall* ifteffo Rè di Spa¬ 
gna, mentre il detto Rè vien confiderato come 
rapprefentante tante perfone diuerfe ; Molto più 
quando anche materialmente fiano diuerfe le per- 
lbnedèPrinGÌpi;Ògni voltaperò che non fi tratti di 
quei delitti,li quali fiano da per tutto punibili, co- ' 
me per efempio, è quello dell* crefià, ò dell' apo- 
fìafia, ò di altro che concerna la fede ; O pure chc^ / 
fecondo li concordati dè Principi confinanti, non ^nki^difeor 
fiano delitti tali i che vn Principe debba rimetter* 
all* altro quello i il quale fi ricouera nel fuo prin- yumentoiioc 
cipato,fiche pariménte in ciò hannogran parte gli 
ftili dè paefi . E 

Caden- i, 


O % 
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tl 

Cade però il dubbio, fè la contrettaiione del 
delitto dia competenia di foro, anche all* incom- 
8 petente ; Come per cièmpio occorre ne i furti 
commefll in vn principato) ò territorio) fe il por¬ 
tar feco la robba robbata in vn’ altro principato, 
ò territorio) pofìa dar’adito al Magiftrato di que¬ 
llo luogo à punirlo; Ilche fi può ancora efemplifi- 
care nelli ratti y che fi facciano delle donne, ò dè Ì 
furti; O pure nel tener’ apprefib di le la moneta di 
vn* altro Principe in quel fuo principato falfifica- 
ta, con cole limili; Et in ciò fi Icorge gran varietà 
d’opinioni tra Criminalilli, ma parimente vi ha 
gran parte lo llile, oucro T ofieruanza, fiche non 
può daruifi vna regola certa. F 

Sono in ciò di peggior condizione li chierici, e 
gli ecclefiallici di quelche fiano i laici, poiché que¬ 
lli foggetti al Principe fecolare, quando lòno fuor 
ri di qucrprincipatO) ò territorio, ouero fecon do 
li diuerfi llilifuoradi quella prouincia, òprefidato, 
•acorche in dominio deirilleiroPrjcipc,nò hànp or 
dinariamete da temere; Mà gli ecclefiallici in ogni 
luogo cattolico ) c comunicabile ( quando la po¬ 
tenza de laici de fatto, & ingiullamente non l’im- 
pedifea ) poflqno efière molellati, e puniti; O* pu¬ 
re che carcerandoli debbano elfer, rimelfi al pro¬ 
prio Ordinario, per T ifiefia ragione, la qual cami- 
na negl* inquifiti fd’ erefia ò di apoilafia, ò di altro 
delitto i:oncernente la fede, cioè che per tutto il 

Mon- 
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Mondo » è vn fojo Principe ecelefiafìico, cioè il' 

Papa > & è vn fòlo territorio . . 

Si danno ancora in vn^ iAeflòIaogO} e per 
fteflàeaufàdi cornpetenzajdi origine^ oucródirdo- 
*®micilÌOj ò di contratto , ò di delitto, piùy.e diuerfi 
giudici egualmente competenti j Come per efem- 
pio in Roma fono; Il Goucrnatorc, Il Vicario*; U. 
Auditore dcllaC3mera;E refpettiuamentc il Seng- :* 
tore j Attelbcheltrà loro entrerà la preuenxioùei e'> q 
quello farà il competente,!! quale habbialegitima^ 'uViaJonTÌ 
mente preuenuto. G .Miacormrat 

• I ' s I » -IL t^do di 

Ogni volta pero che non vi concorra qualche 
ragione particolare >■ tper la quale la caufa de|bbai 
Il fpettaread vnoyciòcche ( per efempio ) fi; tràbtb^ 
di eofa hauuta da fiia mano, . come occorro*: 
quando fi tratti di render contò di qualche tutela, 
ò amminiftrazionc hauuta dalle mani d* vn giu- ■ 
diccj onero che dal medefimo fi fià hauùto il de- ^ 
naro,òla robba, con obligo di reftituirlà, con cafì ut, 
fìmili. H 

A tal Pegno,che alcuni credonovche fe vn chie¬ 
rico, onero in altro modo efente dalla giunfdÌ2.io- ' 
ne di quel giudice,habbia hauuta^ da eìfo la tutela ' 
ò altra amminiftrazione, ò robba, ò denaro, pofià 
■^^auàntidi lui eficr cpnuenuto, nonoftarite T efen- 
2Ìone;llclie però riceue molta contradiiione,fiche ' 
non può daruifi vna regola certa, bauendoni gran 

par- 
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ii^tfto Uh. parte Y ofìferuanxa almeno de fatto conforme più ' ' 

diftintamente fi difcorre nel teatro» &c anco di fot- i 
to nel cap. 11. doue fi difiinguc . I 

Non femprc però le fuddctte specie dì compe- - 
tenia hanno luogo , attcloche regolarmente ca- 
minano,negli obligi indifferenti,c perfonali,mànó ‘ 
*3gU quando fi tratti di caule contro quella perlo- 
na per altro fogetra per vna ragione accidentale, 
fiche la perfona materiale,la quale habbia rorigiiic 
onero il domicilio in luogo, rapprciènti più, e di- 
ucrfe peribne formali,per la diuerfitd de patrimo¬ 
ni), ò delle fignorie in diuerfi principatijComc per 
cfempk>;Se vn fignor Romano, il quale fia fiiddi- 
to di quello foro, per ragione d’origine,© di domi¬ 
cilio, ouero per IVno, e l’altro, pofiègga feudi, ò \ 

ftati,&r altri efietti nel Regnò di Napoli,ò in quel- ■ 

10 di Sicilia ,.ò nella Toicana, ò in Lòmbardia,o in 
altri paefi fuori d’Italia,in tal calò per le caule Ipet- 
tanti à detti fiati, e patrimoni),non potrà efier con- 
uenuto in Roma per ragione dell* origine, ò del 
domicilio 5 mentre in ciò rapprefenta perlone di- 
uerfe., conforme parimente più difiintamentc fi 

dtiucfìoiib. difcorre nel teatro .. L ' 

Cadendo il dubbio, le elTendo erede d’vn^altro 

11 qual’ era di diuerfo foro, polTa per ciò efier con- [ 
Muenuto in quello del domicilio,ouerodcHorigine, 

propria, O’ pure all’incontro, pofià èficre conuc- 
nuto nel foro del morto,ancorché non fia iquci- j 

lo 
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Io foggettO', O' in quel luogo^ nel qude Ba fituafa ^ 

la robba, ancorché nGn.'VÌ'fialaibggez2Ìone della 
lua perionna j E lopra di ciom occorrenia doura er ss, 
ricorrefi à quekhe fe ne difcorre nel teatro M 
mentre per la.varietà dell’ opinioni, e per le diucr- 
fc diBiniioni, non può fàcilmente darfi vua rego^ 
la certa t vnifbrme per la capacità d- Ggncmo ,' 
fiche farebbe indurre più tofta Confufione . 

Sì danno per© de i cafi, ne i quali, voto tra pià 
giudicijfia il più competente^, anzi che tiri àfè tufr- 
jte r altre caule, anche à ri^etto^di coloro,che non 
fieno fudditi al foro'^ Come per efempio* (parlam 
do per il cafo più frequente ) , Se fi commette vn 
delitto»da piu perfòne,le qualifiano» di diuérfo fe*- 
ro cioè chierici, e fecolari 5 In tal cafo il giudice èc- 
clefiafiico ( fecondo ropinione che tiene la Corte 
Romana ( con T infraferitta diftinzione) cono*- 
feerà tutgi la caufà, knehe à rifpetto dè laici, per 
due ragioni; Vna cioè del foro più» degno», il quale 
tira à fe il;raen degno , E T altra per la colineffio- 
ne, acciò non fi dial’ inconueniente, che di due, 0 K 
piu inquifiti di hauer fìtto vnitamente vn’ifìefib 
delittovno^ne fia condannata, ef altro aflb- 
luto.. N- 

Và intefa però quefta propofizione (anche nel¬ 
la Corte di Roma*) con le douute difihmonije 
che veramente fi venfichi detta circo danza di con- 
neifiqneyò di pregiudiZjialitàjcioèGhe fì fi'tràtta(per 


fuppUmenia ■ 
dell*iiìé04 
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efeinpio) dVn omicidio,ò di vn altro delitto com- 
mello dal laico, con mandato del chierico, ò all* 
incontro, in tal calo, ciò camini fenia dubbio, at¬ 
te ibche la conneflloncrefta chiara jE rifteffo quan¬ 
do il chierico, & il laico fiano egualmente delin- 
qucnti, ò inquifiti d* vn iftcffo delitto premedita¬ 
to, c fatto congiontamente, precedente‘trattato, 
e concerto trà loro, mentre altrimentc vn procclìò 
potrebbe difìruger 1 ’ altro 5 Purché le difefe 
non iìano diuerlè, e per caule totalmente diuerfe j 
Mà quando celli HO qnelle, ò limili circollanze, fi¬ 
che le difefe poflano cfler diuerlè, ò che ciafeuno 
fia tenuto folamcntc di quelchc ha operato, c per 
conlèguenza che cclfino detti inconuenienti ; Zn^ 
talcafò cialcun giudice conolcc il fuoliiddito, 
nicntre vengono riputate tante caule,quanti lòno 
lì delinquenti. 

Bensì che nello Stato Ecclcfiallico, quella pra¬ 
tica ha luogo tra (li Vcfcoui, ò altri Ordinarij de 
luoghi, e li Baroni; mentre nell* altre Città, e luo¬ 
ghi non baronali dello fteifo Stato, quando fi dia 
il calo di quelle caule coli eonnelìe, per clìerc 
li Prefidi, ò li Gouernatori, per lo più Prela¬ 
ti ò togati ecclcfiartici, c per trattarli d vn^ 
Principe ecclcfiallico, è lolite dalla Confulta, coll 
oracolo del Papa commetterli all* irteflo Prefide, 
ò Gouernatore lecolare,chc conolca tutta la caulà, 
conforme fi accenna anche di fotto nel cap. 11. 

La 
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La fuddctta ragione della conne/fione, opera 
ancora Y ifteflb effetto in tutti gli altri cafi, nelli 
j squali qtiella entrafle 5 E queAa connefìione fi può 
dare in duemanierej Vna cioè, quando la fènten- 
2a data con vno, potrebbe fare flato con 1* altro, e 
pregiudicargli; E T altrajche le ragioni dell* vno, c 
dell* altro dipendano da vn* ifleflb punto indiui- 
duo, fiche potrebbe, rifultarne faccennato incon- 
ueniente, che fbpra 1* ifleflb punto, e nell* ifleflb 
tempo, nafcano più fentenze contrarie didiuerfi 
giudici, poiché intalcafo, fidcuono vnirctutte 
auanti di vno, conforme particolarmente infegna 
frequentemente la pratica nel concorlode cxtéi-so eneiHifc. 
tori, ouero in caule fimili, nelle quali entri la 
ftefla ragione, nella quale flà tutta la forza • O 
Si difcorre ciò fecondo 1 * opinione, c pratica 
della Corte Romana; Non intendendo di ftabilire 
regola generale dapertutto, 'per la diucrlìtà delle 
* 7 opinioni, ò dè flili, mentre in alcune parti, li ma- 
giftrati fecolari, non vogliono ammettere quefta 
pratica, anche in criminale, mà che ogn*vno co- 
nolca il fuo fuddito; Siche fe ne lafcia 1 * intie¬ 
ro luogo alla verità, non pretendendo io in queft* 
opera di decidere cos* alcuna. 

Preruppofìa detta regola, che fi tratti di 
caufe, le quali habbiano conneffione, ouero che 
fi tratti di giudizi) vniuerfali, in maniera eh* entri 
la fleflà ragione ; In tal calo, cade il dubbio, qual 
TÀelk Giurifd* P fia 
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ila quello giudice, il quale debba auerla cognizio¬ 
ne di tutta la caulà, c d mibire agli altri come più 
competente; Et in ciò fi Icorge qualche varietà d' 
opinioni, particolarmente quando fi tratti d’ vn* 
eredità, onero d’ rn fidccommefio i che habbia 
robbe Iparlc in diuerfi paefi ò territori); Attefochc 
cuni vogliono, che debba efler migliore la condi¬ 
zione di quel giudice, il quale habbia preuenuto , 
e chefia flato il primo;Altri che fi debba attédere il 
giudice del luogo, nel quale fia polla la maggior 
parte della robba ; Et altri, che fi debba attendere 
quel luogo, nel quale fia morto quello, della cui 
eredità fi tratta, onero doue hauea il domicilio fil- 
fo; Et altri che s’attenda il luogo della robba più 
principale,c qualificata , fiche fi piOfla dire di elTer' 
jfriJfc. 8 ,. Iliì il capo deireredità, conforme più difìintamen- 
iib. fe fi difeorre nel Teatro ; P Che però non può 
daruifi vna regola ferma applicabile ad ogni cafo, 
perla diuerfitàdell*opinioni, douendofi camina- 
re con quella, la quale fia riceuuta , e pratica¬ 
ta in quel luogo . 

Anzi quando fi tratta di giudizi) vniuerlaJhvo- 
iSghono molti, che il giudice laico fia comj>ctente, 
anche de chierici, e di altri ccclefiaiàici, per la 
ragione, che non fia competenza forzofà, mà vo¬ 
lontaria , cioè che il giudice laico denunzi), co¬ 
me auanti lui fi tratta quel giudizio vniuerfale, 
acciò ftimando d* hauerui intereffe, poffa, fe 

vuo- 
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vuole, dir il fatto fuo , e repararé al fuo pre- 
giudiz^io , fènza che niuno lo sforzi à compa- 
tit^e, fiche li dica reo volontario . Q p4 * ’ 

Però cosi in quello punto, come in molti 
altri che occorrono tra il foro eGclefiallico,6c il fe- 


colarej Come per efempio, quando il chierico 
*^fuccedé al laico, col'quale era cominciata la li¬ 
te nel foro laicale; Ouero quando, pendente la 
lite, ò r inquifizione, il laico fi faccia chierico; 

O* che la robba, la quale fia in lite auanti il giu- K. 
dice laico, fia alienata nel chierico; O* che sàY 
incontro , pend^endo la lite nel foro ecclefiaftico, ^armeitTmi 
il collitigante diuenti laico, ò che in altro mo- 
do la robba paiìi in mano di laico , con cafì 
mili; ' R Io-non intendo dir cofa alcuna de¬ 


terminatamente, mentre pare che oggidì que¬ 
lle, e fimili quellioni, fiano diuenute più poli¬ 
tiche , e fàzionàric, 'che legali, Che però£è ne la- 
feia parimente il luogo alla verità, potendoli 
nell* óccorrcnZc vedere quelche le ne và acGen- 
nahdo nel Teatro ne luoghi accennati, ò pure 
fi dourà ricorrere à profelTori pratici delle opi¬ 
nioni , e degli fìili del paelè, nel qual di ciò fi trat¬ 
ti. 


Maggiormente, che làrcbbe troppo gran di- 
greflìone incongrua à non- profelTori, et à quell* 
20opera, il voler elàminare minutamente quelle 
e fimilì cofe, con riferire le dìuerfe opinioni, e 

P a li 
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li loro fondamenti, ò le diftinzioHÌ ^ che da al¬ 
cuni lì vanno dando, per conciliarle; Siche 
( conforme fi è detto da principio ) quella ma¬ 
teria , la quale nelle leggi ciuili era forfè la più 
facile, e la più piana, oggidì ; Parte per la dì- 
uerfità dè fori, ecclcfiaftico, e laicale ; E parte per 
la gran moltiplicità dè principati, e diuerfita del 
le loro leggi, c Itili, è diuenuta vna «abaia imper¬ 
cettibile, & incapace di regola, come ridotta più 
tolto al politico al fazionario, che ioggetta al¬ 
la verità legale. 

Quando poi trà più giudici s* intenda intro¬ 
dotta la preuenzione acciò ne rifulcinogli eifet- 
ti di fopra accennati, fi difeorre nella materia dè 
^ * giudizi) in occafione di trattare dell' introduzio¬ 
ne,c della pendenza della lite. S 

Oltre li fudetti cali ordinari;, di competen¬ 
za di foro , cioè di origine, di domicilio, di 
* ^contratto » di delitto, del fito della robba, e del 
deltinato pagamento ; Vi fono dè cafi eftraordi- 
parij, &c accidentali. Conforme particolarmente fi 
Itima fopra tutti priuilegiato, e contro il quale no 
vaglia efènzione alcuna quello dell' offefa, ò tur¬ 
bata giurifclizionc ; Ouero (comelì Giuriftidi¬ 
cono ) dell' offefà delle fue orecchie > con le fal¬ 
lita , ò irreuerenze ; Purché vi fia la competenza 
abituale, fiche non olii quell’ incompetenza, che 
fi dice totale, SconninEioda. T 
























CAPITOLO DECIMO. 


Oeir ordine, che iì deue tenere trà più 
' fori, e giudici, per la diuerutà 
dell’iftanze; Et anche delle perioQf 
ò cafì priuilegiati, ouero uraordi- 
narij, nelli quali l’ordine folito 
riceue dterazione. 




SOM M"A'-RLO'.' 


1 Tt B fuefiloni 

€Oncorfiiicompup!^Attfm^ ifiefi 

fa ifian^a *. e ardine graduale tra. 
l^iiianT^e* v 

t Li trihunalt dei Prìncipe fourana^ non pofiono to^ 
glierle tttufe»fdliBaronia (^ ad altri giudicà 
inferiori • 

I Del confenfo nella ^urtfdi:^ione di 'vn giudice’ 
competerne • 

^ Della! recufanione dielgiudice fofpetto * 
j eli ecclefiafiici anche volendoymn pojfom fogge t 
Urff al giudice laica* 

nm 
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6 T^on pojfom le parti d'accordo toglier le caufe et chi 

fpettano ... - ' > J . •» . ] \ 

7 il Giudice no»yuò rinunciare alla fua competetti 


•^a in pregiudi:(io delle parti • 

Del-decreto del. Cloncilio diTrentoJfphe U.caufe 
' : in prima iftanT^a [pettino all* Ordinariojfon le 

. fue limita'ZÌòni remijftuarnente i _ / -r 
DeW Iflelfa regola negli altri principatiJechìaft . 

IO^ Deir Ordine irà diuer[ giudici-- di* appelia^gio- 


ne» • f, . i ^ ., • ,: t 

11 Delpriuilegio deWele:^tQne>,delforodm alle 

perfone miferahili . 

12 C amina anche nel foro ecclefallico • 

Ij Dell' iliefò priuilegio 4 (ì ' • 

14 Deir elettone del foro che dà /’ ohUgo camerale , 0 
altra conuenzione delle parti . ^ 

I j Del foro militare de foldàti »] \ 

1$ Di altri giudici particolarr^B fpecidlmetè deMae^ 
' firi di (Irada ‘i e deir Annona • ^ 

17 Del foro della Città di Roma come pàtria comu^ 


; 
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• -in .)V\^ 
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' - ’ - ■■'■ •. -.'OO ' 

C .A P. . . I 

Vant;a fi è accennato nèl capitolo 
antecedente^, 4 el concoflb di piu 
giudici, ouero di; più fori, di vn^ 
ftefia giurifdizione ^ cccleliafìic.a, * è- 
fccolare reipettiuamente; 5 camte 
col prefuppofto che 5 ò per la ftefià io'per dinérlà 
ragione di cqropetenza5-fiano tntti giudici ^rdi^: 
narij della prima,puero di altra ifianzà s .fiche ili 
quella fiano eguali 5 Nongià qUjando ilponcor-' 
fo fia tra più giudici egualmente eompetenti, àn- 
che per Y ifielTa ragione di competenza , mà. con 
ladiuerfità deUe, Iftanze, perche vno fia giudìee 
ordinario della prinja, e V altro fia della feconda 
iftanza ^ per caulà d’appellazione, ò di ricorlp > 
mentre trd quelli non fi .da concorfo coeguale, e 
fimultaueo, md graduale, e.fuccelfi uo; Cioè che 
prima la caufa fi deue conofeere dal giudice ordi¬ 
nario della prima iftanza , e dopoi in grado d’ap¬ 
pellazione, è di ricorfo,dall* altro fuperiore nella 
feconda , il quale perciò non ha giurif^zione at¬ 
tuale , èc efercihile nella prima iftanza. A 
Camina.cio generalmente, per regola di ragioa 
comune, neirvno, e nell* altro foro. conforme. 

2 ( parlando del, laicale ) infegna la pratica in quei 
paefi, nei quali fia frequente Tvlo de Baroni.,. 

co- 
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cóforme occorre nellt Regni delle due Sicilie, che 
(e li tribunali Regi), anche maggiori, mettono le 
mani nelle caufe ciuili, ò criminali de* vaflalli, li 
Baroni nc‘din*andano, e ne ottengono la remili 
(ione alli loro ofììciali, finche fi confumi la loro 
giurildizione, la quale in molte parti, non fi fer¬ 
ma nella prima iftanza, mà fi cftende per lo più 
alla feconda, & anche in alcuni alla terza , fecon¬ 
do la diuerfità de* priuilegij, ò delle confuetudi- 
ni 5 E doppo confumate qucfic iftanze > col fuo 
douuto ordine graduale, non già per fàlto, paf- 
fanole caufèpcr appellazione, òper ricorfo alli 
Tribunali maggiori del Principe fouranq 5 Quan¬ 
do non fi tratti di alcuni cafi fpeciali, delli quali 
ne fpetti la cognizione immediata ^ de à drittura 
al fourano , & à fuoi Tribunali maggiori > con¬ 
forme di fopra fi è accennato in quei eafi » li qua¬ 
li riguardano le regalie del fourano. • 

E ciò 5 è tanto vero > che fe bene vn giudice 
incompetente, erecufabile,può diuentar compc- 
^ tente per il confènfo delle Parti, e per quella, che 
li Giurifti dicono prorogazione di giurifdizione, 
purché vi fia la competenza abituale, fiche 1* im¬ 
pedimento , ouero la recufàbilità confifta nell* in¬ 
competenza attuale , conforme fi difeorre nella 
materia giudiziaria , nella quale fi tratta, 
quando fi dica d’cflcrui quefto confenfb fufiìcicn- 
te 5 B Et iui ancora fi tratta della recufàzione 

de* 
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de* giudici} per altro competenti per capo dilÀ^f- 
pecione} C . Non potendofi prorogare tra le 
parti quella giurifdkionC} la quale non 'Vi fìa ne¬ 
anche abituale ; Come per efempio occorre ne Ì 
chierici} e nelle perfbne ecclefiaftiche, le quali 
anche volendo, non pofibno confentire al foro 
laicale },come rei necelTarij, con cafi firaiiiD ^ 
Non dimeno > quando anche le partì d accor¬ 
do volelTero mutare queft’ordinejcoandare à drit- 
tura al giudice, ouero al Tribunale fuperiore deli 
appellazione, ò del rico-rfo, tuttauià non lo poC- 
fonofare in pregiudizio delBarone,ò di quell altro 
magiftrato, al quale fpctti la cognizione delk 
prima,ò di altra iftaiiza,: fiche à fua requìfizione 
fògli deue rimettere la caufa , conforme la fre-' 
quente pratica iniègna * E 

Et air incontro-:} fe il Barone, ouero f oflicra- 


C 
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5 al qsalefpetta quella gìurifdizione , ò prero- 
gariua > renunziando alle ragioni , fi eonteiv- 
talfe} dìc la caufa foffe conofciura dal giudice, ò 
dal tribunale fiipcriore 5 Nondimeno ciò non 
ottante, le parti, onero eìafcuna di effe, polfono, 
dimandare, che fi offerui f ordine douuto, 
do però} qualche legge,è ftìle particolare del prin¬ 
cipato , non perfuadeffe il contrario , mentre 
• ( conforme più volte fi è accennato ) per la gran 
diuerfità de*principati, e de domini):, e delle Ìo;- 
ro leggi ,ò.tti!i^non poffono darfì quelle regole: 
Tom*.i*ddkGiurij'd* 
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generali, che anticamcnteifi dauano dalli Giii- 
rilconfulii della Rcpublica > onero deli Imperio 
Romano. 

Molto piu ciò camina nel foro ecclefiaftico > 
^ per la moderna efprelfa legge , altre volte accen¬ 
nata,del Concilio di Tre.ito , per la quale , preci- 
famentc fi ordina , che tutte le caiifè nella prima 
iftania, debbano clier conofeiute dagli Ordinari; 
de* luoghi, e non pofiano ingeriruifi li Metro¬ 
politani, ouero i Legati,e li Nunzi],conforme di 
fopra in altra occafione fi è accennato. 

Anzi nemeno li Tribunali della Corte di Ror 
ma , dalla quale, fecondo la pratica cotidiana, fi 
9 rimettono à gli Ordinari] le caufe, le quali nella 
prima ilbnza vi (ì introdufiero , conforme , più 
diftintamenre fi difeorre nella materia giadiziaria, 
in occafione di trattare delli Tribunali , e della 
Corte Romana, e particolarmente delli Tribi^ 
nali dcll’vna ,e dell’altra Signatura,di grazia, e 
di giuftizia, doue ancora fi difeorre quali fiano 
le appellazioni Icgitimc, ouero quando fi verifi¬ 
chi quella negligenza , per la quale, fecondo la 
difpofizione del fudetto Concilio, merita l’Ordi¬ 
nario d’elfer priuato di quefia giurifHizione j Et 
anche quali fiano quelle caufè graui, che merita¬ 
no di dirli curiali, da douerfi conolcere nella Cor¬ 
te, anche nella prima iftanza , eccettuate dal 
Concilio, ouero che al Concilio fi deroghi, dal 

Pa- 
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Papaj x:omnicttcndo la caufà in Rota ^ ouero in ub. ij. 

, * , T’ • rdatio- 

altro .Tribunale. b ' ' ' . ■ • ■ ' ''nedtUaCom 

Il che à proporzione fi luole verificare ancora 
in aftrJ principati-, poiché dipendendo tutto ciò 
dalla ieg^e pofitiua, fi può à quefia derogare o 
difpenfare daifourano,. i• 

Come ancora'^ nella fteffa materia giudiziaria , 
lofi difeorre deir ordine graduale , il quale fi deue 
tenete tra più giudici d’appellaxione, e di ricorfb, 
effendo proibita r appellazione, che li Giurifìidir 
cono per falco , eccetto che al Papa, conforme, iui 
più diftintainente fi difeorre - ; 

Quefì’ordine però alle volte lieeue la fu a va¬ 
riazione, ò aiterazione,non folamente nei cafi 
particolari per diipenfa del Principe, òper qual- 
^ ’dbe.^etìal delegazione, mà.anche generalmen¬ 
te per priùilegio dato dalla legge comune, ad al^ 
cune perfone , le quali fi dicono miferabili; Co¬ 
me fono,le vedo uè, k vergini, e li pupilli, li qua¬ 
li però fiano orfani di padre, et altre perfone fi- 
mili , circa le quali, per la lolita varietà dell opi¬ 
nioni e filli,non può darfi vna regola certa,e gene¬ 
rale , mentre in alcune parti lòtto quefio genere 
di perfone miferabili,vengono annouerate anche 
le Ghiefe, e k Comunità àt luoghi, e li chierici, 

& altre perfone ecckfi^iche , Se altroue ciò non 
s ammette, fiche bifogna regoiarfi con gli fiili par¬ 
ticolari de* paefi , e Tribunali,, nei quali fiano le 
caufe. Q 2 Aque- 
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‘ ^ A qiiefte perfòne dunque fi dà priuilegio di 
mutare dett’ ordine , e di eleggere à dirittura il 
Tribunale fiupremo del Principe^ & anche da que- 
fto variare, fcorgendofi la lolita varietà d’opinio¬ 
ni , e de' fiili, circa la Scolti di reuariare , & an¬ 
che fé fia neceflario, ò nò il giuramento della pcr- 
orrefcenia, ò pure fe fi dia tra piu perfbne mife- 
rabili la còquafiazione di quello priuilegiojOuero 
che quello no entri à fauore della perlbna milèra- 
bile,Ia quale fiaconuenuta come erede d’vn altro 
non priuilegiato , e che habbia luogo, quando il 
priuilegio Toprauega p eden te la li tej Onero le ceffi 
quando la vedoua li mariti, con altre fimili que- 
fìioni, fopra le quali è impoffibile dar* vna rego¬ 
la certa moralizabile per la capacità d* ognun© 5 
Et anche perche riufeirebbe troppó noiofà d^ref- 
fione il voler per minuto riafiumere il tutto; Ghe 
però in occorrenza fi dourà ricorrere à profefibri 
pratici in quel paclè,ò Tribunale,elTendo materia, 
nella quale hanno gran parte li llili, e Tofieruan- 
za. G 

Hanno diljjutato li più antichi),.lè quello 
iipriuilegio, come deriuante daliadegge ciuile, deb¬ 
ba hauer luogo nel foro ecclefialtico » particolar¬ 
mente per la detta moderna legge del Concilio di 
Trento; Mà in pratica oggidì è riceuuta Topi- 
mone affermatiua, per la ragione, che gTilleffi 
facri canonidilpongono, che in quei.cafi , nei 
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qualida iorQ non fi fiaprouifìo , fi debba carni- 
nare con le fudétte leggi • H 

Camina benfi qucfìo priuilegio , da luogo à 
luogo > mà non trà più Tribunali dell*ifteflb luo- 
go 5 con il di piu che in quefta materia fi va ac¬ 
cennando nel teatro 5 Doue particolarmente fi di¬ 
ce , che non ha luogo quando fi tratti di variare 
il foro del rendimento de conti d* vn amminiftra- In Uh. 
zione 5 ouero contro 1 * obligo fecondo la forma nelUh, lf.de 
della Camera Apofiolka, con cali fimili. I fJSSl 
Si dà ancora quefìo priuilegio d* elezione di 
foro, per altro incompetente , e recufabile ( pur¬ 
ché però vi fia la competenza generica ouero abi- 
^4 tuale ),per conuenzione delle parti, che per efem- 
pio fi faccia il patto , che il debitore pofia efier 
conuenuto in ogni, e qualunque foro, eiTribuna¬ 
le 5 E quefìo patto s* intende pofìa nella forma del 
detto obligo della Camera Apoftolica, che tra 
gli altri priuilegij hà quefìo delfelezionc del foro, 
peruertendo 1* ordine {olito. 

‘ Ancora fi danno dei cafi particolari, nc* quali 
fi muti il detto ordine, e che li giudici ordinari;, 

15 non habbiano la {uddetta cognizione, Come per 
efempio fono li foMati, li ^quali habbiano il loro 
gitfdice, & il foro particolare , che fi dice milita¬ 
re, fopra del quale parimente non fi dà regola L 
certa, e generale, per la diuerfità delle leggi , e 
degli ftili j c principati. L 
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Et anche fono alcune arti/ò collegij),ò profef- 
fioni, onero luoghi pij, li quali hanno li loro giu;^ 
ig-dici particolari j O pure fono alcune materie che 
riguardano il ben publico , come per efempioiò- 
no li giudici dell’ annona , ò della gralcia , onero c 
gli Edili, che in Roma fi dicono li maellri di ftrada 
G filmili , dclli quali fi diicorre in occafione della 
relaiione della Corte di Romac.de Tuoi Tribu¬ 
nali . M 

Vi è vna certa competenza di foro particolare 
della Città di Roma, cioè, eh’ efiendo quella pa¬ 
tria comune à tutto il Mondo , quindi fiegue che 
fi dica foro competente di ciaicuno , il quale in 
effia fi troni, e come fi dice, vi fia appreib ^ Ma ciò 
contiene vn’ equiuoco , poficiache ciò caminaua 
anticamente, quando era capo del Mondo, e refi- 
denza della fiede Imperiale , come Città metropo¬ 
li di rutti ; Siche oggidì refìaciò verificabile,à ri- 
ipetto del fioro fiecolare , e di quelli dello Stato ec- 
clefiallicojEt anco per tutti li cattolici,come Cor¬ 
re, e refidenza del Papa , fiche vi entri l’iflefìfa ra¬ 
gione,nelle caufe meramente ecclefiafliche, e fpi- 
rituali j Eccetto che perii Vcfcoui, li quali ven- , 
gano per vifitarle Chiefè di S. Pietro , e S. Pao¬ 
lo, che fi dice la vifita de limini, .conforme nei 
Teatro fi diicorre . Ni. 
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- . ' ■. r ; : ^ ’ ’ ; ' . ^* 

; • ■ ' . /n . . = . -f. ^ 

Quando la ^iurifdizione fi poffà efèr- 
citàire nel territoriò d- vrì’àltro, iii- 
dependentemete da.,quello > il egua¬ 
le ne fia padrone ; E di altre cole 
concernenti quella materia giurili 
dizionale; E partìcolartnente della 
differenza, trà la giurifidizlone or¬ 
dinaria, e la delqg^tta,» Elie; la. g^- 
rifdizione particolare, data ad vno 
per certi càfi', s'intenda - priuati- 
ua, ó cumulatiùa, conli pudici or¬ 
dinari) , li quali habbiano la giu- 
rildizione vuiuerlàle), 



Olì 
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43 hraccio'i ò ‘Canfmfo ad 'i)ngiudice delegato , 
■1 /^lle fvohe II gommatore fuh^ie deue impedire 
/’ efecu telone degli ordini del [ho Jup tritar e . 
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3 TieW eftorfoni de Cemmijpir^ hamt colpi li Go- 

• uertiinti locili* ^ 

4 §hé*ndo vno e/eniti fenK* Ordinario 

piuyij’dié^tottf fdo tcfTttorio • 

I Del VefcouOtò nitro Giùdice,il qttnle eferetti h^a- 
rifdf:ZÌon€ volontark col ftto péddito in territo* 

rio alieno . 

6 DelPifiefoe/erciKio della imrifdi:C^one cùmenvo- 

fa i f dijìin^m . 

7 Della carcera'^^ione difatto in territorio alieno . 

8 Dell' affiffme de ceduloni elT editti^ 

9 Della giurifdiTÒo^^ regolari ef enti remt^ina- 

IO In che modo fi aefeipi la giurifdivonefiel termo. 
TtO d AltTt • ' J fi f' ^ 

.11 Se il’HmV» • ^ Cpmmiffarh Jpo^clko puo 

dare quel braccio che deue darfdall Ordina¬ 
rio* 


C À P. X L 

Ono molti i cali j li quali cadono 
{otto qucfto capitolo> di efercitai* 
giurifdizione in quel degli altri» 
' che però fi deue carninare con la 
__ * loro difìinzione , fenza la quale» 
quafi in tutta quella facoltà legale » fi pigliano 
de molti equiuoci. 
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■ dunque fari, quando fi tratti di 

giudici, O di Cómiffarij particolari, & eftraordina- 
i «1 di quello , li quale fiafourano, onero in altro 
modo fuperiorrin quel luogo, nel quale la giu- 
riflizione fi habbiada elèrcitare; Etin tal calò fi 
diitingue tra le caule del foro ecclefiaftieo, nelle 
quali debba procedere vn giùdice commilTario 
Apoitolico {pedale, lìche fcnza miftura de* Mà- 
giftrati {ècolari, e ^{enza quella notizia, che que- 
lu, fecondo li varijfìili,nc ibgliono pretendere > 
(conforme fi è accennato di fopra) in maniera che 
ha folaniente la quefìione col Vefcouojouero con 
qualche altro Prelato ordinario delluogo, le pof.' 
fa il commiìrario Apoftolico cfcrcitare giurffdi- 
zione fenza il fuo braccio, ò confenfo j E tra le 
caufedd^foro iàicale, fenza miilura d'eccldìa- 
flici, doe, ie yn commiflario regio pofla dèr-* 
citare giurifdizione nelli lupghi del Regno, fen- 
zail braccio , ò confenfo del Gouernatòre , ò di 
altro officiale ordinario di quel luogo. 

Difeorrendo la mat^iacon li fòli termini le¬ 
gali; Quello braccio,©'confenfo non è necelTario, 
attefbche il delepto, oucro il commilTariojefèrci- 
ta quella giurifdizione in nome del delegante , iF 
cfual* è padrone del territorio , ouero vi hd la giu-< 
rifdizione, e podeflà fufficiente, 6^ è. fuperiore 
dd magiflrato , ò Prelato locale ,. e per confò-" 
guenza nonhà garbo > che il fuperiore debb-a* 
Tom^ y^ ètlh Giurifd» R do 
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domandar licenza al fìiddito. 

Nondimeno, forfè da per tutto , per leggi, 
ouero per ftili particolari,có molta ragione,fi pra¬ 
tica il cótrario, cioè,che il delegato, ouero il com- 
mifiario particolare , debba participare al giudice 
ò magiitrato ordinario del luogo la fua commif- 
fione, ò facoltà, prima di metterla in efercizio ; 
Non già che la fua facoltà, debba hauer dipen¬ 
denza deir officiale locale, e che quello gli co¬ 
munichi autorità alcuna ; Mà perche Ìl gouer- 
nante del luogo riconofea, fe quella commilllo- 
ne fia vera, ònò , per riparare gl’ inconuenienti, 
che con le falle commillloni ò patenti alcuno per 
cllorquer denaro, ouero per far qualche ingiuria, 
èc ofFefa,fi finga giudice delegato, ò commifiario 
di qualche fuperiore , Come an«ora quando la 
commiIfione fia vera , e legitiraa , riconofea il 
fuo tenore, e le fue rellrizioni, ad effetto di non 
permettere, che quel commilTario fi fienda più 
di quelche importino le fue facoltà; O pure per¬ 
che alle volte , conofeendo per le eontingen- 
7X de tempi, ò di altri accidenti , che quell'efer¬ 
cizio di giurifdizione potrebbe in quel luogo par¬ 
torire de fcandali, e deirinconuenienti, ouero dè 
graui pregiudizi], contro la verifimile intenzio¬ 
ne del delegante, il quale con falle narratiue, ò 
con fallì prefuppoftifolfe fiato ingannato, può, e 
deue il magifirato locale impedirlo, ò moderarlo 

men- 
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mentre ( conforme di fbpra fi è accennato)'quan¬ 
do vi concibrra giufto motiuo > fiche non fegua « 
per difubidienia, ò rebellione, può il Magiftrato 
locale impedire, ò differire V efecuzione degli or¬ 
dini del Principe, ò del fuperiore , per auuifarlo 
delle difficoltà, che gli occorrono , e degl* ineon- ^ 
uenienti, che potrebbono nafcere, per affettare 
nuou ordine 5 Onero per dar tempo alla parte i^^.eneiuh, 
non intefà di ricorrere, e rapprefèntare le fue ra- }^èuZÌoKcù 
gleni, fecondo le circoftanze del fatto,dalle quali 
dipende il tutto. A 

Quindi pare, che Tefiorfìoni, e 1 * eforbitanze, 
che fogliono commetterfi da commiffarij > c da 
caualcanti, cosi ecclefiaftici -, come feeolàri, lì qua- 
3 li molte volte procurando delle commiffioni, che 
contengano vn fine giufto, e ragioneuole, per il 
buon gouerno , fanno conto d* andar in corfo , 
ad vfò di corfàri , ò de ladroni, Si deuono in qual¬ 
che parte attribuire alla trafeuragine de* Vefeoui, 
ede*'Gouernatorive^ degli altri Magiftrati ordi¬ 
nari) locali, li quali non inuigilanò come dou- 
rebbono all* offcrtianza delle iftruzioni , e delle 
regole, che fi danno à quefti commifTarij. 

L* altro Gàio è,quando, fi tratti di quei Prelati, 

& officiali, ò Magiftrati, li quali come fpceie di 
giudici fuperiòrì fiffi , 8c ordinari) , habbiano la 
giurifdizionc ordinaria, ò delegata in vh genere 
di perfòne, oucro invn genere di caule,!* eferci- 

R 2, zio 
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zio della quale fi prefiippone' douerfi fare nel ter-^ 
■ ritorto alieno ; Et in tal calo, pare che quefio giu-, 
dice polTa dirli, in vn certo modo, anche ordina¬ 
rio in quel luogo relpetriuamente > E per conlè- 
guenza, celiando le fuddette ragioni confiderate, 
negli ofhciali, o commiflarij particolari, & eftraor- 
dinarij, non entrerà la fuddetta necelEtà del brac¬ 
cio, ò recognizionci Come per efempio ( trattan¬ 
do della podeftà ccclefiaftica ) fono gli accennati 
• protettori della S. Cala di Loreto , il Vefeouo di 
Fiefole in Firenze ; E rArciuefeouo di Nazarettc 
in Barletta, e fimili. B 

E trattando della podefià laicale, fono quei 
prefidi, de altri officiali regij, li quali per ordine 
del Prìncipe, ò per loro elezione, habbiano la re- 
fidenza in vn luogo regio, ò baronale , doue 
fia il fuo magiftrato ordinario , dal quale fi 
efercita la generai podefìà territoriale nelle caule > 
che occorrono in quel territorio , fiche T altro 
magiftrato, ancorché maggiore , faccia più tofto 
figura di delegato, ò di commiftario à certi gene¬ 
ri di caufe > poiché quefti ( come fi è detto ) fanno; 
figura di Magiftrati ordinari;*, Che però mentre 
il luperiore dà loro quella refidenza con tal giu- 
rifdizione, fi prefuppone, come per antecedente 
neceflario, data loro tutta quella facoltà > che bi- 
fogna, acciò poftahaucr effetto la giurifilizione 
datagli,coforme più diftintamente fi va difqorrédq 
nclteatro. C . Il 
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< It terzo cafb è ^ quando yn VefGQuo 5 ouero vn 
Magiftrato ordinario d*vn luogo, vuol* efcreita- 
j re la fua giurifdizione col proprio fuddito nel ter¬ 
ritorio alieno in tal calò, non facilmente può 
daruifi vna regola generale , applicabile à tutti li 
c^(ì,& à tutti i luoghi, per la diuerfitd delle leggi? 
9 degli fìili locali yà quali ; O Ila di ragione, per 
tèrmine di giullizia, Ó fia di fatto, e per termini 
di prudenza, ò di diffimulaxione, conuien defe¬ 
rire ‘y Mà quando ( celando li refpetti fìraordi- 
narij ) lì debba caminare con le regole generali 
della legge 5 ouero col fenfo piu comune de* 
Pottori, entra ladiftinzione che 5 O lì tratta d’e- 
' fercizio di-giuriidizione volontaria coi proprio 
fuddito , fiche non vi fia forma giudiziaria, e con- 
tenziofa j Et in tal calo, ciò non habbia prohibi- 
zione alcuna; Eccetto le quella vi fia accidental¬ 
mente, per la proibizioned' vn altro atto, lenza 
il quale queli*elèreiziò non può fèguire , Come 
per efempio occorre nella collazione degli ordini, 
eh e i co me eofa meramente; graziofa, e volontaria, 
per le regole legali, non farebbe proibito ad vn 
Vclcouo di faria fuori della propria diocefià pro¬ 
pri) diocefani , nella maniera che non è proibito , 
( ritrouandofi in diocefi aliena ) far le collazioni 
de’ benèfici j ,.e di altri offici) della diocefi propria; 
Ma perche quell’atto ricerca l’vfo de pontificali, t 
quello dal Concilio di Trento vien proibito fuo¬ 
ri 
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D ri della propria diocejfì 3 lènta la licenza del Dio- 
celano y Quindi lègue 1 * impedimento dell* elèrci- 
mo eccuf. nH zjo di qucfta giurìfdizìone volontaria, conlecuti^ 
ìf'Jntomh- uamente 3 e per mancamento del fuddetto ante- 
"! cedente necelTario . D 

lì tratta della giurifdizione toten* 
uè tra gli atti folamente verbali > 
^ come li dice elTer la citazione fatta di perfona 3 ò 
in cala3 ò per editto; E gli atri reali 3 come fono 
il carcerare, il coftituire il reo , il tormentarlo i Òc 
il punirlo di perrona3 ouero Telèguire 3 e vende¬ 
re le robbe con atti limili ; Poiché quando fi trat¬ 
ti della prima fpecie di atti folamente verbali ; Se 
la citazione làrà concepita nella propria diocelì , ò 
relpettiuamcnte nel proprio territorio3Ìn tal calÒ3 
ancorché defatto 3 e per vn certo ftile di alcuni 
luoghi 3 r ordinario luperiore 5 ò Magiftrato del 
luogo non ne foglia permettere T efecuzione , 
fenza il fuo braccio 3 &c altrimente foglia caftiga- 
re li minillris e gli elèqautori, quando gli abbia in 
fuo potere ; Nondimeno fe la citazione larà ben 
clèguita3 faràlefFetto fu03 &c obligheriilluddito 
citato à comparire 3 e che altrimente poffa elfere 
llimato contumace3 e condannato in contumacia3 
mentre f efercizio della giurildizione , li dice pro¬ 
priamente elfere nel decreto 3 ouero nell’ ordine 
di citare 3 fiche balla 3 che ciò fegua nel proprio 
territorio, importando poco 3 che T atto dell’ elc- 

cu- 


-14* wuanuu pu 

nei di fc, 6 /tir . ^ r 

14* * zioisi y 11 duiin 





























LIB.III.DELLA CIVRISP.CAP.XI. iJJ 
cuiione fègua fuorijChe però quando anche il de- 
cretOj ouero Y ordine fìa fuori del territorio, in tal 
calo non oblighera, ne farà li faddctti effetti, con* 
forme più diftintamentc fi difcorrc nel Teatro. 

Se poi fi tratta dell’altra fpecie d'atti di fatto; 

Quelli indifferentemente non poffono farfì , per difipm acce- 
douerfi trattener’ iui il carcerato, e con efib prò- 
fèguire il proceffo , e procedere agl altri atti ; E ^ 
Tuttauia fé vn’fuperiore procurerà di far carce¬ 
rare di fatto ilproprio fuddito nel territorio alie¬ 
no, e lo fà trafportare nel proprio, nel quale poi 
profegua il fuo procelfa ; In tal cafo ( per quan¬ 
to infegna la pratica ), fi flimerà vn’atto mal fatto 
^ rifpetto del fuperiore, ò del padrone di quel 
territorio, di chi fi dica turbata la giurifdizione , 
in maniera che conuenga riuocare Y atto, e refti 
taire il carcerato, come per vna fpecie di purga¬ 
zione d’attentato, quando ciò feguain forma giu¬ 
diziaria , ògiurifHizionale, cioè che lo faccia car¬ 
cerare da fuoi minillri, ò da altri di fua commif> 
fìone ; Mà fe il fuperiore procuraffe, che il re- 
fugiato in territorio alieno ; O per forza, O con 
inganno, nefiaellratto con autorità priuatada 
fuoi nemici , ò da amici traditori, ouero da co¬ 
loro che così penfino guadagnar la taglia, o la 
grazia del proprio fuperiore, il quale faccia car¬ 
cerare il fuo fuddito nel proprio territorio, in tal 

cafo 
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calo , r atto farà ben fatto 5 TutfaUia-in dò pàri- 
méte non fi dà vna regola certa, mentre vi hanno 
gran parte gli ftili , e le altre circoftanze, e par¬ 
ticolarmente la forza maggiore dell* offefb, 
ouero r autorità dei fiiperiore dell’offendente > 
fiche merita dirfi materia più tofìo politica che 
legalo. 

Cade il dubbio , circa f affifUone de’ cedulo- 
ni , e di altri editti , fopra le cenfure, Se altre 
^ pene dichiarate contro il proprio fiiddito 5 Et in 
dò parimente fi diftingue tra il fatto, e la legge j 
Cioè che defatto , il Prelato, ouero il inagiftrato 
locale , non lo fuol permettere , nella ma¬ 
niera che di fopra fi c detto della citazione ver¬ 
bale ; Mà quando fegua de fatto , fiche il fuddito 
fcóm unicato, ne habbia notizia,purché lafèntéza 
della fcòmunica fia feguita nel territorio proprio , 
farà il Tuo effetto, c l’obligherà ad aftenerfi da que¬ 
gli atti, che fon proibiti ad vno feommunicato ; 
Bensì che ciò non obiigherà gli fudditi d’vn’al-^ 
tro luogo , ò territorio , à doucrne sfuggir’il 
commercio , nella maniera che gli obligarebbe 
quando vi foffe il braccio del proprio fuperio- 
re. F 

. Et il di più in quello propofito contro li non 
fudditi, ouero contro gli efenti,fi difeorre in 
^ occafione di trattare della materia de Rego-' 
lari . 'G 
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' III' che riio'dtì^ pòi 1 [ì ''àfcquitìi^ il ■ pqtèF^efeN 
aitate in:i*a^gioli"^pf<>pda 5 <|ualchb 
ione nel terHtorio'alieho'V^^ftehli 
di quel “territòrio->■ non ' vi fi può dare vna 
regola certa y dipendendo in gran parte dal- ; 
le%gi y ò ftili particolaxr de* paefi 5 Mà per ' " 
quel éhe fpetta alle regole generali ; Ciò non 
s* acquifta , fe non per priuilegio legitimo del 
fburano j ouero per vn pofleffo imme mora- 
bile y ò centenario nori viziofi) y in vigor del 
quale fi polla allegare il priuilegio5 O almeno» 
che quello vi fìa^.putàtiiio.y e di buòna fede; 

Ouero che vi fiCla ìpa fe y con il polTefib 
legitimo e quadrag|à^p y i^iphe il tutto dipen¬ 
de dalle circolfeisslc^del fetto 
te dall^4||§^:’ ® ^ 

la n^mjfe > òherp S^lla qu^^di^t^p^ldi- 
zion^è ic fìi^aggiore^rt^fe^^fpfenza^ 
di 1 egge Che, però non ^ è- pònÉo rÈ^ralizabi- h 

le per la capac!^:'| ogniur# y màfidourà in 
occorrenza ricorre!?^ a profeirori , e periti di 
Città grandi ben pratichi del foro y non 
clfendo materia per ognuno, & ancora à quel- 
che fe ne và accennando' nel Teatro, H 

Circa quelche di fopra fi dice in propofi- 
to del braccio che fi deue dare dall* Ordinario del 
Il luogo y à chi voglia efercitare la giurifdizione 
Tom*^ Àelk Giurtfd* S nel 
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nel fuo territorio , Tuoi* entrare il dubbio 5 fc 
qucflo braccio fi poffa dare per vn Nunzio >0 
j ■ Commifìàrio Apoflolico »r.chc iui rifie- 
Vfi . da,,.c di ciò fi vcda,,quelche,)ti 

: fi: ne difeorre, nel . 

i ■ Teatro. I ’n ó . 
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i /l - .i - ^ « 4 

.VESTE difFerenie di confini ifb- 
le piu Icaipaloièstra tutte le al- 
‘tfei"chc'fi(iiàndnell'e liti, eque- 
ftioni, le quali in forma priuata, fi 
. trattinoitrà fudditi auati li giudici, 
6 altri fiipcriori in forma giuditia- 
ria5e co le regole legalijAtteibche quelle, le quali 
Ibno tra fóurani, ètra potenti, vanno trattate', e. 
decife con le regole da cannoni, enon de canoni » 
fiche la maggior potenza vien fìimata la,miglior, 
legge, che vi fia. 

La cagione de fcandali y e dègl* inconuenieati 
nalcc, perche quelle pretendenze, non riguarda¬ 
no folamente la gìurifdizione di due fignori., oue- 
- ro • di ^ diic edmuriità, : che tràttiào * lalìxeme dè 
^ confini 5 » jMà portanó. per conlègueiizaila, facoltà 
degli,aBitatori, dè lùoghi confinanti’ di poter pa% 
feere con li loro animali, e.d'haucr altri, commo¬ 
di nel proprio territorio ,,che non potrebbero bar 
nere 5 .Come anche per la facoltà di collettarejE di 
non !e!ff0nfegge|tiall’incapacità,5c ad!altri incomr^ 
modi dè foraftieri j Oucro per 1 operazioni degli ; 
Statuti, c delle ^fuetuthui del luogOjdf non flen-- 
^ derfi 

*-i >• - 
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^illé rbbbé elfften>ti fuori tó proprio; territb- 
rió^coiì Stólti 

‘giùril^iiò^ri^^^ ì delitti^ ch^oecor^ 

fonò nel luogo,ouero perle caufeciuili loprale rob 
bé’iùi fitua'te; Che però giornalmehièfògliónoaar 
fèerui de rurtioA e degr mconuemeritl rda qualii». 
come da picciole fcintille,fi Cogliono aGcender’fuòr 
ghi di gran guerre 

' Si ideuono dunque^fopra quefla materia di con¬ 
fini^ diftinguere più. cali tri loro diuerhs Noh.per^- 
ehe ciafcuno'.riceuavna-certa, regola legale inaiirat' 
^ to, U' applicabilé:ad;ogni:cafo,&: ad;oguiluogoiMé 
treiheffetto;fono tutte;queftioni di fatto*, la deei^ 
fioné; delle quali; dipende, dalla qualità delle. pr<ìi- 
neve dalle cireoftanie particoiari delfectoiMà per' 
ib'diuerfe^pagioni, che tràloroiii .feorgono., perii- 
che fpàvpìù;fàcilela;próua.in;^ che nelF 







^ , ‘ 


' • 11 prii'ho’tàfbè'quelloyche fiaicerto, .Sèinuariaf- * 

Bile loifpàzioj £0,0 al quale fi fìenda vn territowoj 
f ifìcertei^a É^^e ,.^e;finoà ^'le-^termine^ 
it^ fpàiip' fij fìenda V e fé.dqntroaii cflb;ficorar■ 

■prendavi ò' nò^ il luogo'v ò ler- robhé delle:? 

^uàli fi tratta^y Come per ? efempio II difiret- ^ 

to, ouero il territorio di Roma antica, era dicen.- Neiub.i^M 
.to miglia, fi-quàle.fpazio ficófidera ancora di;pre- 
■ lènte.à certieffetti fpiritualifaltroue aecennàti^ A 
oggidì ~è di qu^aptamigUaviiche^^t^^ qud. 

.. ' ■ . ■ ^ die.- 
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che fi.contiene dfcntro quefto.fpazio j che non ca- 
’da^to diucrro priftcipatch|fi dice eflcr del diftrct- 
to* e dcl teÌTitorió di Roma.aircfFetto della.com|- 
prenfionc fotte gli fiatati di quefia Città > onero 
iòtto la giu^ilHi^ione del Gouernatorc» del Scaa- 
tore> e del Vicario, opufe per T vfi> di pafcere,coo 
altri effetti limili. B 

Cade bensì il dubbio, fe vnaterra >ò cafiello» 
oucro fe li beni, de quali lì tratta, llano dentro, ò 
5 fuori delli quarata miglìa;£c in tal cafo non vi en¬ 
trano proue per tefìimonij, ò per Icritture, ò pM 
altre Ipccic, mà ia decifione dipende dalla mi- 
fura geometrica, fopra il modo della quale cade 
la dilputa legale,le fi debba fare per .aria, óueroper 
terra 5 O pure douendofi fare per terra,le à drit- 
tura per li campi, ò Portatore, ouero per le firade 
frequentatej llche anche filuole dilputarc, Ibpra 
lo lpazÌo,che dalle coftituzioni Apoftolichcfi pre- 
fcriuc trà vn Conuento ouero vna Cbiefà e T al¬ 
tra C ; O pure in propolito della maceria giu* 
rifdizionalc, fopra il modo di mifurare li cento 
miglia inmare, à quali, fecondo vn opinione** fi 
fiende la giurifdizione di quello, che Ila Cgno- 
re del luogo abitato iui adiacente j con cafi fi- 

mili * ^ 

Et in ciò fi Icorge la folita varietà delle opinio¬ 
ni, fiche non vi fi può dare vna regola certa, c ge¬ 
nerale > mentre non fi troua cfprclfemcntc decifo 
>. dalla 
































LIEIItDHLm mVRrSD.CAP.XIt 14? 
dalla legge f che però lì dourà caminaròcon quell* 
opintóHe^a qualelìà rìceuucain pratica nel pacl^ 
métrc Pofferuan^a tkn sépre fiimata ^vn gran 
dice > ouerD vn grand* iiuerpfeté O pure che la ^ v 
decifione dipenda dalla ragròncf ^ - ouero dal fine ; 
della diftanta, è dalia màniera dì potèrfi pidfco^ mlUo dijc 
sodamente praticare > ^ftcondok qualiri diè i ■ 
iu D - ■ :; : ' ‘ 


V altro cafo è i, quando non fi trarH di C(>nfiiiì 
di luoghipaiticolari, cioè per diftingucre ilterri-i 
torio d* Città,© terra, ò caftello da quello dell* 

altra, mà ff tratti di confini ptà publici dì Regni, 
ò di pfouincie, Olierò di dioeefi; Et in tal cafojpa- # 

re che fia pìd fàcile laproua, per rofièruanta,ò per % 
la fama, attefochè la frequenza dè cafì fuol* elfer 
maggiore', Et all* incontro^ non vi concorre quel- 
k’ragiOne d^ infcmi2:ióni, e di atri contrari;, che 
foglfono veHficai^ nel lèguente, poiché trattane 
doli di confini publici, fi)gliono efièr più cogniti j 
M4 quldo la proua refiafife dubbia, per gli àtti che 
eécorreffero dàU*vtìà,e dali*altra parte,in tal Càio pa 
ré che debba defèfirfi molto à quei cófini,che dalli 
Giurifti fi dicono publicijouero naturali;Come fo- 
no^fiumi.ò torrenti,ouero cftremità di montagne, 
ò firade publiehe, e cofefimili, le quali portano 
bene vna prona preiunta, ma non necefiana^ Che ^ . 

perequando in contrario vi fianoargomenti piu 
gagliardi 5 fi deue à quelli deferire .E * 

Parca- 
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'. ®44 : . ; IL DOTTOR VOLGARE lì 
' h Parendo ancora^ che in cìdb molto dubbio j G 
debba camitiare conia proporzione dclli due luo¬ 
ghi conlìnanti, -edelli loro popoli ^ C^ando però 
non apparifca di certo'della maggior antichità 
deir yno , . e che T edificazione, oueio T accre- 
j icimento d.ell* .altro > jfia fiato moderno ? > & accir 
dentale; F -Et in fomma, non è. .materia capace di 
vna regola certa per la notizia d ognuno >: dipeht 
dendo il tutto dalle circofianze particolari'di cia- 
fiun calo ’ f. ;l . . ’ 

Quando poi fia certo il confine > e che in qncfio 
occorralicafo,dalqualeiiafia la^quefiione.fbpt^ 
la giurifdizione ; Come per efempio occorr^ nelli 
dclittijche fi facciano in mezzo d'Vria firada publi- 
7 cavia quale dkiida due territori) vQMcro dentro il 
-fiume 5 ò nella ibmmità delle montagne^j che fe¬ 
condo il loro declino,difiinguono li territori); Q’ 
che in quefìi luoghi, e particolarmente in firade, ò 
piazze publice, le quali fèruono di confines inr 
troducefie qualche fiera,ò mercato,4on .cafi fimilfe 
Jn tal Caio, ancorché al folitojnonrnan.chinple yar 
lieta deir opinÌQni;Tuttauia pare,che la piu verajC 
]$ più comunenaente riceu;Uta ,.fia.quella,che fi dia 
luogo alla prcuenzione, per la regola, che nelle 
cofe comuni, fia migliore la condizione del preo- 
cupante. G 

; In quefto propofito de confini, onero delle dh 
^ fianze, per gli e&tti giurifdizionali, fi fuordi^u- 

tare 
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tare degli eftrcmi, dalli quali fi debba regolare, la 
maggiore,© uercr la mmór vicihaza,particólarmétc 
nelle materie ecclcfiafìiche,nelle quali in alcuni luo 
ghi, che fono fuori d* ogni diocefi ,,ouero quando 
qualchéGhicià'Cattedràlefia vacante, rnolte eofo 
Ò>^ttano alVefcòùo più vicino,fo, e èome fi debba 
quefta maggior vicinan:ta regolarecioè fè dall* e- 
llremità delle diocefi, e luoghi relpettiuanaente, 
in quali occorra il calo, oucro dalle Chiefo Catte- 
dralij E pare che qùefla feconda parte' fia' più prò- H 

babile,!quandq fofleruanza^on richledeffe il con- 
trario,con’cali iimili,da regolarli Con la fonuglian- 
aa della ragione. H ^ rf//c. 5 i. 

Di molte altre cófc fpcttanti à quefta materia 
giurìldizionale , fi tratta nella materia dè Regola¬ 
ri, doue gencraldiente fi difcorre degli efenti ; Et 
anche nel compendio dè decreti del Concilio di 
^Trento; E nella relazione della Corte di Roma, in 
óccafibne di trattare dcHi Tribunàli e ;4el- 

la giurildiziònc,ò della maggior com- • 
pctenza di ciafouno di elfi,e nel¬ 
la materia deir ifnmu- ìvwììLij^ 

nità ccclcfiafti- ^ 

■ ’ ' ’ ciu . • I 

. t . ^ , 

della Giuri fi* TF r. CA* 
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Della capacità, ò incapacità dé laici, 
della giurildizione ecclefiafticaj » 
e ipifituale ; Et all’ incontro del¬ 
la capacità, ò incapacità degli ec- 
.clefiaflici nelle caule laicali? E qua¬ 
li fiano le caule, ouero le perlb- 
ne ecclellailiche, ò laicali relpet- 
tiuamente • 


' i r 

iS O M M A R I o 


1 Br fMli ra£Ìom alU wlti li fecokrì 


Cdf .. 

£ÌHrifdiKim nelh perfine , d nelle caetfi £fl- 
def tepide * . 

2 Ter qudcetufi li dienti fin^a li repiliii del Cot^ 
dii»foggimmo d foro fecokre • 
j ^ud cogniT^etif hdkeMo li fecokri tulle wnterie 
vmrìmonidi »jmili» 

4 Et inmAteriadelgiuramemo * 
j EelÌécogm:^ne del diencato: 

6 II Vefiom hh la gìuri/di^im cd dierm memU 

■ '•*, .1-'■ ' 
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non khhh li repif ti, 0 che remnc^ alcheri- 

c^to I 

7 II Vefcom nm fuh deputare per yicém ienera^ 
le a;» f(colare, nàlo può deputare per à^ffore $ 
ò cenjultore . 

S II Papa può,e fmk commmettere le caufe eccleftafii - 
che a laU^i, e quando * 

^ Come fi foglia praticare fuori dello Stato Bcclefia-^ 


fiico • 

10 Della ragione, per la quale la Sede ^pofiolicaan^ 

tkamenxe commétea dii Jecélari alcufte ''caùp 
ecclefiaftkhe* . 

11 Q^di duhhq cadano fopr4 <0, ma che non fi ferriti 

cos* alcuna* 


tl Tionpopno le caMfi ecclefiafliche anche dicono 
[enfio delle parli conofirerfi ad laico . 

15 Delia foggex,Klone de chkrici coniugati in ciuiled 
foro laicale* 

14 Delli nouicl^ altri che in effetto fono laici, ma fi 

hanno per fcclefiallici* 

] ^ Delli familiari V efcóut, édè Cardindi • 

iC Delliprofejfùrii donne milizie * 

17 Dell oliate tit* altre donne che vimtio nelli Con* 

fieruatoftfi* 

18 Delle conftkernìtadèlakue dò luoghi pf, ò ecj^ 

clefiaflicìamniinijlrati da laici ^ 

19 §luali pano le caufe ecclefiafikhi, onero del foro 

ecclefiaftico * 


T X 


Delie 
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2 o Delle limitaT^iom delle redole , s 



Si cQftchiude che nella materia non vi fi dà redola . 


CAP. X I I L 



E eonfideriamo i Principi, e gii altri, 
fignori, e magiftrati fècolari, nella 
loro propria, c natiua podeftà, c 
giurifliiione, fi ftima per cofa certa 


( fecondo le regole più vere, dell^ 
Religion Cattolica ) > che non habbiano poteftà,, 
nè giuriidizione alcuna, nelle perfoncj.e nelle cau¬ 
le ecclefiaftiche, poiché fe bene fi danno alcuni ca- 
fi, nelli quali hanno talpodefiàj.Nondinìcno ciò 
nafee da due caufè; Vna cioè, che quelle perfonc 
ò caufe, che per altro fiana ectlefiaftiehe, in quei 
cali mutino natura, e fi dichiarino non eficr tali 
dagrifìeiTi facri canoni, ò da altri deexeti Apoffo- 
licijò conciliarijE faltra perche gli fteiH Principi, 
ò Magiftrati fècolari habbiano tal podeftà per pri- 
uilegijj e per conc.eflloniApofìoliehe, in maniera 
che vengano, eonfiderati come Vicari) , e delegati 
dehPapaj C della podeftà ecclefiaflica 5 Come per. 


cftm:* 
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cfèrapio(parlando,dcIIi Chierici); Si nega à quefti. 
r efenrionc del foro , e fi dà la giarifdizione alli 

2 Magiftrati iècoiari di punirli) ò di conofGcre le lo¬ 
ro caufe ciuili ) ò criminali > quando èfiendo ne gli 
ordini minori lènza che, póficggano- beneficij 
ecclefiafiici non habbiano IÌ requifiti ordinati dal 
Concilio di Trento.deir andar in abito,e tonfura, c 
diferuireindiuinis-; In tal calérla giurifdizione 
non nafce col chierico, come ehicnco, naà perche 

il Concilio lo dichiara non chierico-, mà più tolto. la nelUb. 
fceolare, ouero indegno del fòro; Nelf ilkfia ma- 
nicra che dichiara, tale il chierica foldata, ne fuoi 
cafi, ouero il chierico feudatario^ in quelche ri- 
guarda il feudo,;ò pure il chierico alfalllnQjCon Ca-Z’wiew «fi 
fifimili. A 

Et anche in alcune caule di £ua natura ecclefia,- 
ltiche.,.liMagiftratilècolari)Jianno quella cogni:- 
zione , che fi dice de fatto, e non de iure^ cioè che 

3 (parlando per elèmpio- delle caule matrimoniali) 
non hanno la cognizione, fe. il matrimonio fi a vaT- 
Udo, ò in.ualido;Ouero fc debba elTer luogo alla fe- 
parazione del toro; O pure nelf impedire diretta^ 
mente la libertà del matrimonio, mà fokmente in 
quelche riguarda il fatto dè lorò fudditi, cioè in 
ij)lorarc la volontà d* effi/e fia libera;.0*'nò', oue¬ 
ro in prouucdere, chenon fia loro v£ata forza ; O 
pure in pigliare prouifìoni circa la‘ coabitazione,, 
per onuiarc agjifcandali, & alle violenze, finclìe il 
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Icgitirtio fiiperiore ccclefìafìico faccia le fuc di- 
dìiarazioni, con cafi fimili. B ‘ 

A* fomiglianza di quello che fi’ difpone nè giu¬ 
rarli eti,che no può il Principe,ò vn altro fuperiore 
iecolare toglierlo è <lrittura,nè diipenfarui, ò in al¬ 
tro modo aueriie la fua legale cognizione 5 Ma 
può ben auerne la cognizione indiretta, nel to¬ 
glier k fede alla fcrittura, e per confeguenza che 
quello fi tolga di mezzo per difetto di prona, one¬ 
ro [dichiarando, che T atto fi prefuma forzofo , ò 
dolofo, conforme fi difeorre nella materia de con¬ 
tratti . C 

Etinquefto modo fi fbftengono quelle con- 
fuetudini,ò flili d* alcuni paefi, ò tribunali, circa la 
giuftificazione del chiericaife, che fi debba fare a- 
uanti il giudice laico, acciò il chierico carcerato, ò 
inquifito fia rimefib al fuo giudice ecclefiaftico » 
cioè che fia per la cognizione di fatto, come per 
vna fua informazione,mà no già per quel giudizio 
che fi dice de iure, con altre cofe fimili. D 
Auuertendo à quelche fi è detto della perdita 
del priuilegio del forodelli chierici, li quali non 
habbiano li requifiti del Concilio di Trento, che 
ciò è indotto in loro pena, e pregiudizio, mà non 
perciò reftano efenti dalla giurifdizionc del Vefeo* 
UO, ò d* altro fuperiore ecclefiaftico già com¬ 
petente, fiche patiranno la foggezzionc dell* vno, 
c deir altro foro, anche fe faceffe cfprefia dichia- 

razio- 
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razione di noi! voIej;*€{ìère più chierico) 
ciando ai chiericato 5 Attefòche all* effetto che la* 
renuncia fia legitiroa, in maniera che ceffi la pri¬ 
miera fbgczzione del foro ecclefiafticO) vie necef- 
fario il confètìfo del proprio Vefcouo, ò di altro 
leghimo fuperÌQre j E quando da quefto 0 neghi»; 
m tal cafo fi potrà, per appellazione » ò per ricoir 
fo) ottenere r arnmeffione davn* altro fuperijore 
maggiore ^ Siche il kfciare 1 * abito, onero lo fiato 
clericale di propria autorità » farà bene quél -tale 
foggetto alforo kiealejitià non T efemera dair‘ecr 
clefiafiico 5 Per quella ragione » iblita confidet^fi 
dalli BeneficiahlH nella rifegna dè benefieij cede* 
fiafìici» che quando vno fi E chierico , fiche il Ve¬ 
fcouo gli dia r abito , e la tonlura, e lo afcriua al 
feruizio di qualche Chiek, viene à farfi tra loro 
vna fpede di contratto > con reciproco confcnfc» j 
E.per confè^nenza ) quefio ifieflo reciproco con- 
fcnfOiè necefiario nel difiratto^ Ot^ro che ilp^ 
gliar^il chiericato fia come vn afcriuerfi alla mili¬ 
zia ecclefiafiica^Che perojcanformequcllofil qua¬ 
le fi aferiue dia milizia fcGoIare, non puokfckxkL 
d' autoiatà propria, fenzalieenzadel capitano, fi- 
.che facendo akrimente fi dirà defertorc, e per- ' 
derà i priuikgij militari,tra 1 quali è qitello del foro 
HI particolare ) e patirà la fuggezzione ad vn gius- 
dàce ordinario, al quale per altro in fiato h foldato 
non fcircbbc foggetto» naà poti pcreiò Èra efcmc: 

dal 
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IL DOTTOR VOLGARE 
dal foro militare, e dal poter* effer punito ) come 
defertore, dal capitano dell* cfercito, coll in que¬ 
ll:© cafo del chierico . E 

Quanto poi allaltro modo,eoi quale la podeftà 
laicale s’ingerifca, nelle perfone ò nelle caufe ecclc- 
fiaftichc, per priuilegio, ò per commillione dè fu- 
^ periori eccielìàftki ; Quefta facoltà non lì concede 
à i Vefcoui, nè ad altri Prelati, e fuperiori ccclefia- 
ftici,ma Iblaméte al Papa,di dare tal giurildizione à 
i giudici laici, Eccetto (è quella folle Hata loro co¬ 
municata dalPiHclTo Papa; Per la ragióne ch*efs£do 
ciò direttamente contro li canoni, non fi può * 
quelli difpenfare dalli Prelati inferiori r • - 

E da ciò nafee, che il Vefcouo non può depu¬ 
tare vn lècolare per Ilio Vicario generale, ne com¬ 
mettergli caule particolari, fiche faccia figura ò 
parte di giudice , mà può benfi deputarlo per aflfe- 
iTore ò configlierc proprio, ouero del Ilio Vica¬ 
rio , ò d* altra perfona ccclcfiallica deputata per 
giudice. F ’ 

Nel Papa non fi dubita di quella podeftà, con¬ 
forme frequenteméterinfegna la pratica inRoma, 
e nelloStato €Cckfiaftico,che allaCógrcgaxiònedel 
* la Gonfulra,&: al Gouernatorc di Roma, che lóno 
Tribunali laicali,Se anche alliGouernatori locali,fi 
fuol comunicare quefta facoltà di proceder anche 
corro i ehierici;E ciò particolarméte fiiole praticar 
li quando fi tratti di delitti commefll da più pcrfo- 
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ffe> fopra deUi^qualii dal triliunalè laicale fia for- 
ijaato procdTojil iquak porti k' miftura dtJqualchfe 
chieriepjò di altra perfbna ecdcfiaftkajOnde qu 3 - 
do fia calo tale 5 che porti fceo la conneflione, c 
per conièguenza i'viiione di ttutta la eaufaguanti 
Vfl Giudice, nella maniera che fi è difcorfo diiò-i 
pra nel capitolò 8,e In.talrcafbjper non guafìar’ 
il proceflb 5f fi fuol dare la facoltà à qael tribunale 
di proceder* anche contro li chierici. . . 

Quefta pratica hà qualche ragione particolare la 
quale no c facilméte applicabile à gli altri pricipatijf 
cioè che in fbftaza quello è pricipato ecclelìatìico, 
fiche anche li giudici fecolari fono deputati da vn 
Pricipe ecclefìaftÌco;Et àcheparlo più liGpuerna- 
tori fono Prelati ^ c perlbne ecclefiaftiche y an¬ 
corché trattino in elèrcizio le caule per li loro 
Luogtenenti, li quali per lo più fono lecolari G ; 
mentre anche à rii^ctto dè magifirati degli altri 
Pricipati no fi dubita della podefii delPapa quado 
^vilia lavolontàdopraia quale cadono tutte le que- 
ftiònijMà oggidì ciò no fi fuole facilmente pratica 
re>quado non vi-concorra più che gran caulà, at^ 
9 telbche anche nelle caufegrauiflime difilato, 6cal-: 
tre, che non compie trattarle fuora delli Ibliti tri¬ 
bunali grandi,c confidenti del Principe fouràno, à 
rilpetto degli eGClcfiaftiei, de quali vi fia la miftu- 
raè folito alle volte commetterfì la caufaàqual- 
della Gmrifd* V • che 


Si accenni^ 
frati- 
ca nHlih.iz, 
titl fitoU de 
benefici ^ nei 
à- 

cs^ntiUb. ij. 
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del Gouerna- 
tore di Roma 
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che cappellano dell* ifteffo Prìncipe i onero ad* 
altraperfona eccIefiaiHca, della quale fi habbia-# 
cófidenza, acciò proceda vnitamente con quel tri¬ 
bunale laicalcvouero col Tuo voto^ fecondo le cir- 
colknzc de cali, e gli ftili dè principati, fiche in ciò 
non fi può dare vna regola certa, efiendo materia 
arbitraria,c poco proporzionata alliGiurifti foréfi, 
dipendendo la pratica in gran parte dalle rego¬ 
le prudenziali . 

Anticamente però ( cofi richiedendo le circo- 
ftanze di quei tempi ) , ciò era più frequente, cioè 
che non dàndpfi alÌÌ Vejfcoui, & ad altri fuperiGri 
ip eeciefiaftici r vfb libero della giurifdizione cede- 
" fiaftica, per 1 * impedinE^ento- degli" infedeli, ò degli' 
eretici, ò defcifmatici', laiSede-Apoftolica folca, 
particólarrnente per allcttare li Principi à fcaccia- 
re g]*Ìnfedeli, ouero à fuelJere. T erefie, òigli feif- 
mi ) concedere, alli Principi h. facoltà di di (porre 
delie decime, e di: altri emoluméd. eeciefiaftici, e di 
elèrcitare giuriflizione con, perfbne-,. òin caule 
ecclefiaftichcj òpuredWar'alHgiudici, Ordk 
narij eeciefiaftici, qualche afififtenza, de fuoi Ivla- 
H giftrati, per quel che portano diuerfe Bolle Apo-- 
'yfkmi co»~ ftoli eh e, p u e r o il tefti monio. degli. S tori ci, e di altri 

j/ ficcemano Autori degnidi fede, ò pure vtf antichifiTiino,. & 
|S;S; immemorabii poirefTo r del. quale non apparifea 
principio:' yizipro:, fiche, fia, lecito; per fuo. vigore 
dmm . allegare„il pri.uilegio Apoftolico, fenza neceffita di. 
prouarlo » H Con* 
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Confifte il puijto duque nella inteIligéia>oùcro 
nella dui-azione di quelli priuiicgij, cioè le fianò 
Il (lati folamente perlonali^ onero ocealionali , fi¬ 
che,ccfsado quell occafioncjouero quella perlòna, 
non debba auerlène più ragione j O pure Ibpra la 
podellà deiriftelTa Sede Apoftolica che Thi conce¬ 
duti di riuocarli, ò di moderarli, per lo giullo mo- 
tiuo, perche ne ceffi la eaulà 5 Tuttauia non fono 
materie daGiuriftiforenfi,ne meno dà paflarc per 
bocca dVomini volgari, e non profelfori, auendo 
vna gran dipendenza daUc regole prudenzialijehe 
altri dicono politiche, fiche accennandofi ciò in 
forma di femplice difcorfo, e come per vna Ipecie 
di relazione jftorica , per qualche notizia della 
difficoltà di quefta materia giurildizionale, nella 
maniera che di fopra nel principio fi è accennato^ 
Nel rello le ne lafcia in ogni colà T intiero luogo 
alia verità, lènza fermare, ò alTerire, cos' alcuna-5 
Maggiormente che quella non è opera indirizza*- 
ta à giudici, oueroi configheri per douercon elTa 
giudicare, mà folamente èdrizzata alii nop profef- 
ìoripcr li fini accennati nel proemio* 

Sopra la qualità delle perlbn6,ouero delle caule, 
ricadono ancora frequentemente delle dilpute,.cioè 
quali fiano le pérlbne, e le caufe ecelefiafiiche, 
nelle quali fi feorga k fuddetta incapacici:di giuT 
dici laici, di trattarle, e di conofccirle anche di 
confenfo delle parti, le quali non poflbnò dar 

V a loro 
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loro tal poddtà 9 nclk maniera,phie fi è accennato 
accora.di ibprai i iL 

CficaJeperfonc j fi può dar’fi cafo che quelle 
fiano ccclefiaftichc > e nondimeno 9 che il giudice 
^ 5 laico nefia loro competente^ e vi pofla eièrcita- 
re giurifiliiionc 5 Come peii efempio occorre nel- 
li chierici coniugati, li quali fono veri chierici 9 e 
perfoneecclcfiafiiche9e nondimeno 9 per difpo- 
fizione de’iàcri canoni 9 godono Tefonzione dal 
foro nelle caufe criminali folamente 9 c non nelle 
ciudi 9 refiando la quefìione nelle mifìe. 

E fe bene appreflo li moderni fcrittori doppo 
il Concilio di TrentOjrefia in queflionc, fe li chie¬ 
rici coniugati godano il foro 9 anche in ciuilej 
Nondimeno non è cofa totalmente ftabiliraj Si¬ 
che fi foole caminare con la difiinzione della con- 
fuerudine de* principati 9 ouero delle diocefi, po¬ 
tendoli in ciò fofìeruanza chiamare vn buon* 
interprete. I ' 

i. Et airincontro alcune perfone , in effetto^ 
hanno più ;dcl focolare 9 che dell'ecclefiaftico 9 
4perche non habbiano ordine 9 ne carattere alcu¬ 
no 9 nè meno habbiano fatto profelfione formale 
,ia qualche religione, òmonaftero, c nondimeno 
à quell* eifetto del foro, ac anche dell* efonz^ione 
dalle gabelle, e da pefipublici s*habbiano come 
perfone ecdefialiichei^-Come per efompió fono li 
.nouizij , anche glioblati , e li fcruenti dclli 

mo- 


5^ 
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Monafterij ^ quando vi concorrano li tre reqUifiti 
^ ^della bolla diGrcgo^o XIII. accennati di Ibpra L 
Onero fono li mmiftri e fainiiiari de Cardinali, e 
i 6 de'Vefcoui M Et anco fono li pro&fTori d’aL 
cune milizie ecolefiafliche-, è pie^appronate dalla 
Sede Apoftolieà j N Come ancora quelle donr 
^ne, le quali iòtto qualche pio iftituto *, viuano ili 
conferuatOrij, è adunanze, in maniera che ap 
jg preffo al volgo facciano figura di monache 5 © 
©pure nelle confraternità de laici >0 in altf opere 
òuero luòghi pij ^ parimente amminiftrati da lai¬ 
ci ne fuoi cafi. P Mà in tutti quelli, de in altri 
eafi fimili > non può darfi vna regola certa , e ge¬ 
nerale > per lì varij ftili dè* principati ^ ò delle dio- 
cefi 5 con i quali paré eh,e fi debba caminare; Con 
il di piu che con maggior diftinzione fi và accen¬ 
nando nel teatro , e per il qual rifpetto fi c detto 
che la materia fi è refa difficile,ancorché non 
fia . ' ■ 


L 

Nel 

^ueftù titsU. 

M 

Neldij4’;M 
?(? titolo • 


néro. 
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Neldifp^'^ 
^ttejìo 


o 

Nel dife. 4^; 
di t^uéflo Uéi 
tsr amo net 
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molo dd Re¬ 
golari nel dif, 

SO. 

P 

Nelli diJ.^o, 

4i.e‘^o.e5S 
di eluefto tit. e 
nelle mnoton 
troni al Con- 
(ilio di 7 ren¬ 
io nel Iti. 14, 
nel dijc.^. 


Intorno poi alle caufe ^ fè , e quali fiano del 
foro ecckfìàftko, e squali del feColare, fi diftin- 
* ^-guc, che Altre fono k caule intrinfecarnehte del 
foro ccckfiaftico, di qualunque qualità fiano le 
perfonc i trà k quali fi trattino , ancorché {èco¬ 
lati ; Et'altre fono le caufe, le quali per fua natu¬ 
ra fono temporali. U indifferenti, mà per accL 
dente fpettano al foro ecckfiaftico, per la quali¬ 
tà delle perfone, con le quali fi trattino. ' ’ 

' Quelle 
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Quelle, che gcncralmenteic di loro iutrinfecì 
natura fi dicono ecclcfiaftiche, ò Ipirituali, Ten¬ 
ia badare alla qualità delle perfonc, fono le caufe 
di fede5& anche quelle de bcnefiiij>e delle péfioni 
cccIefi^chejCome anche le caufe matrimoniali » 
c quelle *di decime ipirituali, nelle quali la podcftà 
laicale ;( conforme altroue fi è ancora accennato ) 
non s*ingcrilce,{è non per priuilegio, e per cqm- 
mifllonc Apoftolica 5 Ouero, quando fi tratti di 
quel che riguardi il mero fatto , « puro 
la nuda temporalità , fecondo le diuerfe confue- 
tudini ,.0 filli de paefi ( ò fia di ragione, ò fia di 
fatto, ) nel che fi lalcia, in tutto * e per tutto il 
luogo alia verità , che però parimente non può 
daruifi vna regola certa, per tutti li cali , e per 
tutti i luoghi. 

Le caufe che fiano ecclefiafiiche per acciden¬ 
te , fono quelle, le quali, ancorché fiano fopra 
beni indifferenti, e temporali , tuttauia fpetta- 
no al foro ecclcfiafiico per caufà delle perfone j 
Come per efèmpio, con chierici, ò.con chiefe, ò 
luoghi ecclefiaftici, con la difiinzione trà il reo ,c 
rattore,Attefoche,fe il chierico farà reo,e poirefTo* 
re, dourà efler conuenuto nel fuo foro ecclcfia- 
fìico dal laico attore , mà fè alf incontro farà 
egli r attore, dourà conuenire il laico auanti il fuo 
giudice fècolare, per la regola che T attore fèguita 
il foro del reo,il quale fia immediato, non già me¬ 
dia- 
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&to, e come autor laudato 5 conforme altroue 
di fopra fi è accennato, 

Quefìe regole generali fono tuttauia foggetted 
diuerfo limitàzioni, fopra le quali) parimente non 
fi davna certa regola,per la diuerfità de*Mi)e con- 
luetudini, con ìe^quali conuiene fpefib eaminare, 
attefo che in alcune parti, è particolarmente nel 
dominio temporale della Chiefa , li Vefooui y e 
gli altri fuperiori ecclefiafticijad iflànta delleChie- 
fe ) ò de* chierici attori, procedono in molti cafi 
contro i laici)-che negli altrrprincipati noa fo 
gli permette *, Et all*'incontro in akri principati», 
fi procede nel foro laicale in molte caufè; contrcfe 
i chienci. altre pertOTUe? eccclefìaftkhe-^, cqme: 
per efompio; nella; reconueniione ,: ouero: quan-^ 
do la caufo, fia preu.cnùtà comriftefia. perfòna 
la. qualehabbia;mutato, fiato)pendente Ialite,,e 
da. fécolare fia. diiienuta; ecclefiàfiica- „ ò) che fia: 
{ucceduta ai. laico, & inalmcafi; fimiir - R. 


Inqt^ù ttu 
fteUidifi. 6z, 
6$. e p 4 . e 
nel lib, ,dé 
gfudfz^ nel 
difc,ì> 
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Si, accenmn»’ 
neUidife.^B, 
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quefìe titolo 
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Occorre bensì! frequentementedilputare deHai 
com petenz-à; de* giudici- laici- ) eonfideÉati’cQmetaT' 
li■, c per la propriagforifdmbne incaufo profiine», 
nelle quali fi tratti con chierici »,ò con altre perfò.- 
ne ecelefiafìkhe 5 il che fuoC occorrere ih più: ma¬ 
niere^ Che però ad effetto ri sfuggir gliequiaoci », 
fi deuc;eamihare con !à: diftinxione de cafi». fen ta 


là quale nafoùnor frequentemente, la confufioni',^ 
e gli equiuoei&ddetti 


ni 
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M primo cafo diincjue fi confiderà, ( già di fo- ' 
pra altre volte accennato )quando ad vn giudizio 
3 jvniuerfiiié j che fi faccia auanti il giudice laico j il 
chierico , ouero vn altra perfona ecclefiafiica > fia 
chiamata come reo volontario ; Come per elèni- 
pio^ fi fà vn concorlb dè creditori 9 foprail patri«T 
monio d*vn debitor decotto 9 ouero Ibpra 1 ere¬ 
dità d^ vn debitor morto 9 o pure lègue il concor- 
fodipiù pretenfori d'vn fidecommifib, ò d’vp 
eredità 9 perloche s'inftituifee^vn giudizio vni-, 

■' uerlale fopra la graduazione de creditori 9 o^uero 
fopraTefiftenza 9 ò pertinenza di taf eredità 9 ò 
fìdecommiiTo , auanti il magifirato lècolare 9 co¬ 
me giudice ordinario competente in quella fotte 
• ' di caufe, E fapendofi , che vi habbia intcrefie 
qualche chierìco9 ò altra perfona ecclefiafiica,que- 
- fia fi cita per ogni fua ragione & intcrefie a dedur¬ 
re quelche gli.occorre, monendolo9 che altrimen- 
te U robba fi darà à gli altri. ^ * 

In tal cafo. non fi dice violare Y immunità ec- 
clefiaftica, ò efercitare la giurifdizione laicale con 
la perfona ccclcfiafì:ica9 mentre quella non è for^ 
zata à comparìre9fie.he non comparendo9non può 
eficr fatta contumace 9 nè fi può caminare àcon: 
danna contro di IUÌ9 nella perlibna^onelle robbe 
proprie9mà folamente per vn buon termine di giu 
fiizia,e dieonuenienza>fiammomfce, oiicro s'in¬ 
ulta à dire quel che gli occorre,^9^0 non fegli pr.e;t 

giu- 
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giudichi, cche fiGonfcruino le fue ragioni, che 
però non ha di che dolerfi, potendofi dire più 
tofìo vn* atto à luì fàuorcuole , mentre Aà in 
(Ììo arbitrio,il comparire,ò nò 5 E quella pare che 
fia la pratica più comunemente riceuuta, non 
efiendo lontana dal ragioncuolc. 

L* altro cafo è quando parimente s*abbia da ca- 
nonixare vn fidecommifib, ò qualche altra ragio¬ 
ne vniuerlàIe;Ouero che s* abbia da fermare lo fia¬ 
to d* vna perfona Ibpra la fiia filiazione, ò dclcen- 
denza, concafifimilij Siche dopo fermato que- 
fto fiato generale, habbiano dà lèguirne li diucr- 
fi giudizi) particolari contro li poireffori de beni 
che ( per eìèmpio ) {pettino à quel fidecommifib ; 
Et in talcafo, fe il chierico, ò la perfbna ecclefia- 
fìica pofiederà alcune di queftc robbc, etil prctelb 
fidecommiflàrio, e fuc«elfi>re vorrà da lui ricupe¬ 
rare quefìa robba, e forzarlo alla refiituzione, di 
certo dourà farlo auanti il fuo giudice ccclefiafti- 
co j Mà fe prima di venir à quefii giudizi; parti¬ 
colari, vorrà fare il fudctto giudizio vniuerlàle, Ib- 
pralacanonizàzionc, ò pertinenza del fidecom¬ 
mifib in generale, onero Ibpra la legitimazionc^ 
dellafuaperfona, òaltra cofa fimile vniuerfale, 
fiche per taf effetto ricorra à quei' giudice ordinà¬ 
rio, il quale fia il più competente per ragione che 
iui fia il capo dell' eredità, ouero la maggior parte 
d 11 robba, ^nella maniera che fi è difeorfo di 
della G iurifd* X fb- 
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f'/i'fopra 'S ■ ; Et à qucfto giudizio chiami 
uè,midijcor. p^j-imente il detto chierico pofleiTore, come reo 
volontario, per Tua ragione, & interelTe, ad effetto 
che fia fentito nel fermarVn flato, il quale gli pof- 
fa elTer pregiudiziale, per la fuddetta caufa parti¬ 
colare; In tal calo, entrerà 1 * iftefTa ragione accen¬ 
nata nel capitolo precedente,non efl'endo didoiie- 
re che s* abbiano da fare tanti giudizi] vniucrfali, 
fopra il fermare lo flato, quanti fono li poireflbri 
de beni che fpettano à quel fidecommiflb , onero 
ad vn'altra vniuerfità,cbe però,ciò fi deuc fare aua- 
ti d’vno; Non folameme per li grandi incommo- 
di, e fpefe , che altrimente ne fèguirrebbono, ma 
ancora per 1* inconueniente che fopra vn’ ifteffo 
punto , poflano nafeere più fentenze contrarie da 
diuerfi giudici;Purcheperò,douédofi dopoi tratta¬ 
re il giudizio particolare, fi tratti auanti il fuo giu¬ 
dice ecclellaftico competente, entrandoui T ifleffa 
^ ragione , che flà in arbitrio del chierico compari- 

Sf tft & ■' ’i * J* /* 1 T' 

re, 0 no auanti il giudice iecolarc . i 

terzocafoè, quando vn chierico, ò altra 
per fona eccleflaftica, effendo già in flato tale, ri ce¬ 
ne dalle mani del giudice laico qualche ammini- 
ftrazione, come per efempio vna tutela, ò cura, o 
altro maneggio,facédo Tobligo di renderne il con¬ 
to, mà dopoi f ifteffo giudice laico voglia toglierli 
quell* araminiftrazione che egli medefìmo gii ha 
dato,onero conofcere,fè fè gli debba toglicrcjo nòj 

Et 
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Et in tal cafo fi crede più probabile, che Io polfa 
fare, e che poffa conofcere, le vi fiano giuile caufe 
da farlo,ò nò, mentre non efèrcita alcuna giurildi- 
itione con la perlbna ò con le robbe del chierico, 
ma giudica fopra quello,eli egli ilelTo glibà datoj 
ATomiglianiadiquelche gli AefH {aericanoni, 
cfpreilàrriente dilpongono fopra la giurifclizione 
del padrone fecolare del feudo , conceduto alla 
Chielà, onero al Chierico . V 

Il quarto cafo èrifteflb che il preccdentejSicbe 
non fi tratti di leuargli riftefià amminifirazione-, 
ma di forzarlo à. render conto, & à reftituire quel- 
che ha inmano^ quefta difputararevolte occorre, 
per la ragione,che in tal cafo fi fuoF vfare la caute¬ 
la di prender lé ficurtà dè fecolari per poter* forzar 
quefìi à fuo modo 5 Ma quando il cafo porta, che 
manchi quella cautela,intal cafo fi dillinguejchejO* 
fitratta della refiituzioìie delle robbe proprie del 
pupillo, ò di altro ; Et in tal cafo il giudice iccq* 
lare potrà mantenere il pupillo, ò altro luo fuddi- 
to nel poffefib delle fiie robbe, mentre in effetto 
n* è fiato lèmpre il fuo legittimo poirefTorej Mi fe 
fi tratti di forzare il chierico amminiftratorc, nel¬ 
la perfona, e nelUibeni proprij à pagare quelche 
li Giuriftidicono reliquato, in taf cafo dourài ciò 
farfiauanti il fuo giudice eeclefiafìieo, mentre rii 
laico non ha quefia podefià. X : . 

Il quinto cafo, anche fimilc, fi dice quello, 

X 1 quan- 
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quando il chierico riceue dalle mani- del giudicc-r 
laico, qualche robba, ò denaro, con obligo di re- 
fìituirlo à fua dilpofizione; Ouero che in altro 
modo, il laico antico pofleflbre fia ipogliato dal 
giudice laico à fauore del chierico attore, contro 
il quale poi il primo pofìTeflore dimandi d* efler 
reintegrato, Attefoche entrerà T iftelTa diftinzio- 
^ ne, cioè che le fi tratta foprale medefirae robbe, e 

' della loro refiituzione, nel medefimo giudizio, o 
fue dipendenze, in tal cafo, il giudice laico man¬ 
terrà , ò reintegrerà imprimo poflefibre, come da 
,,, T ® inferiore malamente fpoeliato, mà 

nel detto dtfe. già quando na per vn giudizio diuerlo , e per 

diuerfà caufa* Y 


z 

NeìtiBe$di 


Come ancora, quando fi tratta di denaro hauu- 
to (per efexnpio) in vn concorlodc creditori dagli 
effetti del comun debitore, potrà ben T iftelfo 
giudice dichiarare, che fia luogo alla reftituziones 
Mà non potrà forzarlo nella pcrlbna, e nelle rob- 
be proprie, coni*autorità egiurilHizione fua, 
poiché tal lèntcnza, ò condanna fi dourà elèguire 
con r autorità del giudice ecclefiafiico fuo compe¬ 
tente . Z 

Con r iftefla diftinzione, quafi in tutto, fi ca- 
mina nell’ altro cafo ( che farà il fettimo ) , 
quando il chierico riceua da mano del giudice 
laico qualche eredità, con il Ridetto obligo, ouero 
con claulbie prelèruatiue delle ragioni d* altri, in- 
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tcreffati, conforme più diftintamcntc fi difcorre 
nel tcatro>al quale conuerrà ricorrere j Attefochc 
il punto è più intricato e più contradettOjfiche bi- 
fogna caminare con diuerfe diftinzioni, che in 
queft* opera cagioncrcbbono più tofto vna con¬ 
fu fione. A 

L*ottauo,cafo è quadojefiendofi auanti il giudi¬ 
ce laico introdotta la lite fbpra le robbe ppfledu- 
te, anche da vn laico, fiche in tal modo fìano fatte 
litigiofe, quelle fi alienino ad Jvn chierico , poiché 
fi potrà profeguire riftefib giudizio,citando anche 
il detto chierico per il fuointerefle, come reo vo¬ 
lontario; Purché peròrefecuzione contro di lui fi 
faccia col braccio,e con T autorità del fuo compe¬ 
tente giudice ecclefiaftico. B 

Il nono cafo è quando pedcte la lite auàti il lai¬ 
co, contro il fècoiare , quello fi faccia chierico, 
oucro che egli morendo,il fiio crede fia chsrico , le 
quefia mutazione di fiato del polfcfibre della rob- 
ba porti feco mutazione di foro; Et in ciò fi Icor* 
ge non poca varietà d* opinioni ; E fe bene ap¬ 
preso gliccclcfiafìici, vieneftimatapiù vera, c 
più comunemente rieeuuta 1* opinione , che fia 
luogo alla mutazione del foro ; Tuttauia alcu¬ 
ni tribunali laicali, de fatto praticano la con¬ 
tinuazione della loro giurilHizione fopra lo 
robbe come preuenute, alTette, fenza però toc¬ 
car la perfòna, ò T altre robbe proprie del chie¬ 
rico t 


A 

JVf/ detto diji 
S)4<enel fù^. 
fhmento . 


6 

IftlVaccema 
ti luoghi,eftel 
lih.tii. degiu 
■dizy nel difit 
. nel quale 
fi tratta dique 
Ba materia-» 
deli’alienazio 
ue fatta peit‘ 
dente la lite , 














V 


c 

Nel detto 'di- 
anco 
nel detto Ub. 
ly .degiudizy 
tieldifc.^, 53* 
in altri . 


•D 

Nel detto tib, 

1 y. dègitidi- 

2 j' net dife-i . 


'i66 IL DOTTOR VOLGARE 
rico C $ Edaquefli cafi può infen'rfiàglì 
altri fimili) che occorrelTero 1 

E finalmente T altro cafo è quello della re- 
conucnjtione, cioè che conuencndo il chierico 
vn laico auanti il Tuo giudice laico, il reo con- 
uenuto 5 riconuenga T attore ecclefiaftico auan¬ 
ti l’iftello giudice per altre Tue pretenfioni. D 
Bensì che, tanto in quello, quanto % in tutti gli 
altri cafi precedenti, ò fimili, veramente non 
può darfi vna regola certa, e generale, applicabi¬ 
le à tutti i cafi, & à tutti i luoghi, per la gran 
diuerfità de llili, che in quella materia, almeno de 
fatto,hanno gran parte. 

Che però fi con chiude, e fi replica quelchcj 
più volte ( ma Tempre opportunanaente) fi è det¬ 
to , cioè che tutto quelche fi contiene nel pre- 
fente libro, e nella materia giurilclizionale, fi 
22acccnna in forma di difcorlò per vna tal quale 
notizia, & acciò fi feorga quanto la materia fia 
difficile, & intricata, lenza llabiJirui regola, ò 
propofizione alcuna, non efièndo veramente ciò 
polfibile, per la gran diuerfità d’opinioni, diuer- 
famente riceuute, e praticate, fecondo la diuerfità 
delle leggi, ò dè flili dè principati j Che però in 
tutto e per tutto fe ne lalcia T intiero luogo alla 
verità, fiche lo giudichino coloro, à quali fpetta * 





























Delle donne , Ce fiano capaci della 
giurifdizione così temporale, 
come ecclefìaflica. 

SOMMARIO. 

1 Bile donne Regine » e dominati » e 

J 3 foffel' de^Rommi * 

2 Si groihifce loro anche il patrocinare > e la tutela . 

5 Degli ejempij moderni del Regno delle donne. 

4 Delle donne feudatarie » e ^aronejfe » e della ra* 

gione . 

j In che modo camini il dominio > e la gÌurifdi:^io~ 
ne delle donne . 

6 Della pratica, della Spagna > della Francia » e della 

Germania . 

7 Le donne fono incapaci delle dignità » e degli ordini 

ecclefapici > 

8 Delle preshiterejfe » e delle diaconefè « 

5 Delle canoni chejfe * 

IO Se fi dia in pratica giurifdì^^ione tcclefiaflka nelle 
donne • 
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CAP. XIV. 


Ttenendo Y iftefia diftinzione > tri 
li due fori, ò generi di giurifdàio- 
ne, ecclefiaftica, e temporale; Per 
qiieichefpetta alla temporale,fe 
fi caminera con le ifiorie antiche, 
d'altri Regni, ò Monarchie,fuor 
che della Romana , fi ritrouano le donne capaci 
digiurifdÌ2.ione , ed’imperio , anche mero, Òc 
affoluto, con titolo regio; Come per efempio fu- 
rono;LeSemÌramidi;LeDidoni;LcSabhejLeCleO“ 
pacre, e limili,lafciando da parte le antichefauo- 
le poetiche, delle Amazoni, che anco li moderni 
han rinouate in alcuni luoghi dell* Indie. 

Ma fe fi caminerà con le leggi ciuili, ouero 
con le iftorie degli antichi Romani, in tutti i tre 
tempi, ò fiati, di Regno, di Republica, e d’Im¬ 
perio, fi ritrouano bene le dojinc dominanti in- 
direttaméte,ouero mediatamente,cioè che hauen- 
do hauuto genio predominante al marito , ouero 
ad altro regnante, habbiano hauuto qualche dif- 
pofizione delle cofe publiche , anche nelfafiu- 
merfi 1 * imperio ; Come per efempio in Róma 
furono; Le Liuie; Le Agrippine;e fimiÌi; Et anche 
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doppò k traslazione dell* Imperio in Coftanti- 
nopoli , riùdoiìlc, le Teodore , & altre j Mà 
non già con imperio proprio, e diretto j mentre 
nel primo ftatò delli fette Rè ^furono tutti no¬ 
mini) lènza mif^ura alcuna di donne , le quali, 
molto più rigorofamentc furono elclufe nel fe¬ 
condo Aato migliore,e più ben regolato della Re- 
publica, poiché, non folamcnte non furono mai 
ammelTe alla dignità lènatorla , ouero ad altro 
grado,ò partìcipazionej Raccòtandofl à tareHètto 
fifloriaòjfiafauolettadcllVcello, che fù dato loro 
in cuftodia nella Icatola, per quietare la loro com¬ 
mozione , acciò conolceffero da le ftcffe 1* incon- 
ftanze, e la fragilità del fèflb j Mà per cagione di 
Calfurnia, fu anche loro proibito il pàtrocinarc 
le caufe, & in effe orare , ouero in altro modo 
effer* in giudizio, ed hauer officio alciino pubJico, 
anche quello della tutela, che poi ne tempi più 
moderni dèli*imperio già per vn pezzo trasferito 
in Grecia,fu difpenfata alla madre, & alfauia. 

E fe bene in tempi più moderni, quando già 
r inaperio, haucndo patite così gran fciffurc, co- 
minciaua totalmente à corrompcrfi, ouero à de¬ 
clinare , fi legge qualche dominio di donna vnita- 
mcnte coll* vomo, come pàrticolarmentc fi legge 
dlrenc, c di Coftantino 5 Nondimeno, non fola- 
mente nel temporale perroccupazioncdelnoffró 
Occidente dà altri Principi, c nazioni, ma anche 
Tom»'^MlkGmrifà* Y nello 
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nello fpirit^alc 5 p^rte 'per exefia, e parte per Io 
feifma, hauea già; cjueinniperìo mutato forma, 
e rcrofi totalmente lontano dal npftro Mondo 
comunieabile 5'che YÌLie colf vib delle leggi, 
mentre ciò lèguì in'quel, tempo appunto , che 
con ^autorità Apoftolicayfù fattaT erezione dell* 
imperio d*Occidente, di fbpraaccennata. Siche 
in regole legali, le donne fono incapaci di giurif* 
dizione, e 4' imperio , e d’ ogni publico officio, 
e magitìratò, così in abito, e dominio > come in 
efèrcizio^ \.. !. . i- • \ ; 

La pratica più moderna però, ne i regni » enei 
principati, bà infegnato'il contrario ; Come ve- 
diamo;Nelle due Giouanne del regno di Napoli j 

3 Nell' altra Gipnanna, ^in Ifabeìla.nella Spagnài 
In .Elifabetta nellMnghilwa ( la. quale potreb¬ 
be jfèruire per idea del Principe prùdente , quan?- 
do f empietà (delia religione non la deturpalTe ), 
con altre fimili 5 Come ancora nella noftra età hà 
infegnatola pratica della reggenza delle Regine 
madri dclli Rè pupilli, di Spagnac di Francia. _ 

Et ancora neir altro ordine inferiore delli feu- 
datarij,e di Baroni; Ancorché le leggi fei^ali ina- 

4 bilitino le femine ; Nondimeno effendouifi à ppco^ 

à poco Gonùnciato à difpcnlàrp j Oggidì 5 parti¬ 
colarmente nellainote Italia 5. freqùentifTim è 
Tvfpdrile donne;,Bar/òne(fe> c feudatarie vcon 

imperio rC w giunfdiziqne baronale, conforme 

.. 
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particoJàrinri'ehtc infègna là pratica nelli Regtii 
delle diue^icilie, tutti infeudati > e ridótti à 
flato di baroriaggia 5 Forfè con 1 * antico cfempio 
di Coftanza vltima del fanguc Normando, per la 
quale ( con tanti trauagli della Sede Apoftolica ) 
pafFarono quelli Regni y allora v£Ìifi> nclli Sueui » 
E particolarmente nel Rcgnjo 4 ella Sicilia citerio¬ 
re ( il quale doppo la diuifioné, fu per gran tem¬ 
po chiamato di Puglia 5 & oggidì da tempi mo¬ 
derni fì dice di Napoli ) per la ragione alTegnata 
nella fua ma|:eria feudale 5 cioè che eflcndo que¬ 
lli veramente fuffeudi y come conceduti’da vn 
feudatario,deuono ancóra hauèrc la qualità,ouero 
la natura d^l feudo principaJes E per cÓlèguenza. , 
cfTendo il Regno feudo Sminino, tàli ancora fo¬ 
no li fuffeudi 5 Anzi cià fi è anche cominciato ad 
introdurre nelli feudi impei^iali' d* Italiay li’ quali 
per lo natura -foiiO'OrdinàHamente fealculihi 5 
Conforme particolarmcntè infegna la moderna 
pratica del feudq di Piombino . 

^ Càminatutm cfo-nfeila giurifdizio.ne abituale, 
la quale da feudifipfidièe fp^^^^^ dòminio, mi 

f non in quella attuale*^ che da medéfimifeudilli fi 
dice in cfércizio ^ cioè fopra la cognizione attuale 
delle caufe ciuili, e criminali, nella forma contcn- 
ziofa,facendo le parti di-giudice; Attèfo cHé (ciò 
che fia nclli Regni, e nelli principatìafloluri, nelli 
quali, quando il regnante volcfiè affumer quello 

X 2 cfèr- 
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cfercizio, aon vi è chi glie Io proibifea > hauendo 
eglipodeftà di dilpenfare ad ogni legge pofitiaaj ) 
Per qaelche ipetta alle baronìe^c fignoric inferio' 
ri 5 e più fubordinate, tanto in teorica j che in pra* 
tica 5 Uà comunemente riceuuto > che le donne 
/ìano incapaci delle giudicature, c de magiftrati 
Ibpra r efèrcizSo della giurifdizione , e la cogni¬ 
zione delle esLufe , fiche Y elercizio della loro giu- 
rifclizione abituale, confifte nel deputare gli offi¬ 
ciali 5 e li magiflrati 5 anche nel far grazie > ò 
quegli altri atti fuori della forma giudiclale * e 
cpntenziofa > che alla loro podeftà fi concede. 

UiftelTa pratica a fauore delle domi e fi {peri- 
menta negli Stali,e Signorie di Spagna, per la me- 
^ defìma ragione delia natura del regno del prin¬ 

cipato > anche ferainino, Ancorché ( conforme 
altre volte fi è accennato^ ) quelle fignoric non 
fiano in natura, à qualità di feudi > mà di quei 
maggiorafchi 5 La Francia però , c la Gern>ania ) 
regolandofi dalla natura del regno, ouero dell* 
impcrio,ritengonotuttauia T vfo antico dell*ina¬ 
bilità delle donne > permettendofi nel regno , e 
per confèguenza nell* altre fignoric folarnente 
nelle donne quell* amminiftrazionc « che fi dice 
reggenza * 

Per quelche poi Ipetta all* altro genere della 
7 podeilà, egjuritìizioineecclefiaftic^ Piùferma> e 
piu à la regola inabìlkatiua delle donne 7 

non 
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n6 iblaitìétc per il ^bm£np Pontificatojc per tutto 
r ordine vefcgualc > enà àfiééia per tutto r*Qrdinc 
fàccrdotaIc>anii per gli altri ordini inferiori) con- 
c.edédofi {blamente i^uefto.feffo la facoltà di fo¬ 
rnire d Dio in foto di cófecrargli la loro virginità » 
ò cailìtà refpettiuaméte in foro monaftico? Atte- 
foche anco color©) li quali) ò per fimplicità > ouc- 
ro per malignità ammettono la fauola di quella 
Giouanna affunta al Pontificato ) confefiano che 
fufie per fraudo ), perche fuHe filmata vomo. 

Efe bene) XOsl nel corpo delle leggi ciudi) 
cioè nelle leggi moderne fatte da Imperatori Cri- 
8 fìiani > doppo la traslazione dell* Imperio in C®- 
fìantinopoli ^ come ancora nelle antiche eròhiche 
della Chie£ Grecai.,più che della Latina, fi leggo¬ 
no» le presbiterelTe, eie diaconeife» e forle an¬ 
che le vefeouefle# Tuttauia ciò' caminaua fècon> 
'do qucLrito greco ) il quale non hfà fobirgo pre- 
dfo del celibàto nell* ordine velcoualc ) e negli al¬ 
tri ordini facri ^ e per conieguenza quelli termini, 
ò vocaboli fignificauano più tollo h qualità delle 
mogli che haueffero i mariti coaftituininquegH 
ordini rcfpettiuamente, che per vn ordine pro¬ 
prio ) Iccondo vn opinione 5 Q* pure tenendo 
qualunque altra, è punto ,eheimporta poco alla 
pratica, fiche ferue folamente per trattenimento 
di coloro ) lì quali hanno genio di confumare il 

tem- 
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tempr iti qiìéjftié iriUtìli i^'uefb'éni per ia-r'épiiiìlìca; 
f'ÉupfiFe appfeffo il volgo fogllono,"* eòli rife de’ 

piu inrend^ijallé volteHportafnic grain'l^e ,*e 
non fapendofi per. qual cauJa )mentre 
nella nolira ChielàLatina., mai talVfb fi è intefo'j 
nèammelTo. • .• '‘'•'•.i o 

- Si danno ancor oggidì in alcune parti oltra¬ 
montane k Canoniolieffe, ma iòfì~olpeeie più’to- 
fìo di monache efènri dalla claufura, con il pefo 
d’officiare qualche Chiefa, c con quella nunca^ 
pazione,fèniaperò che habbiano annefTo ordi- 
'rie-alcuna. ... r , n t 

Tuttauia, anche nella Ghiela Gattolica,oggi- ' 
gidì fi permette la giuTÌfdixione.eGclefiaftka y abL 
^ ®tuale però folanientc', cioè per Ia'facòM i>dì>depih- 
tare vicari;Sc altri officiali in àkund Abbàdefie 
de' Mon^erij,le qualrpofiegganó! luogÌii.abiÉatii, 
con la giurildizione anche ecclefi^(Hcà.,i*c quafi 
Epilcopale nel clero,’e nel popolo di qóei luòghi, 
conforme piu frequentemente la pratica porta 
nella Germania > & in altre parti oltramontane, 
cnunciandofi nel teatro alcuni dàfi particolari ;. A 
Et anche nella noflrà- Italia ,• ve n-' ìè qualche 
efempio, ancorché molto raro; E particolarmcn^ 
tc nell' Abbadefia di vn Monafierio nella Città 
diConuerlàno in Puglia , mentre in vn hiogo 
abitato iui vicino 5 hà' la giurifdkionc ccclefiaSr- 
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ca , e quafì epìfcopale ) la quale T efèrcita per 
mezzo del Vicario, e di altri miniftri ; Ma certo 
che le donne non ibno capaci dell' elcrciziq 
della giurifdizione {pirituale, particoj 
larmente circa il proferire cen- 
fure 5 e far' altri atti me¬ 
ramente {piri¬ 
tuali*' 
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LIBRO TERZO 
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Delle preminenze, e delle preceden¬ 
ze, & altre prerogatiue, &onoreuo- 
lezze; Con la qùaroccafìone fi trat¬ 
ta dello Rato delle Chielè, e dell^ 
dignità, e Prelature ecclefiaftiche , 
Et anche delli Regni, e delle Città, ò 
prouincie; E della nobiltà, e 
cittadinanza,e delie loro di- 
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DEL LIBRO TERZO 
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PARTE SE CO N D A. 
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D ElIe preminenze ^cclefiiiJftiche delle Ghie, 
fe Patriarcali', Mftf^p'òlitane,Cattedrali, 
■> PpJtpggiMS;,cMatrici ,®ilero in altro ino* 

I Mognali^cate; Ejdegli iiffitti,rcheda ciò ri- 
■i i“itÌn<>5^E per coniègaerìza delle premi- 
ne^ze, ò precedenze deMi lorn Prelati. 
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prtc€<iei:ì2ic^&;altrc prc- 
rogatine delli Prelati, onerò delli Retteri, ò 
beneficiati, e di altri miniftri delle Chiefe, 
delle canali fi'le parlilo-nel capitolo prece- 
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Delle preminenze, e precedenze. Se altre prero 

A 1 gati. 
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fi ondJcuolezzéjjEt delti f^gezzlo- 

! ' ne rétpé*ttiuan[tente,tril^Regnici: le Prouin- 
cie, e le Città v ,c pei: xonfèpefjia trà 
.jiord Principi, dfi'gnóH finiami- 

ftura deeli ecclefiaftici. 
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CAP. IV. 

■ ODI?. 21 yì- i •’ 

Delle precedènze, c prcminenzcj ÙA li Titolati 5 

e li Barom5Bt:anck€ tràigli officiali e [li;ma- 
gifìrati, e ti^ tópèlfòtì'é^riuate, per grado, 
è per profe(Iio.ne^parijxieute_|ècolarÌ5 lenza 
mitì:ura degli eiclènàfìi*èi •' 
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Delle quefìiòni di prcrriinehza 5 ò prè^defez^s che 

--1 / ocGòrrono' trà T vn V altro Òi^ìÉre di per- 
: ilòne ■ écdefia^iche, e fecoìarip Et ‘ anche 
. delle; preminenze che lianp dotìfatè-à le*' 
colati in ChkCi, oucjco in altre funzioni cc- 
elefiaftichej’Et alf incontro delle premi-, 
nenze che iano douute à YJ)èrfehe%leJ 

, fiafticèV nelle funzioni lècolari * ^ ' - 
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Delia nobiltà, e di alcun altre^gcnefalitàV Ibpra 
la fila materia 5 E dèlia nobiltà per priuilc- 
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C A P. I 
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Della' nobiltà laccid€nty€^> la-qualerììfuiti dallie di^ 

; gnità>ouerodallÌ'gradi)òdàirarine»"é dalle, 
lettere. , Ji. ' 

CAP. VII 1 . 

Della nobiltà naturalej Qual fia, e donde nalca 5 E 
quale fia maggiore, la naturale , oucro T ac¬ 
cidentale , 

G A P. I X. 

Delle diuerfè fptecie jdi^ ^nobiltà, c delHloro diuerlt 
effetti 5 E delle differenze tra lifignori j li 
cavalieri, e li gentiliiòmini. 
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Delle prouè , € delle giuffificazloni della nobiltà 
naturale in generale di:vnafàmeglia5Et achc 
della prona,e giuMeazibnc particolare del¬ 
la perfona, che fia di quella fatneglia già no^^ 
bile 5 E delle cofe che oftano, ò pr^iudÌGa^ 
no alla nobiltà * 
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Dell! titoli i èc attributi, ouero trattamenti bno^. 
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Delle preminenze ecclelìalHche d^" 
le Cbi^ P^iiwcali, Metropoli- 

tane,Cattedrali .Collegiate ,eMa* 
trici, onero in altro modo quali¬ 
ficate ;E degli ^fetti che da ciò li-. 
iultano ; E per conlèguenza, delle 

preminenze, ò precedenze deflilo- 

ro Rrelatrr —- -—— 

" ^ 4 - vii ■ ^ 

. ^ . . i' : 

SOMMARI O 

V- ' \ ^ y, , ' ^ > 

- -*4 , ■ *• . ! 

_ l 

^ "P tratti mquefì&tnolo^ deMa m* 

% Della doppia Jìgnifica:^one deila Chirfa mmeriale » e 
fotìmle* ^ ' 

j Lafarola tempio e cofa dmerfa dalia Vkiefa , 

4 Fim aitempodrCofiamho Magno y non nti f 
*vfo puUko delle Ckitfe . 

X La CÙe/a Cattedrale è>^nkay &indmìdm ma 
fi puh rapprefentare da più CMéfi materiali. 
i La Chiefit Rimana occupa il primo luogo . 
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8^ IL DOTTOR VOLGARE . 

7 Per ([ud caufa fi dice Roman *. ^ 

8 B* l' ’^nk*<midrde dii Mondo»e nm 

gude . 

9 Delle Chiefe patriarcali del Mondo» 

10 belk primatiali • ' ' ^ ^ 

ii'DelU Chiefe Metropolitané » Cdttedrdi Coll 

legidte»parrocchiali Ordire, ' ' , 

i% Dentro li cento miglia vicinò a Roma, non fi danno 
■ Metropolitani, 

1*5 per qual caufa non fi difcorra delie prerogame 
dfllePatriarcdi,: ,- • r< ^ il 

14 DdlepreminenT^e itili Patriarchi 

Che li Cardinali precedano li Patriarchio^ afi 
tri Prelati » 

lé Delle preminente del Metropolitano . 

17 Della Cattedrdita 9 f/w/'orr/. 

18 Li confini fpirimali fono diuerfi dalli temporali, 

Da quali fi coflituifca la Chic fa Cattedrale for¬ 
male* ’ ' ^ 

5,q Donde nafca la giurifditene del Capitolo in fede 

^vacante • 

1 I che il Capitolo fia rapprefentahile da pochi Cano~ 

nichanche da vno . 

tz Vn capitolo folo può coftituirfi da più Capitoli di- 
uerfi . 

2 5 Stf /? àia.vn Vefcouo di più Chiefe > onero fi diano 

piùFefcoulinvnaChiefa. 

44 II papa folo vnifce, e dmide le Chiefe 1 

Del- 
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1 j Delle diucrfe fpecie dt 'vnione di più Chiefe in ma 

per fona , e partiàlarmknte dìi quella in amminit 
flra:^ione^ ò contenda • 

2 a Deir mionefuhiettiua • 

%7 Dell mionecoequale € principale è 

a 8 Dipiù Vicarij capitolari • 
ap Ceffono effer due Chiefe mite fono diuerp Metro* 
politani e degli effetti . 

fòIlV^efcouo di pià Chiefe mite può refedere in 
ma col Tribunale . 

} I Di pià V efcoui di ma € h/efa» e come . 

$2 Come fi proni la Cattedrdiù'. 

} $ Dell mióne, è diuifione delle Chiefe Cattedrali , 
e delle nuoue eréT^ioni - 

5 4 Delle Chief r Collegiate, ideile diuerfe fuefpecie 
3 S Itegli effetti anche delti fegni delia Gollegia^^ 

I Se la collegiata fipoffa erigere dal Vefcouo T 

57 Anche il Capitolo della Collegiata ha lagiurìfdh 
Telone nella fede cacante . 

3 8 DellaChiefamatrkeyede fuoi effetti 2 

S 9 Della Chtefa parrochiale * " ' 

40 Dell altre Chiefe inferiori fecolari i 

41 Delle Chiefe-regolari quali fiano» e ielle loropre* 

minen:(€* 


Tom» 5 par, i*iella Giurifi, B CA-^ 
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A materia di qucfto capitolo > co¬ 
me anche quella del fèguente» in 
gran parte, ha del giurildiiionale. 
in maniera che dourebbe trattarfì 
piu tofìo folto k precedente parte 
della giurifdiiione 5 Mà perche ( conforme iui 
fi è accennato ) dalH Dottori» e dalla Ruota 
Romana » è fiata fblita trattari!'fotte- quefio ter¬ 
mine di preminenze V e con quefio prefuppofio c 
fiata trattatane! Teatro; Quindi figue che te- 
nendofi in quefi* opera f iftefs.* ordine, il quaf iui 
fi. è tenuto » fi ne difeorre folto quefio titolo ; 
jNjè ciò può dirfi fuori di q ualche ragione, attclb- 
che in tutte te cofe fi deue attendere la parte prin¬ 
cipale, non già quello che in Gonfiguenza neri- 
fulta ; E quefio è il calò, poiché 1 * haucr la Chie- 
fà vna delle fuddette quahtà, principalmente im¬ 
porta vna certa prcnainenza , la quale per confi- 
guenza porta fico la giurifdizione j ouero la fu- 
periorità fipra 1* altre* 

Si deue però pfimieramentc,àuucrtirejGheque- 
fia parola Ckefa » hà doppia fignificazione; Vna 
a cioè formale,come fignificantc r vnionejò k con^ 
gregaziqne 5 E V àm ntateriale, 

- . . " come 
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_ LIBJILDELLE PREMINXAP.L ir 
comefignifìcante il luogo conlècrato 9 e deftìnato 
al culto diuino j Sballi fàcriiìcij > Òc air Orazioni « 

E fé bene > per Y vfb comune di parlare, fotfo 
nome di Chiefe > viene quella feconda parte ma¬ 
teriale; Tuttauia legalmente, piu propriamente 
quefto nome conuiene alla prima parte dcllaj 
Chiefa formale; Attefbche,oltre quelche di quello 
vocabolo fe ne legge nel tcftamento vecchio > nel 
quale mifteriofàmente da effo, òuero da fuoi tra¬ 
duttori in latinojfi contradiftingue la parola Chie- 
fa ) dalla parola Tempo , cioè che la prima impor¬ 
tila formale, e la feconda importi la materiale; 

Anco nel Tcftamento nuouo della noftra Criftia- 
na Religione, fin da principio della noftra Redcn- 
5 zione 5 fù vfàto quello termine di Ghiefa, lignifi¬ 
cante la formale, come congregazione dè fedeli ; 

E nondimeno, confornie inlcgnano le làcre Hifto- 
rie, non prima del tempo della tranquillità, che 
la Religione Griftiana riceuè fotte Goftantino 
Magno 5 cominciò ad hauerfi 1 * vfo delle Chielè 
^ confccrate, e publithe, mentre prima nello fpazio ^ 
di più fecoli li diurni làcrificij, e le altre funzioni pi ctèfi Sfct 
ecclcfiaftiche, fi faccanp nelle grotte, Se in altri 
luoghi occulti. A 

Come ancorarla Chielà, ò fra Cattedrale > ò in 
j altro modo qualificata , in maniera che habbk il 
Vefeouo, ouero vn* altro Prelato è Rettore, fi di¬ 
ce vnica, Se indiuidua; Per quella chiara ragione, 

B % che 
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che ftùnandofi capo dell* altre Chiefe inferiori ài 
quella dioccJG> il capo deuc efTer vnico, poiché al- 
trimente farebbe moftruofo} che vn corpo hauef- 
fè due tefte 5 E nondimeno,in comun fenfo flà ri- 
ceuuto in pratica, che vna Chiefa, ò fìa Patriar¬ 
cale, ò Metropolitana, ò Cattedrale, òparochia- 
Ic, può effere rapprefentata da più, e diuerfe Chie¬ 
fe materiali, fecondo molti efempij accennati nei 
Teatro j E particolarmente, ( fecondo T opinio¬ 
ne d* alcuni ) fi efemplifìca nella Chiefa patriar¬ 
cale di Roma, che fìa egualmente coftituita dalle 
Bafiliche, di S. Giouanni in Laterano, di S. Pietro 
in Vaticano, di S. Maria maggiore, e di S. Pao¬ 
lo 5 Et alcuni vi mettono ancora quella di S. Lo¬ 
renzo fuori delle mura j quali che fia vna Chiefa 
fola formale,ouero intellettuale,la quale per mag¬ 
gior commodità dè fcdeK habbia diuerfi luoghi, 
li quali ancorché fiano materialmente diuifi » tut- 
tauiapolTono fìimarfi per vnoj A’fbnuglianza 
di queir vnione di più poderi materialmente diui¬ 
fi,! quali perla deftinazione del padre di fameglia, 

^ ne coflituilcano vn fblo fecondo alcuni efempij 
addotti nel Teatro. B 

Difeorrendo dunque delle preminenze della 
Chiefa formale, più che della materiale 5 11 primo 
^ duogo vien occupato dalla Chiefa Romana, non 
già dalla Cattedrale, ò Patriarcale particolare del¬ 
ia Città<di Roma come fòpra,màda quellala qua¬ 
le 
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le fi dice U Ghiefà yniuerfàle di tutto il Mondo J 
e della quale è Capo vifibile., e fpolp > ò Vefcouo 
vniuerfale il Papa come Vicario di Crifto. 

Si dice Romanaperlarcfidenza^ che in quella 
Città fece San Pietro', il quale vi cofiituì la fede 
Pontificia , trasferendola ad Antiochia 5 anco 
per lopiù, ve rhanno continuata, e ve la conti- 
7 nuano gli altri Pontefici fuoÌ rucceffori 5 Ma fèyl 
calbportafie larefidenza altro.ue, conforme nè 
tempi paflati lo portò quafi pcr^vn fecolo in Aui- 
gnone , et ancora lècondo le contingente de tem¬ 
pi , e delle guerre ( ancorché per poco tempo ) 

P hà portato, in Oruieto, in Perugia, in Viterbo, 
in altre parti , e particolarmente in Napoli, 
doue per qualche tempo vi dimorò Innocenzo 
IV. che vi jnotl, in occafionedelgouerno tem¬ 
porale di; quel regno, per la caducità del Rè Cor¬ 
rado , ouero di Federico fup padre 5 Sempre fi 
dice Chielà Romana 5 per il detto volgare, che 
dou è ilpapa, quel luogo fi dice Roma, oue4o * 
la Corte Romana, Attefo che, conforme fé per 
efempio r Arciuelcouo di Toledo non rìfedelfe 
nella Città, mà in vn luogo remoto deli' efìre- 
mità di quell'ampia dioccìe . Se iui tcneflfe il fuo 
tribunale,tuttauia,tanto fi direbbe Toktano, e la 
TuaCuria ToletanajCosì à fomiglianza,fi dice del¬ 
la Chiefa, c Corte Romana,della quale tutto il 
Mondo è diocefe, e territorio, conforme fi de¬ 
corre 
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corre nel tìtolo precedente della giuriTdizione • 
QueflraChiefà)^ vnica Cattedrale del Mondo,' 
rg capo, c fuperiore di tutte l* altre, fiche apprelTo 
lì cattolici non ammette compagna, onero egua¬ 
le , conforme fi è dilcorfo nel fiiddetto titolo an¬ 
tecedente della giurifditionc • 

II fecondo luogo, vicn* occupato dalle Chic¬ 
le Patri arcali,! e quali Ibnb; La Romana ( contra- 
diftinta dalla fuddetta vniuerfalc, come Chiefa 
del Patriarca d* Occidente ) ; La Coflantinopoli- 
^ tana j L* Alelìàndrina; E T Antiochena, Alle qua¬ 
li , in tempi più moderni, fu aggiunta la Gero- 
folimitana 5 Poiché le bene in pratica vi fono al¬ 
tre Chiefe, le quali hanno quello titolo , e pre¬ 
minenza di Patriarcato, cóceflbli dalla Sede Apo- 
fìolica à fomigliazajfocodo la varierà de priuilegi 
Tuttauianon vengono in quella riga, mà godono 
qualche maggior prerogatiua deli' altre, che non 
hanno tal titolo, fiche vanno fituate nel terzo 
* *®iuogo, nel quale fono quelle Chielè che hanno 
titolo di Primate che fono molte;Come per elèm- 
pio; Salisburgo in Germania ; Lione in Francia j 
Fifa in Italia per f Ifola di Corfica , & altre li¬ 
mili . ’ 

Il quarto luogo vicn occupato da quelle che 
fi dicono Metropolitane, delle quali gli Prelati fi 
dicono Arciuefeoui ; Il quinto dalle Cattedrali, 

gl* 
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gli Prelati delle quali fi dicono Velcoui j II Ièlla 
dalle Collegiate , li capi delle quali fi dicono 
I iPrelatiinfériori 5 11 fcttimo dalle matriei 5 L’otta- 
uo dalle parochiali , li i;iéttori delle quali fi di¬ 
cono parochi 5 ouero plebàni 5 II -Nono dalle 
fèmplici Iccolari 5 parte delle quali hanno li retto¬ 
ri che fi dicono beneficiati, e parte nò j Et il de¬ 
cimo dalle regolari 5 Poiché le bene vi IbnO altri 
luoghi 9 neili quali fi celebrino le meflè 5 & altri 
diurni officij 5 Nondimeno non fi dicono Chiefe> 
ma oratori], ouero cappelle priuatc^comeefi- 
fienti dentro le calè, è li palazzi de priuati,, fenza* 
la porta in fìrada publica, fiche vi fi dia T adito à 
ciafeuno j nel qual cafo fi dice Chiefii * 

Qiicfìa qualità metropolitica perÒ5,non fi dà 
dentro l’àntieo difiretto di Roma di cento miglia» 
ji che da alcuni fi dice il circondario Romano, poi¬ 
ché le bene oggidì in pratica^per gli altri effetti,il 
diffretto di Roma fi riftringe à quaranta miglia ^ 
d* intorno^ Non dimeno à queff effetto » duca lo f 

Ipazio y ouero il difìrctto antico di cento miglia, 
conforme più difìintamente fi difiorrc nel Tw- 
tro - C 

Degli efiètti della preminenza patnarcare non 
* ^occorre difcorrcre in pratica > poiché { conforme 
fi è anche accennato nella materia giurifdiziona- 
' k ) per clTer occupate dagli infedeli quelle parti » 

V k quali cadono fotto li fuetti patriarcati, Co- 

ffan- 
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flantinopolitano, Aleffandrino, Antiocheno;, c 
Gierofolimitano ,6canco perefTerequeiCnftiam 
fcifmatici,hanno parimente li Patriarchi Icifmatici 
Siche fc bene il Papa legitimamente prouede quei 
patriarchati, nondimeno i fuoi prouim non han- 
no r efercizio della loro giurildizione , eccetto 
che con alcuni pochi cattolici, che in quelle parti 
viuorio, per mezzo de’ loro Vicarij, forfè pm ^ i 
nafeofto, che con publicità j e con piena liberta, 
offendo maggiori le perfecuziom » ^ S]* 
Chriftiani fcifmatici, che degli iftem infedeli. 

■ Quindi fiegue che della dignitàpatriarcale, non 
fe ne vede trà Cattolici altre veffigie, che vna pre¬ 
cedenza, che fe glidàfopra tutti gli Arciuefco- 
ui,cVefcouii Non già con l’ordine dell anzia¬ 
nità conforme trà gli Arciuefcoiii, e li Velcoui il 
pratica , ma con quello delli patriarcati i Occu¬ 
pando il primo luogo il Coftantmopolitano 5 II 
fecondo l’Aleffandrino 5 II terzo l’Antiocheno} 

• Et il quarto il Gierofolimitano. 

E fe bene il Ghaffaneo nel fuo catalogo di gio¬ 
ie ria , mette li Patriarchi doppo il Papa foprali 
' Cardinali ; Nondimeno la praticai in contrario, 
che li Cardinali precedono li Patriarchi ; Non 
già per ragione d’ordine, nel quale fono inferio¬ 
ri, anche àgli Arciuefeoui,8£ alli Velcoui , mà 
per ragione d’officio, onero d’vna fpecie di di¬ 
gnità fenatoria, per la participazione che hanno 
® col 
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col Papa nelgoucFrro della Chicjfa vmuerfìle, in 
quella maniera che fi è accennato nella materia 
giurirdiiionalè. ' 

Come ancora» per quelche porta la pratica 
della Corte Romana» non fi icorgono effetti con- 
j^Cderabili della preminenza Primatiale » mà henfi 
quelli deir altra preminenza Metropolitica » di ef- 
fere fuperiori » e giudici dell’ appellazione dalli 
Velcoui fijffraganci > c da altri Prelati dentro la 
fila prouincia 5 Che però rArciuefiouo rapprelèn- 
ta due perfone, cioè 5 Vna di Velcouo» e di Ordi^ 
nario nella fiia diocefi 5 E T altra di Metropolita¬ 
no» cioè giudice d’appellazione nella prouincia» 
dalli Vefeoui fiiifraganeì » e da altri Prelati» con¬ 
forme fi è accennato nella materia giurifdiziona- 
le 5 Eccetto quei Veicoui» Scaltri Prelati» li quali 
per priuilegio della lède Apofiolica » fiano eienti, 
Se à lei immediatamente loggetti. 

La cattcdralitLs^ dinota il capo » e la Chielà fii- 
pcriore di tutta la dioCefi, e prefuppone il Vefio- 
uo come fiiperìorc, c giudice ordinario di tutte le 
l7Chielè » e delle perlbne ecclcfiaftiche » Se anche 
del popoloiècolare nelle caule fpiritualiSc cccle- 
fiaftichc» ouero in alcune caule temporali mille » 
fecondo le diuerle confiietudini de paelì 5 ElTendo 
anco il primo regolatore » e gouernatorc di tutte 
ranime» le quali viuononel lùo territorio » che 
però è Iblito chiamarli contitolo di pallore di tutte 
Tom*}*par,i*ddle Pretnin* C le 
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le pecore di quelgreggei che yiue in quella dioce- 

fi-, Attefoche, febene, conforme 1 yfo piuco-i 
- mune, le diocefi fono coftituite,non {blamente dal :, 

luogo doue fia fituatala Chiefa Cattedrale , ( il 
quale perciò acquifta nóme, titolo , e pretogattua, 
di Città ). -màancora da molt’ altre terre, calteli!, 
e luoghi abitati, ciafcuno de quali hà il fuo t erri- 
toriodiftinto dall’ altro ; Tuttauia fi dice vn ter¬ 
ritorio folo, come fe tutto folle di quella Città 

dou’è la Cattedrale, per la diiferenw altre volte 

accennata, trà li territori) e confini temporali, e 
quelli fpirituali, che non hanno tra loro connel- 

fionealcuna. ' . r u 

Pcrlocbe in molte diocefi la pratica inlegna,cne 

alcrf. luoghi lìano fotte vn principato, & altri 
sfe^vn altro ; Anii che vn ifteffa terra o luo- 
**go ,il quale in téporale rapprcfenti vn corpo folo, 
con vn gouernatore, eiuero con vn Barone, c 
con vna vniuerlità, ò Magiftrato, fia diuifo in fpi- 
rituale,e che parte fpetti ad vna diocefi, e parte 
ad vn*altra;Corae particolarmente infegna la pra- 
D tica in Italia, nella terra di Monte Cornino la qua- 

wrfai/c. le in parte Inetta alla diocefi di Salerno, e parK a, 

quella d'Acerno ; Et anco nella tèrra di LeonelTa, 
che . parte Ipetta della diocefi dr Riet^ e parte 
AMO nel difc. Quella d* Afcoli# con molti altri cicmpij .U“ 

^.delì^ mejfo 

mk, rBiU* ^ ri 

U corpo!cattedratico, il quale rapprefeiita la 

-iChie*; 
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Chiefa cattedrale, capo di tutteT altre Chiefè 
della diocèfi ( parlando della cattedra formale ) , 
i^vien cofìituito dal Vcfcouo come capo, c dal Ca¬ 
pitolo, come il refìante del corpo 5 Ilchecamina 
ancora nella Ch iefa Metropolitana,ò Patriarcale j 
Siche la giu rifdizi one, e fupcriorità, abitualmente 
fi dice d* efler in poter dell' vno, e deH* altro, an¬ 
corché r eferciiio per lo più foglia cffer* ippreflb 
il Vefcouo,in molti cafi, anche apprefib il Ca¬ 
pitolo, fecondo le diuerfe pratiche e confuctudini; 
Tutta uia gli atti che s'efcrcirano dall* vno, ò dall* 
altro refpettiuamente, fi dicono farfi da tuttofi 
c orpo, fecondo la pratica del corpo naturale cir¬ 
ca le operaz,ioni, che fi facciano dal capo , ouero 
dal braccio, ò da altro membro,attefoche fi dicono 
farli da tuttofi corpo. 

E da qui nafce la preminenza e giurildizione 
del Capitolo in tempo di fède vacante, poiché 
2oquefl:a,giurifdizione, c preminenza , la qual* è iri 
potere di tutto il corpo ,* mancandogli il capo fi 
confolida nel refto del corpo, dal quale fi cfèrcita, 
differenziando iri ciò il corpo naturale dal ciuile, 
ò politico,che nel primojquando ^fia recifò il capo, 
muore, e refta fènza operazione tutto il lefio 
del corpo, ilche non fegue nel fecondo . E 
Anzi che fc deiriftelTo corpo del Capitolo man- 
caffero alcuni membri,anzi mDla,eper la maggior 
a iparte, tuttauia, quello refta rapprefentabile, o- 

C a perà- 
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operatiuo in alcuni pochi > anche in vno j Siche 
fe (per elèrapio)vaGairero molti canonicati,ouero 
che molti canonici folTero fcomunicati> ò in altro 
modo impediti,il corpo del Capitolo refta rappre- 
fentabile da quei pochi, anzi da vno che vi lia 
non impedito » nè infetto, ogni volta che 1 infez- 
zionc non ferifea tutto il corpo. F 

E conforme la Chieia, ò fia Patriarchale, o 
Metropolitana, ò Cattedrale, ancorché rnica, 
indiuidua, può eilcr rapprcientata da piu, e 
diuerfe Chiefe materiali 5 Cosi occorre ancora 
nel Capitolo, mentre quello fi dice formalmente 
vnico, ancorché materialmente, c de fatto fiano 
più e diuerfi Capitoli , e tanti, quante fono le 
Chiefe materialijAttefoche fi dice vnCapitoIo fo- 
lodiftribuito in più parti per il fcruizio di quelle 
Chiefe con l'iftelTa ragionejC proporzione, G 
Il Vefcouo ancora deu cifer vn folo , fiche 
^jnon fi dà vna Chielà con più Vefcoui, ne più 
Chiefe con vn folo Vefcouo, e ciò per due ragio¬ 
ni 5 Vna «ioè detta di fopra , che farebbe moUro 
il dare più capi in vn corpo 5 E T altra, che di- 
ccndofi la Chiefa vna fpofa, farebbe vn* inconuc- 
niente dannato dalle regole della religione cat¬ 
tolica, che vna fpofà haueife più mariti , ouero 
che vn vomo haueffe più fpofè 5 Nondimeno 
materialmente la pratica infegna frequentemente 
il contrario , cioè che (i vede yja pcriona poife- 
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derc più Vcfcouati, &c Arciuefcouati 5 Mà ciò 
nafce, perche la legge finge tante perfone forma¬ 
li diuerfc, le quali fi pofibno rapprefèntare da 
vn* iftefia perlbna materiale , fiche ciafcuna fia 
vnica , e diuerlà in ciafcuna Chiefà > nella ma¬ 
niera che di fotto fi accenna ancora di piu Re- ^ . 
gni , e di piu principati diuerfi pofledun da vna 
fola perfona con diuerfi titoli , fenza che 
Labbia eonneffione con T altro . H 


Quella vnione di piùChiefè lotto yna perlòna, 
tra cattolici, non può darfi, fe non con autorità 
^^delPapa, al quale Iblamente Ipetta di vnire , e 
diuidere quefìi territori; Ipirituali , fenza che ad i 
alcun' altro tal facoltà fi conceda I ; E taf ynionc 
iuol leguire m pm maniere 5 Pnmierameiìte à 
tempo 5 ouero in vita d^ vna perfona , fenza for-ÌSSr«<” 
mal’vnione delle Chicle trà loro? nella maniera 
che anticamente, prima del Concilio di Trento, 
infegnaua la pratica, anche in Italia, che vn Car¬ 
dinale, ouero vn Prelato, pofledcua molti Vefco- 
®fuati, & Arciuefcouati j Et oggidì T inlègna la 
pratica della Germania, ^ d* alcuni altri paefi ol¬ 
tramontani 5 Mà in quello calo, veramente non 
fi verifica, che fia vn Vcfcouo Iblo di più Catte¬ 
drali , poiché la perfona non fe ne prouedc in ti¬ 
tolo , fiche non fi viene à contrarre quel matri¬ 
monio fpirituale, che fi fa tra il Vefcouo , c la 
CJiiefa 5 mà fi danno in commenda j Che però 
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iz IL DOTTOR volgare 
le Chiefe fi fingono vacanti, c che fi diano in 
amminiftrazione à quella perfbna 7 finche fiano 
prouifte 7 mentre la pratica de fudetti pacfi infe- 
gna 7 che fi ritengono le chie{c7 anche da pcrfoiac 
coftituite in ordini minori » & ìn età immatura » 
lènza i* ordine Epifcopalc > attelb che in effetto 
non fono Vefcoui 7 ma amminiftratori • L 
L* altra fpecie d* vnione 7 perpetua » c fifìà7 di 
più Cbiefè cattedrali? (otto vn Vefcouo 7 feguc in 
*^due maniere? V^na che fi dice fbggettiua? onero 
accefforia, cioè che vna Chiefa fi faccia fuddita 
. deir altra, alla quale s* incorpora, & in quefto 
cafo non entrano gli accennati inconuenienti j at- 
tefo che quella Chicfa,Ia quale fia foggettiuamen- 
te vnita, fi dice fupprinaerfi7fiche perde il nome, c 
r effènza, ò la preminenza antica di cattedrale, 
e diuenta come membro dell* altra7alla quale fi fa 
r vnione7Come ogni altra Chiefà fuddita della dÌo- 
cefi, che però non fi pregiudica allVnità. M 
L* altra fpecie d* vnione fi dice coequale, oue- 
.ro egualmente principale; Et in talcafb, à rifpetto 
della perfona, fi hà per vnione foggettiua , ouc- 
ro vnitiua , come per vna fpecie di compagnia 
■ di negozio fono famminifirazione dVnfolo, 
fiche à rilpetto Tuo, due, ò piu Chiefe fi hanno per 
vna 7 Et in tal modo fi verifica ancora 1 altra fpe¬ 
cie d’ vnione fociatiua, ouero incorporatiua, che 
fi dà dalli Dottori ; Mà tra loro* in tutte le altre 

pre- 













































LIB.IIL DELLE PREMIN. CAP.I. 
preminenze > giurifHizioni > e prerogatiuc » refìa- 
totalmente difìinte 5 in maniera che ciaftuna 
ritiene il fuo ftato? come fe veramente non folTe- 
ro^iuife, appunto come fe due peribnc mettcf- 
fero i loro patrimonij fbtto 1’ amminiflrazionc 
d'vna ftefla perfona y onero che vn ifteflb fbflè 
tutore di due pupilli, con cali fimili. N 

E quindi nafce, che in tempo di fede vacante 
280 impedita, il Capitolo di ciafcuna chiefà, elegge 
il fuo vicario > e gouerna la fua Ghiefà indepen- 
dentemente dalf altra, come fc veramente non vi 
foffevnione. O 

Dandoli anche il calò, che le chicle in tal mo¬ 
do vnite 5 babbiano diuerfà fltuazione di prouin- 
^*9 eia i cioè che vna fia lufFraganea dVn Metropoli- 
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tano -, e l’altra d* vn altro 5 Oucro che vna fm 
efente , Se immediatamente ibggetta alla Sede-» 
ApoHolica \ e T altra fia lufFraganea del Metro¬ 
politano , fiche r ordine deli'appellazioni fia di- 
uerfò 5 Come anche circa la deputazione del Vi¬ 
cario in tempo dilede vacante > quando il capito¬ 
lo» fecondo il decreto del Concilio di Trento» 


non faeclTè la deputazione» dentro li otto giorni, 
ouero ehe la facelfe malamente , ò pure che no» 
la p'otelfe fare, perche llantc k pouertà de' cano¬ 
nicati non vi folle Capitolo attuale » conforme in 
alcune cattedrali la pratica infegna 5 Attefo che in 
' vna Chiefà lo deputerà vn Metropolitano, e nell' 

altra 
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itu^i if% altravn’altro5 ouero il Vefcouo più vicino. P 

Non oftante però la fuddetta iuerlità totale 

te nel difi- 7*- sorelleChiefetràloro; Tuttauia àrilpettodel Vc- 

///** ^ ^ fcouo (conforme fi è detto di fbpra)> (ì hanno 

per vnaj E quindi nafce 5. che il Vefcouo di più 

Chicfe cefi vnite, rifedendo m vnajfodisfa alla rc- 

fìdenza per tutte , e non è obligato tener più Vi* 

nelli di*‘ carinè più tribunali diflinti? màbafta vno per 

tutte'} conforme più diftintamente E difcorrenel 

Sturijéztoue, q 

Air incontro ( ancorché oggidì molto di raro 
cforfè nella noftra Italia per niente ) fi fùol dar il 
cafo di' due Vefcoui d* vna ftefla Chiefa cattedra- 
z » 5 l'ie » per la diuerfità de r iticelo è vno del rito greco, c 

nel ùtdellit-^ 1*^ altro del Latino> mà in effetto vno fi dirà il Ve- 
pmfihionc. r Adiutore,ò fpecie di Vicario R; E 

ciò in pratica fùole ancor' oggidì occorrere in due 
marwere; Vnà cioè, che dall' ifteflà fède Apoftoli- 
ca, per la detta diuerfità dè riti fi deputino due 
Vefcoui; E nell' altra più frequente, che vno per il 
rito latino, e generalmente per li non fcimatici, fi 
deputa dal Papa, e l'altro del rito greco per li fei- 
itiatici fi deputa de fatto da vno dè Partrìarchi 
fcifmatici r 

Tra diuerfe Chiefè d'vn ifieffa Cittù > ouero di 
jjdiuerfi luoghi, occoronoin pratica le queftioni 
( anche arrabbiate ), fbpra quefìa preminenza 
cattedratica, fefpetti più ad' vna, che all'altra, 

oue- 
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ouero fe à tutte 6$ in che modo quella fi proui, e § 

quali fiano li fuoi fègni> fecondo li cajS fèeuiti,dei- difi. i.g 
Il quali il tratta nel teatro S ; Ma m cio non mts, 
cade regola certa, e generale, dipendendo il tutto 
dalle circoftante del fatto,che però in occorenza fi 
doura vedere quclche in detto teatro fe ne di- 
feorre* ^ 

Quando poi debba ellèr luogo à quefta vnio- 
ne , ouero alla diflbluzione della già fatta, opuro 
55 alla difmembrazione d* vna diocefi, erigendone ^ 
più Chiefèj Ancorché nel teatro fè ne difeorra, Kduh.’’^.. 
lotto quefta fteflà materia di preminenzcjTuttauia 
fiftima più al propofito di parlarne nella relazio- 

_ 1 11 ^ • • r i> tn^ueftotm- 

ne della Corte Romana, m occauone dì trattare lodeiu premi 
del Concilio di Trento e della Congre gazione ^fi^pT! 
Conciftoriale, che però iui fi potrà vedere . T 
La collegialità,èdi più fpecie,poiché vna è quel¬ 
la, I a quale fimboliza con la cattedralità, cioè che 
34 fìa r vnico capo di quel territorio, con la preroga- 
tiua, non {blamente precminenziale , & onorifica, 
ma giurifdizipnie ancora j E queftia fi verifica 
in quelle Chiefe, le quali habbiano il prelato in- y 
fcriore, con la piena giurifHiziòne ordinaria qua- 
fi Epifcopale, e coi territorio fèparato, che fi dice 
Nulliusjfecondo ladiftinzione accennata nella ma- f^pàrifu^ 
tcria eiurifdizionale, in maniera che poftahauerc 

\ S II . 'i 1 • r 1 !■ /- 1 t. 

altre Coileggiatc a lei fuddite , e fubordinate. V 
L* altra iepci« fi verifica in quelle collegiate !e 
Tom*^>pim 2 ,deil€ Prtmin* D qua- 
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quali fono anclie giurifiizionali, mi di gredg in¬ 
feriore) cipè con giuntìizione del proprio Pre¬ 
lato, con li folichierici,^ene:Sciat:i, e feruentidelF 
ifteffa Chiefa, Lenza clero e popolo, ò territori®, 
nella diocefe ò territorio d’ vn alt/o .. 

E la terza ipecie fi dice di quelle Collegiate, 
lequali habbiano quellaprerogariua, nella fola 
preminenza onorifica, lenza giurildizionc alcuna; 
E tra quelle, com* egualmente fuddite ad va al¬ 
tra Cifiefa Cattedrale, ouero ad vn' altra Chiefai 
collegiata principale, occorrono Icquefiioni di 
precedenza*, che per ordinario vanno decife 
dalla maggior’antichità,quando non vi fiapriui- 
legio particolare incontrano; Et anche fideue 
hauer riguardo alla ma^giqrpferpgatiua, le fia 
collegiata infigne, ò nò, fiche dipende dalla colpi- 
cua qualità del luogo , ,p dell* iftefià Ghiefa, oue¬ 
ro dal numero, e dalla qualità de beneficiati, ò 
da particolar priuilegio, coniorme nel teatro fi di- 
feorre. X 

Quando quella qufiità vifia; cagiona vnacer- 
ta preminenza fopra T altre Chicle non colicgiar 
te, ancorché fiano parochiali, e più antiche ; Anzi 
2jbenché facelTero figura di matrici, che pero à 
quell* elFetto di precedenza, ed anche nella mate¬ 
ria beneficiale, per larilèrua Apoftolica delle pri^ 
me dignità di quelle collegiate Icquali palTano il 
valore di die^ ducati di e per altri rilpet- 
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ti, fi fuol diiputarc di qucfta’ collegialità, qaando 
vi fià ò nò 5 Attefbièhe fc bene li Canonici, e par¬ 
ticolarmente r antichi j più comunemente vo¬ 
gliono 5 che la colicggiata fi pofià erigere con V 
autorità del Vefeouo, anche implicita con la lun- 
ga pàtienzaj Nondimeno, fè^eondoropinione, 
piu riceuuta, e praticata nella Corte Romana, vi 
jée necefiàrial autorità Apofìolica, con priuilegio 
ciprefib, ouerp con quéllo implicito, che fi può 
allegare, in vigore dell* immei*norabilc, oucro del¬ 
la centenaria non viriofà * 

Quello pofiefib fi fiiol prouare con li fegni del¬ 
la collegialità, li quali Ibnov La mafia ; L* arca ; Il 
figlilo comune j L* vlo della mefia conuentuale 5 
Et alcuni altri legni accennati nel teatro 5 Benfi 
che bifogna auuertire, fcvifianoli fegni più vni- 
uoci, e conci udenti,come particolarmente fi fiima 
il nuniero prefiflb dè Canonici foliti prouederfi in 
titolo", e che la prima dignità fia fiata folita pro- 

tiederfi come rìlèruata, poiché gii altri legni fud- 

dctti, di arca, di mafia, c di figlilo c di mefià con¬ 
uentuale, fogliono eflèr cquiuoci, come vfati an¬ 
che da alcune Congregazioni di preti, c di chierici 
nelle Ghiefè parochiali, ò in altre inferiori, fenza 
che veramente vi fia coilègialità . Y 
E quando fi tratta delle Ghiefe còllcgiate del¬ 
la prima fpecie di fopra difiinta, cioè col Prelato 
''il quale fia ordinario, col territorio feparat”, ; 

Di con 


. Y 

tutto ciò fi 
di/c.nel Uh l ì 
tisi iti, de he- 
ttsficy nel di- 
/c.14. urgo. 
e »el ut. delle 
pttrrocbie nel 









IL DOTTOR VOLGARE 
con la qualità di NuUiuS) entra à fauore^el Capi¬ 
tolo ò del Collegio di quefta Chieià quell* ifteflo 
che fi è detto di lòpra nelCapitolo della Cattedra¬ 
le > circa la giurildiwone, particolarmente in tem¬ 
po di fede vacante, òimpedita -, Z 

La matricira, è vna prcmiiienza che fi gode fo- 
pra r altre Chicle parochiali, ò femplici nel luo- 
58go, à diuerfi effetti, e particolarmente perla pre¬ 
cedenza fopra r altre, Et anche, perche da efla fi 
deuono cominciare,© regolare le procefTionijOue- 
t funerali, Scaltre funzioni, nella maniera che 

mi. mtfetlìa- di quefic materie fi difeorrei- nei libro decimo 
quarto., in occafione di trattare .delle procefiSo- 
iTtnak/i. ni, c di altre funzioni ecclcfiafliche. A 

Quefìaprerogatiua di matricità, fi fiiol con- 
fiderare iodue maniere, j Vna cioè generale in tut¬ 
to il luogo 5 che quella fia la prima Cliiefà, come 
la madre di tutteTaltrcper efiere la più antica,oue- 
ro per altro rifpetro la maggiore, e la più degna; 
E Taltra. particolare, rifpetto all* altre Chiefè, lo 
quali fiano ftate erette condifinembrazione di par¬ 
te del popolo, c territorio deli* antica, che però 
£ dice madre, come quella., dalla, quale fiano 
nate Jeaitre eomc figlie, che per tal* efiFetto fi di¬ 
cono filiali, conforme frequentemente occorre 
nelle Chiefè parrocchiali, per la moltiplicazione 
del popolo, per queJchc fe ne difeorre nella mate¬ 
ria beneficiale, trattando ^dellcparochic ; “E quefia, 

premia* 
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LIB. m. DELLE PREMT^f. CAP.L iF 
preminenza fuole giouar ancoja per 1* interefle 
boriale delle decime, onero della facoltà priuati- 
ua di fepellire, ò di altre ragioni che gli fiano 
riicruate fecondo le diiierfe circoftanze de ca- 
fi. B 

La parrochialitàiè vnafpeciedi Cattedrale in 
piccolo^ cioè che quella prerogatiua di capo delle 
Scaltre Chiéfe di tutta la dlocefì^che hà laCatredalc, 
&: hà il fuo Veicouo , che fia paftore,e Rettore dii 
tutto il popolo , à proporzione fi dà alla parro^ 
ehia^Se al Rettore di eià nella cura col popolo 5 
il qual viua dentrov li fuoi confini, ò territorio 5 
Entrandaaiaeora la fiefià ragione del matrimonio 
Ipirituale 1 conforme fi è detto nella Cattedrale j 
Con quella differenza però,.che il paroco hà fola- 
mente la cura deir anime feeramentale, la q ual' 
porta feco cerrc preminenze, che pizzicano del 
giurifiiiziònale- in eoncorfo degli altriyiierici, e? 
minitìri^irituali; Ma il Vefeou© hà ancora la. 
giurifdizionale 5. Che però Irpan-occhi fon© ap^ 
punto come li paftori particolari di pin branchi: 
di pecore d* vnifleflb ouHe v 1 le Clikfe paro^- 
chiali. fono come tante raandre-, con la fua di> 
firibuziòne dè prati per li pafooK', per maggior 
eomodità,.mà tutto T ouile fìà fottovn paftore; 
principale, che èH Vefeouo .. 

Quella prerogatiua di parroehiaiità, porta Tei* 
<LO vna. reciproca necefEtà ^ nella quale confifìe: 

la. 
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la Tua cflenra) e dalla quale fi conolce, ouero fi 
proua la parrochialità 5 cioè che il popolo il qua¬ 
le viua dentro li termini, ò confini di quella Chic- 
fa, fia obligato riceuere li facramenti, e graltri of- 
fieij parrochiali da quel parroco, oueroda fuoi 
minifiri e coadiutori ; Ed all* incontro il parroco 
fia obligato fomminiftrargli. 

Sono li facramenti, Scaltri minifterij parochia- 
lijll far il precetto della comunione nella Pafquaj 
4 ®ll riceuere li facramenti del viatico , e deli’eftrema 
vnzione ; E la ragione di fepoltura, conforme 
più difiintamente fi difcorre nella Tua materia par¬ 
ticolare delle parochie, & anche nell’ altra delle 
deciitìe, doue fi tratta di quei luoghi, nclli quali 
non vi fiano parochie diflinte, e che la cura s’efer- 
citi in più Chiefe in confufb, con altre cofe fpet- 
tanti à quella materia. C 

Sotto il nono e penultimo genere delle Cliiefè, 
le quali non habbiano alcuna delle fuddette qua¬ 
lità, e preminenze, che perciò fi dicono fèmplici ; 
Vengono tutte quelle Chiefè, le quali fiano fer- 
uite, & officiate da Chierici fècolari, e che però 
fiano anche fècolari à differenze delle regolari ; 
E quelle fi dicono fòggettealla parochiale, in ri¬ 
guardo , che non fi polìbno in effe fbmminiflrare 
quei facramenti, e quelle funzioni, che fono di 
ragion parochiale; Ma nel rimanente non hanno 
fbggezzione alcuna al paroco, quando per diuo- 
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zione, ò per ifìituto vogliono i chierici, ò altri fèr- 
uend celebrarui leiblennitàje quali nonferiicano 
le |•agio^i» ò la giurilHizione del parocojconforme 
più diftiiitamente fi difcorre nel teatro. D --- 
E iìnalinenjte,per quelche fpetra alle Chiefe re- 
fi fonopofie neir ultimo luogo, ancorché 
habbiano ieco la qualità, o preminenza collegia¬ 
le, quando vi fia ilMonafterojòil Conucnto at¬ 
tuale, per ragione deir ordine gerarchico,dei qua¬ 
le fi difcorre ^nel capitolo fèguente, cioè che per 
non indurre confufione tra f vno, e Taltro clero, 
e per mantenere difìinte le gerarchie, ogniTempli- 
ce, e minor Cjiiiefa fecoJare,pre*;cde ogni grande>c 
primariaChiefa regolare. 

E fc bene vi fono delle Chiefe Cattedrali eMe- 
trop olitane regolari 5 Anzi antica mente di tal na¬ 
tura era la maggior parte, che doppoi fi fono an¬ 
date fecolarizando E ^ Tuttauia quella era 
%tna certa regolarità impropria, non abile à cor¬ 
rompere , oucro à mutare la natura cattedratica * 
ma folo era vn modo di viuere, col quale li cano- 
nici,e'graltri/e.ruejQti fi regolauano per obligo,per- 
chc coli ricercafie la condizione di quei tempi j 
Conforme vediamo che li Canonici Regolari la- 
teranenzi, e molte Religioni ò Congregazione 
de Chierici regolari, ancorché fiano veri religiofi 
profeffi, vanno nondimenpiotto il Clero lècola- 
re conforme fi difcorre di tóitto. 
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Le Chiefe regolari dunque, propriamente foi 
no quelle, le quali fiano membri, & acceffioni del 
Monailerio,e delConucnto principalmente,rcttet 
ò deftinate per comodità dè Religiofi nèlF officia¬ 
re, ancorché vi concorra il popolo fccolare ad v- 
dire li diuini vfficij 5 Che però quando fi tratta di 
Chiefa fondata in fiato fecolare,la quale doppoi fi 
fia ecceduta à regolari, iui vicini per la commodi- 
tà e perl'vfo de diuini offici),ogni volta che nÓ ap- 
parilca dalla volontà del Papa, ò di altro conce¬ 
dente,di mutare la fua natura,e di farla regolare,fi 
dirà tuttauia fecolare, nella quale i regolari hab- 
biano Tvfo, che fi dice precario più tofio,che il do¬ 
minio, fecondo r clèmpio di molte Chieiè di titoli 
Ordinalizij in Roma F j E molto più quan¬ 
do nella conccflIone,fi fia efprefiamente ciò detto, 
ouero che tuttauia la Chiefa continui ad hauere, 
come prima, il Tuo beneficiato, ò Rettore fecolare 
in titolo, conforme in occafionc de cafi feguiti fi 
difeorre nel teatro G 5 Et il di più che ri¬ 
guarda la materia delle Chicic rego¬ 
lari , fidifiorre nella fua fède ò 
titolo particolare dè Re¬ 
golari . H 
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CAPITOLO SECONDO. ^ 


Delle Preminenze, e delle preceden¬ 
ze,e di altre prorogatine delliPrela- 
■ ti,ò delii Rettori, onero délli Bene¬ 
ficiati, e di altri miniftri delle Chie- 
lè, delle quali fi è parlato nel capi¬ 
tolo precedente 4 


SOMMARIO.- 

I Prelato precede lì Cardinali t e li Pa^ 
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C A P. ■ I L 

SSEKDOSI neir antecedente ca^ 
piioln parlato del luogo del Pa- 
•pa ’■) c de* Cardinali ^ c de Patriar¬ 
chi, fopra deiquali non fi può pre- 
■ n II. tendere da ni un Prelato > o da altra 
perfona ecclefiaftica, maggioranza, òjpteceden- 
L 5 Cadendo folamente il dubbio tra Carenali , 

fopra la precedenza, che fuori dell ordine fiado» 

uuta i coloro, li quali frano Legati Apoft^ 
lici » c particolarmente quelli che fi dicono de 
latere , il che fpetta piùtpfto allimacftri di ce¬ 
rimonie, & alli Ritualifti > che alli Giurifiipro- 
' felTori del foro j Quindi £cgue,che fi ftimaSuper¬ 
fluo replicare l'ifteflb, ma che batti il già detto. 

Per quelche fpetta dunque al Collegio de Or¬ 
dinali; La precedenza, ò altra preminenza, viene 

recolata dalla diuerfità degli ordini, e tra quello 

di vn ìfteflb,dall* anzianità, fecondo il tempo del¬ 
la creazione 5 Cioè , che eflendo oggidì per la 
1 [joiia di Sifto Quinto ftabilito il numero de fet- 
tanta Cardinali, dclU quali, fei ne fono Vefcoui 
d* alcuni Vclcouati, non rcfidcnziiali, e compati¬ 
bili con vn altro Vefcouato, ( cioè; Di Ottia,e 
Vektri; Di Porto; Di Palcftrina ; Di Sabina j Di 
Albano ; E di Frafcati ; ) Cinquanta Preti, c 

quattordeci Diaconi ; Quindi fiegue > che T vith 

mo 



































































LIB.in.DELLE PREMIN-CAF-II' $7 
mó VefcQiiiio V procèderi il prif»^-n aijchc 

Qu^fto foil&' più- anxknq, nel Cardinalato ,1 « . 

1 vittimò Erpte pr^^cdera ri prinip i/racono j axi- gerarchico m 
corclre^piuanziano5 regolandófi con rolline ge- 
rarehico celeft^ > cipè. che 1 'vltiniQ Arcangelo 
fia più degno;del primo Angelo > e cpsf relpetti- mi'aji:. 40. 
uamentc negli jaltxi ordini >i,o dióri ? . A 

Solamente fò vifto fottoil Pontificato di Mar¬ 
tino Quintojdopò il Condlio di CQftatìza> che va 
Cardinale più moderno, haneffc la precedenza fo- 
pra tutti gl* altrnanche l^ra il Decano, «on luo¬ 
go più eleuato, ci contisadiftinto dagli altri 5 Cioè 
nella perfona diCiouanni vigefimQ fecondo,ouc- 
to vigerimo terzo^ch'eflèndo ftato depofto dal Pa¬ 
pato) diuene Cardinale,per le relìquie dèlia ponti¬ 
fìcia dignità da lui poffeduta, eh* è cafo ringoiare. 

Dopò li Cardinali oecupano il primo luogo li 
quattro Patriarchi accennati nel capitolo antece¬ 
dente, li quali precedono tutti gl* altri Prelati an- 
4 corche più antichi; Eccettoli tre officiali maggio¬ 
ri,à quali, cedono il luogo per ragione dell* officio, 
della giurifdizione ; Cioè ; Al Gouernatore di 
Roma 5 Air Auditore della Camera j Et al Tefo- 
riere generale * 

Trattando dunqué degli altri Prelati,fècódo lor- 
dine gerarchic0,e gcnerale,il qualè però nelle Cap- 
j pelle pontificie rieeue vna certa alterazione acci¬ 
dentale,cioè che alcuniArciuefcouije Vefcouiafli- 
ftentidel Papa precedono gli altri più degni ,. 

La 
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:i Ila reuola^gcncràle fi fìafeilifce , chc rofdme 

degll'Arcjiiefcoui, precede qitìelló de* Vefeou^ 

Siehé r vitigno Arciuefcóuo precede ^ & e piu dc'^ 
gfto del primd Vefcouo; E tanfo nell* vno.,_quan- 
tò^nclfaltr ordine Arciiiepilcopalc, ^Epifeopa* 
le, fi attcndeT amÌA^kà , k fi tira dai fem- 
po delk’propofìxione, óticro dd^ quello della con- 

fecrazìone^ feriza badare',Te k Ghiefa.d’ vno fu 

niasgiore, ò più antica di quella dell altro , con¬ 
forme fi bada nelliPatriarchati 5 Anzfncmeno fi 

bada à quella difiinzionc j che fi fà tra li Principi, 

eli baroni fecolari , trà;‘quelli,liquali abbiano k 

giùriidizione, e la prelatura attuale, e quelli che 
non 1* abbiano ; O' perche abbiano renunziato 
il Vefcoùato , oùero perche fiano Vefcoùi fola- 
mente titolari di quei Vefeouati, li quali fono di 
fatto occupati dagrinfcdeli, òdagli ereticiò’ feif- 
matici 5 mentre tuttauia,Tènza tal difierenza, nel¬ 
la cappella Pontificia , & in altre funzioni, fi 
càulina colf ordine dell anzianità • 

Non facilmente ciò fi teiera dalli Vefcoui 
oltramontani, e particolarmente da quelli della 
Germania, li quali per ordinario fono di maggior 
potenza, Se autorità, di quckhe fiano nell* altre 
parti,e particolarmente in Italia; Attcfochc ,pcrla 
mifiuradcl dominio temporale,fannovna certa fi¬ 
gura di Principi; Che però*vsadofi da quei Vefoo- 
ui»6é Arciuefeoui di tenere per vicarij foprai*efcr- 
cizio de*:pontlficaliTakunrpoueri Vefcoui & Ar^ 


ciue- 





















































imrnpwuM PREMiN.CAP.ir. 39 
ciuefcoui titoltri i di qiuelli che per Io piu fi fo- 
gliono fare per mezzo della .Congr^azione de 
Propagandà Fide 5 per le miilaoni in paefi d’infe- 
deM) ò d* ercticiy’ouero de £cifhiatici > Non polTò- 
no .accomsnodarfì li Vefèoui attuali 5 di gran do- 
miiiio,5x&àiicorità» à douere,fecondo l'ordine 
della cappella pontifìda 4 ceder'il luogo a quefti 
Vefèoui, òArciuefeonititolari, che iuijSdicp- 
no fuffraganei, mentre fanno più toflp figura di b 
loro miniflri, e feruitori > Che però in océorren- 
za, parcua* che fi. douefre caminarc con alcune di- àifà ig. 
finzioni accennate nel teatro, doue fi può vede¬ 
re , poiché farebbe fouerchia digrefllone. , B, 

Camina tuito dò nella capella pontificia, one¬ 
ro in altcp, luogo terze, mà non già .nella propria 
y Chiefà,ò piocefi,mentre in q uefìa il Veàèouo pre¬ 
cede ogni altro in, qiialunque maggior dignità fia 
coflituito, anche fe foffe T iftefib Metropolitan o, 
quando ioi interueniflc per occafionc priuata, ■ 
non già quando fuife per; ocfiafionc giurifdizior 
nale, in oc^fione di vifìta della prouincia > ò per 
qualche càufa d’appellazione; Et anche ( fecondo 
F opinione dalcupi) fe fpfTcCardinalejBenfi chein 
Italia non fi dà facilmente quefip cafo, per la, gran 
fubprdinazione, che oggidì Tordine epifcòpale 
profelTa al cardmalis^ip, mentre può <;:onfideraruifi 
ancora vnafpccic di fupcriorità per quella parti- 
cipazione, che li Cardinali hanno còl Papa > ep- 

me 
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rtìeluoiConfiglicri, ò Sénatofi,nel gomno M» 

^^Rlre'wtepSanthe coftgKfreisi CM 

quefticafidifcortefia,ed'S^al” 
lo più il Diocclk'no lùoldarte _ 

bnoréuoléÌ!iZ^à al ’ \ 

^ niaegiot'e pni degno,fiche gUf(^ dòudta - 

cedenza’ in luogo terzo,nella mànìèrà,checialcuna 
perfona ciuile fi incafa fuacon vn foràftiero,qua- 
do rvfaManoti tjchiedelTe il contrario peri emi¬ 
nenza della dignità, ò dell officio j Ma ° 

pofpofti li termini della conuenienza, e della ci- 
uiltà , fi voglia ftare fili rigore legale, non loia- 
mente ilVefcoao, màognifemplifce Rettore o 
Superiore , nella fiia Ctiié& preeedè ogh'altro, 
ancorGhe coftiturto' in dignità rtia'^gtór 

Anzi non folamente precedeva'Arciuelcoiuo, 
ò Vefcouo più degno nella Tua diocefi, ò terri- 
9 torio, mà può ancora ptoìbirc^itutti quegl'atti 
che dinotano l'autorità 'pontificia, ouero 1 ylo 
de pontificali ; 'Corae fono ; Il portar mozzéttai 
L’eriger croce, (che fpetta agli ArciuefcoW,e non 
alli Vefcoui) ; Et anco-il dar la benedizione al 
popolo; E r vfare il pallio, («he parirtiente fp«ta 
alli foli Areiuefcoui ; eccetto alcuni'Vefèoiu prinr- 
legiati, conforme in Italia tono PaUia .■ e Lucca;) 

OMro T eriger trono ò baldachino,con cofe fimi- 
li; A’ tal'fegnocherifteflb Metropolitano, non 

P“^. 

























































LIBJJI,DELLE PREMIN.CAP-II. 41 
può 40 fare' identro le diocefi de fuftraganei dell* 
ifì:eiO&)fìiia prdusnda > quando ( come di ibpra fi c 
dectOL) non vifiaper occafione d’cfercitare le 
ragioni metropolitiche. „ - 

Si limita tutto ciò 5 quando fi tratti di 
vnLegato ApoftoJico , (dentro però li confini 
odella fua legatione)iAttcfQche,non fblaméte pre¬ 
cede al Vefcouo, ò altro Prelato locale nella flia 
Chielà, ò territorio > ma priuatiuamentc à lui 
eferdta le ragioni pontificali 5 m^ ce le proi¬ 
bire in fua prefenza , fecondo le moderazio¬ 
ni contenute nel rituale > ò cerimoniale^ , 
efiendo materie , più da Maéftri di cerimonie, 
ò da Ritualifii, che da Giurifti, e profefibri del 
foro giudiziario. 

Dalla fuddetta propofìzione, che il rettore, ò 
altro fuperiore, nella propria Chaera, precede in 
quella, ouero in altro luogo del fuo territorio, 
I ogni altra perfbna , ancorché più degna, c cofti- 
tuita in fiato di maggior prelatura 5 Nalce la pro- 
pofizione rijGcuuta per moke dichiarazioni della 
Sacra Congregazione de Ri ti, che quando fi trat¬ 
ta d* efequie, o d*altre funzioni, che fi facciano 
nelle Chiefè dé' Regolari, il proprio Prelato, ò 
Supcriore Regolare, precede tutti, anche il paro- 
co, & à lui fpetta il farfe T officio fbpra il cadauc- 
re, ò altre funziom giurifdizionali. 

Purché però,con Tifiefla proporzione, che 
Tom, j 2 Mie Premin* F corre 
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41 IL DOTTOR VOLGARE 
torre nel Legato Apoftolico > non vi 'fi® prclèntc 
**il Vefcouo, ò altro Prelato ordinario > il quale 
faecia figura d'Ordinario, col territorio feparato, 
nò oftate la priuilcgiatiua eséz-ione di quella Chie- 
fa regolare, ò fècolare > nafeendo ciò dalla ragio- 
ne dell* antica natiua giurifdizionc, la quale ancor 
oggidì in alcuni cafi è efercibile, conforme più di- 
fkintamente fi difeorre nel teatro. D 

E per 1* iftefìa ragione fi deue dire il medefimo 
del Capitolo della Cattedrale ^ quando interuen- 
*3 ga nell* altre Chiefe inferiori fecolari > ò regola¬ 
ri della diocefi , poiché dourà precedere i Rettori, 
li Prelati, Se anche li Capitoli nelle proprie Chie¬ 
fe ‘y Purché però fi tratti del corpo del Capitolo, 
il quale interuenga capitolarmente » fiche rappre- 
iènti tutto il corpo capitolare, non già quando fi 
tratti d*alcuni Canonici,o Dignità della Cattedra¬ 
le , ancorché iui interuengano in occafione d’ac¬ 
compagnar* il Vcfcouopcr caufà della vifitajouc- 

ro per altra caufa fimilc. E ^ • 

Non è però proibito al Prelato fuperiòf e d* vna 
Chiefa efente, d’vfare con vn Vefcouo, ò Prelato 
i. 4 foraftiero alcun* atti d* onoreuolexza ; Purché 
non fianogiurifdizionali , c precifamente ponti¬ 
ficali ; Come per efempio, il dargli gcnufleflork), 
con lo ftrato,e colè fimili,-fiche non fi tratti d* eri¬ 
gere trono, òbaldachino, nè di dar benedizioni, ò 
di vfare gli abiti pontificali, e far* altri atti prcc* fa- 

mente; 
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fàmente pontificali, mentre ciò fokmentc fi con¬ 
cede à quei Prelati, li quali Gabbiano il territorio 
veramente feparato, che fi dice Nullius. F 
Nel rimanente ^ per quelche ipetta alle prece¬ 
denze 5 ò preminenze di tutti gli altri Prelati, c 
perfonc ecclefiafìiche inferiori j Primieramente 
entra vna regola, ò diftinzione generale,fra il cle¬ 
ro fècolare, òc il regolare , neirifieflà maniera , 
che nel capitolo antecedente fi è detto delle Ghic- 
{c ^ Attelb che, per ragione dell' ordine gerarchi¬ 
co , 5^ acciò vn genere, non fi confonda con T al¬ 
tro , tutti li chierici lècolari, nelle proceffioni, c 
neir altre funzioni ecclefiafiiche , precedono li 
regolari ; E per confeguenza, prima và vn clero, 
e poi r altro . . 

Vengono bensì à quefi-effetto, fiotto il clero fè¬ 
colare , anche quei Ganonìci regolari , li quali va¬ 
dano in proeefiione con berretta, e cotta, ò roc¬ 
chetto {coperte, fiche facciano più figura dichie- 
riciiche di monaci, come fono li Canonici regola¬ 
ri Lateranenfi ^ li quali vanno in quefta forma, à 
differenza degli altri'Canonici regolari di S.Salua- 
' tore, li quali vanno ben col rocchetto mà co¬ 
perti difcapolare c cuculia, ò mantello, in ma¬ 
niera che facciano ^ più figura di monaci , che di 
chierici,conforme più difiintamente fidifeorre nel 
teatro G 5 E fono anco li Teatini, e li Gefuiti, 
& altri chierici regolari.. H 
Solaméte à rifpetto delliGenerali di alcuneReli- 
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gioni, refìala queftione ancora indecilàje pendete 
fe debbano precedere nella Corte Romana li Prc- 
I giati {empiici di Signatura^ Et in ciò cocorrono ar¬ 
gomenti per iVna partale per Taltraj Attefoche) a 
dilcorrerJa in pùto di ragione ) e per termini legali 
in aftratto, afllfte gran probabilità alli Prelati 5 
Et air incontro, alli Generali afiille qualche of^ 
feruanza della cappella Pontificia, e del rollo: del 
palazzo Apoftolico, che però fe ne lafcia il luogo 
alla verità > & alla futura decifione, che vi do uri 
nafeere. I 

Trattando dunque dell’ ordine 1 ouero della 
precedenza, deir ifteflb clero fecolare 5 Oltre le 
cofe accennate di fopra, circa la precedenza douu- 
ta al Prelato 5 ouero al Rettore nella propria-» 
Chiefà 5 Per quelche fpetta à gli atti, àm feguano 
in luoghi terzi, & indifferenti, fiche ceffi la fud- 
detta ragione di cafà propria, nella quale fi ab¬ 
bia qualche fuperiorità, ò giurifdizioae . 

L* altra regola generale farà, che ogni corpo 
il quale cofiituifea vniuerfità ) come per efempio 
,7Collegio, ò Capitolo, deue precedere le perfb- 
ne Angolari, ancorché fiano molto più de^e di 
ciafeuno di quei canonici, ò beneficiati , . li quali 
coftituifeano il Capitolo, ouero il Collegio 5 E trà 
effi corpi , ò Capitoli , fi camina con 1 ’ ordine 
deir ifteflè loro Chiefe , accennato nel capi- 
tolo antecedente , per non ripetere più volte 
le medefime cofe. L 
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^ Trà le perfbne deiri fteffo Capitolo jl ò Col¬ 
legio i fi camina con T ordine firnjlc à quello ^ clic 
iSnelcapitolo antecedente fi è dettOi dè Cardinali^ 
cioè chele dignità precedono, li canonici) e tra 
q ueflàfi camina coni' ordine arineffi) alli Canoni¬ 
cati j fiche li Preti precedono li Diaconi, c q uefli 
U fiiddiaconi s E fiicceffiuamente > doppo li Ca¬ 
nonici, vengono li beneficiati in titolo,h,q uali pre¬ 
cedono li cappellani eli chiericiiètnplici , E trà 
liCanonieÌ,e li eneficiati refpettiuamenre fi camina 
con riftefifo ordine d^' antianità) Gomjè.fi è detto, dè 
Cardinali,mentre: Lifiélfa è la proporzione del có- 
pafib grande nelle colè grandi,che del pkcolojnelt 
le colè piccole . ■ 

Anticaimente tra Ganonifti » fu gran quefìionC) 
tràiV Arehidiacono, c rArciprete deila Cattedra- 
Iple,fi,&: à chi diloro Ipettafie la preminenza di far le 
funzioni primarie j é di fua natura pontificali, 
quando il Véfcoao Ha i ouero impedito j 

E fi caminaUa più comunemente conia difiinzio^ 
ne* che fei’y.ArchidiaGono fede coàituito neir or¬ 
dine pnefbiteralc» douefiferó ipettaréà lui, toecan- 
do Arciprete, quando T Arehidiacono non 
folk coAitukp in dett* órdine, liè pure non fulfc in 
contrario la confuctudine immemorabile, non ba- 
fbndo k minore 5 E con quella diftinzione fi ca- ^ 
mina dalla Sacra Cotìgrégazione dè Riti, dalla di ^uèfioijìef- 
qualejcofi fi fono deeift molte quellioni accennate f® ' 

nel teatro. M A mio 
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A miolenfo però, fi crede che fia vn* equiuòcò 
*®duaro de moderni, il trattar*'oggidì tal queftione,' 
còn le tradizioni degli antichi, per efier' totalmen¬ 
te mutato lo fiato dellecofej Attefoche antica¬ 
mente, quando (cgui la compilazione dèfacriCa- 
noni , e che immediatamente coniinciarono ad 
interpretarli, ò commentarli, da Innocenzo, dà 
Gio: Andrea, dairOftienfe,&: dà altri profefibri di 
quel fecole 1* Archidiacono, e 1* Arciprete ‘dèlia 
Cattedrale V erano due Vicari) filli, e necelfarij del 
Velcouo.; L'Arehidiacono cioè nelle cofe tempo¬ 
rali, e nell* esercizio della giurifdizione ordinaria^ 
fiche in foftanza faceua quella figura y-che oggidì 
fà il Vicario generale 5 E 1* Arciprete era pari¬ 
mente Vicario fiflb', e necefiario nell* elfercizio 
della cura dell’ anime, e nell* amminìfifazione dè 
làcramcnri, & in altre funzioni Ipirituali,e diurne 
per le quali è necellario lordine presbiterale, allo¬ 
ra forfè no Ibli’to alTumerfi dairÀrcidiàconojE per 
tal rilpetto T Arciprete, ancorché fuflé dignità in¬ 
feriore 5 e fuddita all* Arcidiacono , come quello 
eh* efercitaua la giurifdizione,facea quelle funzio¬ 
ni, in luogo del Vefcouo; A* fomiglianza di quei 
Vefèoui ■ titolari, che oggidì fi tengono per alcu¬ 
ni Vefeoui grandi, particolarmente nella Germa¬ 
nia per minifiri, e per coadiutori nell* efèrcizìo de 
pontificali, lènza giurildizione,' la quale s* efèrcita 
■dal Vicariò generale,, e fono volgarmente chia- 

[ mati 
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mati fulFraganeì ^ che però T Arciprete eraeòme 
vir primo paroco della Cattedràlé;, 6cvna ipeeie 
di’capoy e'diiopraintendente degli altri parochi 
di tutta la diocefi, fiche da per tutto poteua cferci^ 
tarde funzioui parochiali. . 

Mà perche quella vicaria fifià , e necefiarra, gli 
rendca infoienti, per non hauer il timore di po¬ 
ter eflcr rimoifi dal 'Velico uo > in maniera che per 
lìo più > erano Tuoi contrarij;^ e come volgarmente 
fi dice, glifaccano^ T vomo a doflib , attcfoche per 
efièr perpetui > Si indipendenti haueuano grande 
auttoritài* Quindi per GOnllietudine, fi eominciò 
à fupprimernc 1* vib r Se in cambio loro à depu- 
tarfi' vn Vicario generaleil quale però fi dice in 
Ipirituali , e temporali per denotare T elèrcizio 
dell'vna e dell*altra giurifdmone, che per pri¬ 
ma s’ clèrcitauano difiintamente da quelle due 
Dignità . 

E forfè quell* vlb> il quale à poco à poco fi reìe 
vniuerfalC) principiò da quello della Chiefa. Ro- 
imana i capov e maeflra di tutte le altre, attefoche 
per lefuddette ragioni ( per quanto dicono gli i*- 
llorici ) fu fiipprelTa la dignità del Cardinale Atw 
cidìacono » rcltando quella dell* Aiciprete come 
diuilà neili tr^ Cardinali Arcipreti delle tré Bat* 
filichc) Laterancnfe > Vaticana , e Liberiana, e di. 
non tanta autorità,mentre fi crede, che mai vi fof- 
fé ftato: vn Arciprete vnico il.quale facelTe figurai 

di 
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dir Vicario generale in fpkitualedel Papa, fiche per 
cflèrouefti ttè diftinti, e locali {blamente, non.fa" 
cederò «quella gran figura, ne haueffero quella 
«rande autorità, che haueua 1 Archidiacono, che 
però fù liimato fpediente, di fupprimere queia 

dignità. ’ . o 

Che peròr Archidiacono, e 1 Arcipreted ogr 
gidì, non fono dignità vere.e proprie » come pri-t 
ma,nè à loro conuiene quelche da Sacri Ganoni 
di loro fi difpone, inà folamente fi dicono dignità 
improprie, & abufiue nelfblo nome, e con alcune 
poche preminenze onorifiche, più che giurifdiiio- 
nali, come per vn* imagine delle dignità antiche v 
Appunto come nella materia feudale fi e detto ji 
quei feudatari] inferiori, e del fecond ordine in 
qualità di fèmplici Baroni, li quali hanno titolo , 
diPrincipi, Duchi Marchefi, e Conti E da ciò 
nafcc, che apprefib il volgo, tuttauia fi ritiene vn 
opinione, & in alcune parti anche fi pratica , che 
TAreiprete della Cattedrale, fia come vnafpecie 
N di paroco di quella, eche habbia vna certa {òpra 
intendenza nell'amminiflrazione de facramenti, 
che in effa fi faccia. N 

Mail douer fare le funzioni pontificali, c 
maggiori in luogo del Veicouo, nonnafee dalla 
qualità, ò prerogatiua d’Arcidiacono, ò del Arci¬ 
prete, mà na{èe dalla prerogatiua della prima di¬ 
gnità, con qualunque nome, ò vocabolo fia chia¬ 
mata j 
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mata; Attefbche in alcune Chiefe, fi dice Arci¬ 
diacono, conforme per lo piu eomun' vfò d* Italia 
fi prefunie O 5 In altre, ( fecondo f vfo più 
frequente di Spagna ) fi dice Decano ; Et in al¬ 
tre ( fecondo l’vfb più frequente di Germania ) 
fi dice Prepofto, Per© in tutte le fuddette parti, 
non è nome,ò vocabolo neceffario, ma reipettiua- 
mcnte più frequente, poiché anche nella fteflà I- 
talia la pratica infegna, che in molte Cliiefc,la 
prima dignità viene piegata col nome, ò vocabo¬ 
lo di Arciprete, ò di Cantore, ò di Primicerio , ò 
di Decano, Scaltri firaili; Siche T Arcdiacono 
fia dignità molto inferiore. 

Che però il trattarli in alcuni defcreti delia Sa- 
craCongregarione de RitijdeirArcidiaconoje dell* 
Arciprete {òpra quella materia, naice dal calo, per 
io più frequente vib d* Italia, che f Arcidiacono 
fiiorelfer la prima,e rArcipretelafecóda dignità,trà 
quali però fono occorfe le liti eoli decife; Mà i! pù- 
to della differenza non Ila nella dignità Arcidia*- 
conalc, ò Archipresbiterale, còme ftàua antica^ 
mente, mentre fià nell* elTer prima dignità* 

Nafcc ciò dalla ragione affegnata al propofito 
della giurifdizione del Capitolo in fede vacante, 
cioè cheli corpo della Ghiefa Cattedrale formale, 
•vien eoftituito egualmente dal Vefeouo , come ca¬ 
po, c dal Capitolo come rapprefentante il refto del 
corpo; Che però, quando il capo manchi, ò fia 
T W/.3 .par. 2 Premin. G iìùpe- 
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^et detto difc 

* 0 . diqi(és% 
titola , 







50 IL DOTTOR VOLGARE 
impedito, U preminenza di'far le funzioni prima- 
fie, e pontiftcali, fi deuolue al Capitolo ; Mà per¬ 
che quefto non può, come corpo finto,e politico , 
cofìituito da molte peribncsfare tali funzioni, che 
necclfariamchtc deuono farli da vnaperfona fola ; 
Quindi fegue che in nome di tutto il Capitolo, le 
faccia la prima Dignità, come il membro più 
degno, & il più vicino al capo, fi che fi 
nega al Vefcouo la podefià di farle fare dal fuo 
Vicario generale, ò da altra pcrlòna ; Cadendo il 
dubbio, fe poflà T iftefib Capitolo deputar* vn al¬ 
tro in fua vece, nclchc fìà anche riceuuta ropinio- 
ne negatiua, quando nonafiìfta la confuetudine, 
conforme fi diicoire nel Teatro ; E fé ilcaib porti 
che la prima Dignità non fia nell* ordine prcfbitc- 
ralc, ouero che fia impedita, ò pure che non vo¬ 
glia , ( efièndo più vero che quella fia vna pre¬ 
minenza onorifica , mà volontaria ) in tal calo, 


V 

Di tutto omn 
^utfoni^ntUt 

gutnti • 


fubentrerà lalrraDignità,ouero il Canonico più vi 
cino, per lafìelTa ragione dordincj Che però trop¬ 
po chiaro refia T errore di coloro , li quali tratta¬ 
no tal qucftionccon li Canoni, ccon liCano- 
niftiantichi, clfendova’cquiuoco cuidentc. P 
Quindi particolarmente dcuono li profefibià 
della legge addottrinarli, c conofccre, quanto 
5{ciocco,cdctcftabilc fia T vfo moderno dè prama- 
^tici ) col quale camina alla cieca più comunemente 
il volgo Icgukico,nello fiare fppra la fola formali- 
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tè delle parole delle leggi, oucro degli antichiin- 
tcrpreti , opure di fcrmarfi òlla fola dottrina di 
moderni,li quali fonò incori! in quella iGioccheZm 
tajfenz' alcun difcorfo,ò ratiocmo,nan claminan- 
do la ragione > alla quale fia appoggiata la legge » 
ò la dottrina, e fo li adatti al cafo, ò nò. 

Tr^ la prima Dignità,& il Vicario generale del 
Vefcouo, anticamentefi feiiuano frequenti lo 
qucftioni di precedenza ; Ma oggidì fono quali 
^ 4 fopite, per molte dichiarazioni della Sacra Cori- 
gregàtione de RitÌ5& anche di quella de Vdcoui » 
à fauorc del Vicario generale , per rilpetto, che 
coftituifoe vn iftclfo tribunale col Vefcouo,doppo ^ 


il quale , nel Coro , e’ncll' altre funzioni, fc gli 
deuc il primo luogo fopra la prima dignità , 
ogni volta che non oftalTe in contràrio la eonfuc- 
tudine immemoràbile. 3 ? » 

Camina però ciò nelle funzioni indifferenti, 
non già quando lì tratti di quelle funzioni giu- 
nfdizionali che li facciano dal Vefcouo,e dal Ca¬ 
pitolo vnitamenté, cóme ràpprefentànti il dprpo 
cattedratico, poiché in tal cafo il Vicario gène- 
ralc,fi dice eftfaneò da queirattoje per confoguen- 
Zà non vi déue haucr luogo, fiche vi entra bene 
la ragione^ che per alcuni Dottori è folita conlìde* 
rarfi contro il Vicario, cioè che, trà il capò 1 e gli 
altri membri del corpo, non può darfi la miftura 
di colà diuerfa. R 

E da 


G % 
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Dà quefta ragione nafcc acora che quado il Vé- 
feouo celebra pontificalmente, quelle Dignità, e 
Canonici, ò Beneficiati,anzi (empiici preti, che gli 
afliftonQ parati, hanno la precedenza (òpra il Vi- 
*5 cario generale,e fopra T altre dignità, c Canonici 
ancorché più degni non parati •, Onero quando 
affifta folamente in trono, con la cappa magna, 
e rocchetto, nell* incenzatnra , & in altre funzip: 
ni,'hanno la precedenza quei CanonÌGÌ,e Dignità, 
che gli afliftono, e gli fanno circolo, fopra le altre 
Dignità., c Canonici che fono fuori di circolo, e 
diano ia corQ,ò altroue, attefoche fanno vn corpo 
colVefcouo; E dallifteffa ragione nafcc che gli 
Protonotarq, nelle publiche caualcate precedono 
li. Vefeoui, e gli Arciuefcoui non alliftenti,. perche 
vanno parati con l abito folenne . S : 

Se il calb portaflcjchc ilVicariogenerale fuffe deir 
iftefib corpo del Capitolo, cioè che fuffe Dignità,ò 
Canonico, ouero Beneficiato, quàdo volefie inter- 
uenire con 1 abito carionicale,nó hauti quefta pre- 
^^cedenza , ma federa nel fuo-luogo fotto gli altri, 
mentre in tal cafo non fa figura di Vicario,, ma 
di Canonico, ò di Beneficiato 5 E fc ftimando più 
il fumo^ che l'arrotìo, vorrà feuza l'abito canor 
nicale occupare il luogo pia degno irì figura, di 
«Vicario generale, in tal cafo, fi haurà come affem- 
^ te dal coro, e dall* altre funzioni > fiche non par- 

tia- 
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neo eccle^e^i 
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Éiciperà delle diftriburioni, ma farà puntato*. 

Qaeftà precedenza, in fenfo-più comune,ragia* 
neuolmente fi nega al Vicario Capitolare in &dc 
vacante, fopra la prima Dignità,per Tifteila ragie* 
aSnc aflegnata di fopra,che nella primaDignità vien* 
rapprefentató tutto il Capitolo, il quale fa' figura 
di Vcfcouo, Sclià k giurifdizione abituale , eom* 
mettendoner efèrciziofal Vicario, come fìio mi¬ 
niera y & officia le, che però non è di douere 
che preceda il proprio autore > e quel* padrone 
che lo deputa- 

La ragione è viua, e per eonfeguenza refìai* 
probabile la fuddetta opinione j Però à mio fènfo 
fi crede improbabile, che il Vicario debba ftare 
in fecondo luogo doppò la primaDignità,per dop¬ 
pio inconueniente; Vno cioè della feiflura del cor¬ 
po del Capitolò-;. E 1 -* altro , che vn fuperiorc deb¬ 
ba ilare fÒtto à queiiò , il quale fra fbo fuddito ; 
Che però, eficndo io Vicario' capitolare,praticai di 
sfuggire quefto concorfo, ma con fède portatiiej. 
afiifteuoin vna^ parte'della Chiefa vicino aU’ ai¬ 
tar maggiore, oaero;in altro luogo cofpicuo,fiche 
di fatto appreffo il popolo faceuo figura maggio¬ 
re, d'occupare luogo piu degno^ fenza che la pri¬ 
ma Dignità "fi potefre duolere , mentre non fe gli 
©«scupaua, aè;tujbaua il fuo luogo.. 

Quando porti il calo , che il Vicario gene- 
^rale, interuenga in coro occupi lo Hallo dclk 

pri- 
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priiTig. d:ignità j In tal calo dourà quella occupate 
(quello ftallo che luole occupare la fccondayC que¬ 
lla occuperà quello della terza > c coli fuccelìl- 
uamente^ 

Di altre cofe concernenti li Canonici > eie Di¬ 
gnità y c li benefieiati, e loro coadiutori pure 
che riguardino gli atti capitolari, ò di dar voce in 
Capitolo.odi do uere incontrare, c fefpettiuamcn- 
te' accompagnare il VefcoUoquando viene alla 
Chiefa, e quando ritorna ; Si difeorre altroue ^nel 
titolo de Canonici, c del Capitolo, e nell’ altro^ge- 
nerale delie coiè eGclellaftiche. T 

Fallando alF altro clero Regolare j Quello 
( conforme piu diflintamente fi diicorrc nel fuó 
SSsit titolo particolàre V ), fi diuidc in due gcne- 
goim. ri ; Vno di quei religiofi , che fi dicono moinaci 

deir antica religione di St Benedetto, la quale fu 
la prima nella Chiefà Latina, oggidì diuifa in 
molte religioni,òCongfegazionÌ56£ anche di quel¬ 
la di S. Bafilio, la quale fu la prima nella Chiefa 
greca, ò altre che forfè vi foflero fimili j E T altro 
genere è de Mendicanti, il quale ( fecondo il pri¬ 
mo, & antico fiato) era caftituito da quattro reli¬ 
gioni quali coetanee» cioc j Di S. Domenico 
chiamati Predicatori j Di S. Francelco chiamati 
Minori; Di S. Agoftino chiamati Eremitij El* 
ordine de Carmelitani fondato da alcuni Icrui di 
Dio , rinouandorifiituto anacoretico antico dcl- 

li 
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li Profeti Elia, & Eliico nel mont« carmclo j E 4I 
rdigionÌ5 O per via riforme ddi* 
mcfìfcjOuero ad imitaxione, nelli iecoli fbfifegucn- _ 
ri* nc fono vfcite tante altre, quanteiciafcun cat- 
tolico infegna la pratica de tempi correnti, e 
tutte vengono {òtto quefto genere di Mendican- 

ti • X ^ O , cennau , 

Ellendofi pero nel {èco!© paiTatto introdotte 
alcune religioni di Chierici regolari Riformati,cò- 
nie^ {ono quelli che diciamo , Teatini, e Gefuiti-, 
ad imitatone de quali, netempi fulTeguenti., ne 
5 1 ono vici te moir altre j Come per eièmpio fòno^ 

Li chierici regolari minori 5 I Earnabiti ; Li foma- 
{chi 5 E la Congregaxionedi Luccajcon molte al¬ 
tre fìmili ; Nondimeno d quello propofìto di pre- 
mmenxfe , e per altri eifetti limili ', quefti Chierici 
regolar] vengono più tofto fotto il genere del cle¬ 
ro Secolare » -neiì ideila maniera che fi è detto di 
^pra deili Canonici regolari $ Ancorché per gli 
altri eifetti,eofi priuiIcgiatiui, come pfegiudiziSi, 

^ inabilatiuì di quelle colè, dellequaiiiòno capa- 
triTokmente H chierici fecolari,fiano veri religiofi , 
c mendicanti, -con quelle dkhiarazioni,che fi dan¬ 
no nel detto tkolo particolare de Regolari, che 
però veng^o fotto V ifiefib genere dè Mendi¬ 
canti y { conforme-C c detto) eio fi di- 
ina fuori di pròpoli to per quella materia, mcn- 
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tre vanno lotto il luddetto altro genere del clc^ 
ro Iccolare ^ fiche parimente precederanno tutti 
x|uelli del clero regolare. 

E r iftcfib camìna nelli cappellani conuen- 
tuali) oucro d* obedienza della Religione Gc- 
rofolimitana, in quelle parti, nelle quali vada¬ 
no alle publiche procefiioni, e che ìnteruengano 
in funiioni ccckfiaftiche; Attefoche fè bene^qua- 
do fiano già profefii, fono veri religiofi à tut¬ 
ti gli effetti 1 come fono li Caualieri di Giuftio 
zia 5 e li Sementi d’arme 5 Tuttauia, vanno an¬ 
cora col clero fecolare, mentre vfano lo fteffo 
abito 3 e vanno neirifìefià figura di chierici fe- 

oolari nelle funzionLec;clefiaftichc.. ^ 

Trattando dunque di coloro» li quali ven¬ 
gono veramente fotto il diuerfo clero rego- 
22 lare ; Primieramente fi deue attender la con- 
fuetudine , la quale generalmente in quella ma¬ 
teria di preminenze, e di precedenze occupa il 
luogo principale 9 quando non fia, irragioneuo- 

^ le, in maniera che. meriti dirficorruttelan cofi 

rifpetto dell’ vnoj come dell altro clero > fe- 
condo le dichiarazioni accennate nel Teatro. Y 

E quando non vi fia la confiletudine ,legi- 
■tima, fiche conuenga caminare con le regolo 
legali ^ La coftituzione di Gregorio XII I • ^ 
hà già tolto tutte le quefìioni antiche» le qua- 
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li nafceano trà Regolari per caufa de priuilegi, 
mentre preferuando fblaniente la confuetudine 
lègitima, fi difpone che fi debba ofieruar 1* or¬ 
dine trà li due generi fijbaltcrni di quefto cle¬ 
ro mònaftico , e mendicante > cioè che il 
primo generalmente precede il fecondo 3 e che in 
ciafeuno fi debba caminare con T ordine dell* 
anzianità 3 non già della Religione, mà del 
Monafiero, ò del Conuento locale, cioè che quel 
Monaftero, ò Conuento, il quale fia prima fon¬ 
dato nel luogo , debba hauer la precedenza $ 
c fe il cafo portaflè, cheinvn* ifteflfoluogo, fi 
fofiero fondati piu Monaficri, ò Conuenti d* vn 
ìfieflà Religione, che 1 * antichità del primo , gio- 
ui à tutti, conforme fi accenna nel Teatro in 
quefta materia, e nella fua materia partico- ^ 
lare dè Regolari , nella quale ancora fi tratta.-- -f» 
delle queftioni di precedenza , che fono cofi fre- neu!tilJ„ei 
quenti tra li Religiofì particolari diciafeuna Reli- 
eione,mentre'q uiui fi difeorre folamente delle pre- ^ 
mmenze in generale in concorio d altri Z ; Di- 
feorrendofì ancor iui, delle diuerfi fpecie di 
Mendicanti per priuilegio, e per verità . 

Di altre eofèin quefìo propofito di preceden¬ 
ze,© di altre preminenze tra gli Prelati) & altre per 
{bne ccclefiaftiche fi dilcorre nel lib. decimo quin¬ 
to in oceafione della relazione della Corte Roma¬ 
na,e delie cappella pontificia, ò di altre funzioni. 

T 5 a MelU Premin, H CA- 
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Vi 

capitolo terzo. 

Delle preminenze ) e delle preceden- 

” ?e, e di altre prerogatiue,ono- 
rcuolezze ,e foggezzioni refpet- 
tiuamente, tràli Regni, e le Pro- 
uincie , e le Città ; E per con- 
feguenza trà U loro Principi, e 
Signori focolari, fenza miftura 
d’eccleliaflici. . - 

SOMMARI O, 

4 tra li BJ > ^ 

y j altri Principi foitram . 

2 Di quali fynùrì e fi^norie fi tratti . 

I De^li effetti i che da eh na/cono > e fe li prmk£^ 
dati per *vfi principatotahhraccino gli altri an- 
neff • 

4 Delle different^e di preminenza tra /' -v» regm 
« r altro . 

f he le leggi d*m Principato attraccho li nuoui ac- 
fufUi omro le aggiunzioni^difiinguono molti caf . 
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4 Si de tie in tutte le ^uefihm camimre con la diflith 
vaiane de' cAp* 

7 Delli diuer/tRe^ni » e domin^pojfeduti dalRe di 

Spagna - 

8 Del Ducato ^di Mtlano , del Principato di Pania » e 

del Ducato d* F "rhino » ÉP* altri . 

9 Del Regno di T^auorra, 

I o Delle regole legali circa que^e •vnioni» 

II Delt vnione de* feudh che il tutto ' dipende dalla 

volontà . 

\% B quandoofiilapodeflà* 


CAP. III. 



Aminando col prcfuppofto accen¬ 
nato di (opra nel capitolo primo, 
che in pratica ( almeno di fatto ) 
tutti quei Rè, c Principi del noflro 
Mondo comunicabile, li quali non 
poffeggano il principato in ragione di feudo, mi 
rhabbianoin ragion di vero , e puro allodio, 
che vuol dire, che non fi riconofea altro fupc- 
riorc che Dio > fiche fi fia prelcritta la piena liber¬ 
tà da ogni ragione, ò podefìa dell* antico Imperio 
Romano 5 E per confeguenza,che non riconofea- 
no r Imperatore d* oggidì per fuperiore in cos al- 

H 3 cunaj 
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cuna ; Come per efèmpio fono, U Rè di Spai^ 
gna 5 e di Francia, 6 c altri fimili, li tfuali fiano 
neirifteflb pofTeffo, ( lafciando agli fèolaftici, per 
efercitare T ingegno de giouani, le queftioni che 
fopra ciò tanto diiputano coloro, li quali camina- 
no con le fole regole, ò tradmoni de* Legifti an¬ 
tichi , ò per dir meglio con. le fplite fimplicità le- 
guleiche ); y Siche non fi tratti dì con- 
eorfo tra il fuperiorc , & il fuddito j nel qual 
cafo no cade dubbio alcuno aimeno di ragione fe 
non quelche porti la potenza di fatto , ni.à che fi 
tratti del concorfo di piu Principi j ò di più prin¬ 
cipati egualmente fo urani, & independenti. 

Dopò il Papa, il qua^e non entra in quello 
concorfo, come indubitatamente il primo, & il 
fuperiorc tra cattolici ; Si dà lènza quefiione al¬ 
cuna ìL primo luogo,air Impcradore, per le reli¬ 
quie deir antica dignità maggiore;, Doppò il qua¬ 
le, non poca difputa cade trà alcuni Rè , e Prin¬ 
cipi ; Mà di ciò non è mia parte il difoorrere in 
conto alcuno, fiche fo ne lafoia il fuo picno luogo 
alla verità , & à quelche ne diipongonja li ceri¬ 
monialie ne atteftano li diari) delle Corti degli 
altri Principi, e particolarmente di quella di Ro¬ 
ma, in oGcafione dei trattamenti degli Ambafcia- 
dori j ouero- degl’ ifieifi Principi, quando il cafo 
Labbia portato il loro congreflò, fe il punto fi fia 
decifo 3;ò no , rnentre quelle fono materie piùpo- 


















































LIB. in. DBLLE PREMIA. CAP-ÙT. 6 i 
litiche, che legali ,^e perconfeguenra > ò fuori 
della sfcm'de' Legifti, ouero che le regole prudea- 
2.iali proibifcano di metterle in bocca del volgo 
Si dourà dunque fbtto quello capitolo, difcor- 
rere di quelle queftionidi preminenza , ò difbg- 
^ ‘gezzione relpettiuamente, delle quali per lo piu 
occorre difjjutare per termini legali tri più Re¬ 
gni-, ò più'Prouincie , e Citt^, che fìano vnite 
affieme focto vn* ifìeflb Principe , ò Signore 5 
Ouero trd più feudatari; * e Baroni, li quali fiano 
fubordinati parimente ad vn'iùelTo Principe, che 
per fe fìclTo ,, ouero per i fuoi tribunali, e magi- 
fìrati le decida con gl’ iÙefìx termini di giuftizia, 
lènza che vi entri la potenza, ouero quella che fi 
dice politica, ò ragion di flato, 

Come anche , nella Corte di Roma, e ne fuoi 
tribunali, per termini giuridici, tra perfone pri- 
uate in forma giudiziaria>occorre di ciò alle volte 
5 trattare per gli effetti, che ne rifultano, e^partr- 
colarmente nella materia beneficiale, nella quale 
fi fuoi difputare fopra l interpretazione (per efèm- 
pio ) degl*indulti dati perla Spagna, fe abbraccr- 
no la Cattalogna &c altre-parti adiacenti 5 One¬ 
ro fe li priuilegij dati al Rè dì Spagna, abbracci¬ 
no gli altri regni , e principati fuori di quella pro- 
wincia ,. che da lui fono polfedutim’ Italia, at iti 
altre prouincie 5 Come anche fopra li concordati 
della Francia, ò della Ger mania gt Ouero^ fè altri 
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IL DOTTOR VOLGARE 
prìuiiegij abbraccino li paefi di nuouo acquiftati^ 
Sopra di che fi accenna qualche cofà nella fuddet- 
ta materia beneficiale A j Et il di piu fi lafcia 
ftudiofamente fiotto filenzio,pcr le fiuddette ragio¬ 
ni prudenziali. 

Refìringcndofi dunque di trattar fiolamentc 
delle queftioni priuate » di preminenza $ ò di fiu- 
periorità j tra vn Regno > e l’altro » ò refipettiua- 
mente ^ tri le Prouincie y e le Città, fienza che il 
4 Principe comune vi fiadimeizo, ficheàlui po¬ 
co importi ) 1 * vna, ò T altra qualità j Onero > che 
le caule fiano tra particolari, per gli effetti con- 
fiecutiuijde quali fi tratta nel TeatrOj e particolar¬ 
mente in occafiione di dilpute fopra il pagamento 
delle decime, fè vn certo Moto proprio,ò concor¬ 
dia , che parla delli Regni di Caftiglù >'e di Lione, 
abbracci quello di Nauarra anneffio à quella co¬ 
rona per il Rè Ferdinando il Cattolico, il quale 
per concefìione Apofiolicaibtto Giulio Secondo 
lo conquiftò , con catì fimili • B 

Occorrendo particolarmente di ciò difputare 
per la comprenfionc d’ vn paefie lotto le leggi di 
vm altro, fiecondo il calo fieguito, del quale fi trat- 
5 ta nella materia feudale , in occafione della 
Bolla de* Baroni, fie abbracci,ò nò lo Stato d* Vr- 
binosdeuolufo alla Sede Apofiolica , è riunito 
con lo Stato ecclefiiafìico , doppo che k fuddetta 
, Bolla, fù.fatta, con cafi fimili . C . . . ' 
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LIB. III. DELLE PRE MIN. CAP. III. Ss 

Et in ciò» per quella chiareiza che fia polli- 
bile , e per-toglier gli equiuoci, conuien camina- 
re con la diftinzione de cali j la quale à mio giu- 
6 dizio ) conforme tante violte ( mà fempre oppor- 
tamamente.J fi va accennando >aggidi fi crede ne- 
ceflaria in ogni materiae che fia fempre chiaro 
erróre il caminare con le iole generalità > ouero 
intendendo le dottrine, e le ponclufioni nella fo¬ 
la lettera, applicarle ad ogni calo incpnfiderata- 
mente, lènza ben rificttere alle circofianze di ciaf, 
cuno. ;' 

Il prìmo: calo dunque è quello, che fi deuplua 
al principato , vna Città, ò prouincia, la quale 
folle fiata conceduta in feudo regale, ouero di di¬ 
gnità s in formalo figura di principato, fiche, du¬ 
rando il fèudo, fi gouernalTe con le leggi del feu¬ 
datario > lènza efièriòggetta alle leggi dell’ infeu¬ 
dante,fecondo il fudetto efempio dcìloStato d’Vr- 
bino' 5 « fimili j Et in tal calo , quando T iftelTo 
Principe non dia priuilegij tali, per i quali fi con¬ 
tinui à viuerè rieir ifteffa maniera, e con le fielTe 
leggi,ili;tutto e per tutto, con le quali fi viuea 
durante il feudoh Si crede più probabile, c]ie quc- 
fìa parte di principato , la quale per la difmem- 
brazioneftguita per caufa deirinfeudaziode, non 
hauca più Ibggezzione al fuo capo, diuehti fbg- 
getta, « non' ritenga più quelle preminenze,che 
riteneua \ Siche ca^ fotte le leggi, e fojet® 







IL'DOTTÓR VOLGARI 
tutti gli altri pefi, alli quali fi a foggetto il reflan* 
te dei principato i Per quella chiara r^ione che 
ciò nò importa vn'acquifto nuouo, ne quella può 
dirfi vnione,ouero addizione,efsédoveramcte vna 
reintegrazione >ò rcftituzione del primiero flato > 
per eirer ceffata la caufa, ouero la ragione della fe- 
parazione,fecondo refempio accennato nella det¬ 
ta materia feudale 1 in occafìone di trattare della 
bolla del B.Pio V.di non infeudare, ciò è che,fe dà 
vn lago, ouero da vn fonte, fi diuerta vn riuolo 
d'acqua, del quale fe ne faccia la cócenionc ad vn 
altro > e poi quel riuolo fi chiuda , ò fi (lagni, 
fiche ceffi la detta conccffione, in tal cafo quell 
acqua,che ritorna al fuo fonte, ouero alla fua pri¬ 
ma caufa, non fi dirà aggiunta ò diuerlà ^ mà farà 
IVifleffadi prima, cdi vna medefima natura , di 
qualche fia il reflante lago, òfonte . 

L* altro cafo è, quando T aggiunta , fegua ben 
per via dieonquifla, mi per caufa,ò titolo di re¬ 
cuperare quelche già fpettauaal principato, e che 
foffe flato occupato per altri 5 ( Il che per ordi¬ 
nario fuol' effef il preteffo da colorire le guerre 
offenfiue, per ampliare !il pròprio dominio, e pi- 
gliarfi per forza quello d* altri, non mancando 
carte vecchie per colori ) , Et in tal cafo, mentre 
la conquida fia per via di reintegrazione dello 
flato antico, entra fifleffo, che fi è detto nel cafo 
antecedente della deuoluzione , mentre anche 
V . tra 
































































LIB- m. DELLE PREMIN. CAP.III. <? 5 

tra priuati ■» le regole generali della legge di {pon¬ 
gono, che la recuperazionedellerobbeantiche, 
opera che queftc non fiano nuoue, ma ritenga¬ 
no la primiera natura, conforme fi accenna nella 
materia de'fidecomnciiffi , & anche in quella del¬ 
le fucceflioni > ancora fi è accenato nella mate¬ 
ria feudale • 

Il terzo cafo è , quando in vn’iftefià pcrlòna 
y materiale fi vnifcano per diuerfi titoli, più regni., 
ò principati, e fignorie diuerfè, con le quali fi for¬ 
mi rn gran principato, che volgarmente fi fuo! 
dire monarchia ; ( Come per elèmpio ) è il Rè 
Cattolico, il quale, efiendo padrone dèlia Fian¬ 
dra , con titolo di Contea come di principato pa¬ 
trimoniale, è diuenuto fignore delle Spagne per 
fuccefllone della Regina Giouanna, che fù ma¬ 
dre di Carlo Quinto fua abauo , nella quale fi 
vnirono le due corone per prima diftinte, cioè 
quella diCafliglia, e di Lione perla fucccffione 
d’Ilàbclla fua madre , e quella d'Aragona per 
fuccefllone di Ferdinando il Cattolico filo padrej 
E eiafcuna d^lle quali corone hà anneflb il domi¬ 
nio di molti regni, ogiv vno de' quali ila da per {è 
diftinto dall' altro, con vna totale independenza 
fiche ogni regno ha le fue leggi, e lifuoi tribu¬ 
nali, e configli fupremi, con independenza to- 
tale dall' altro, in maniera che in viia ifiefià per- 
fona materiale,, fi ; fingono.tante, perfbnc'formali 
Tom» jijp. 2 ideile Prmin* I Re« 
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re^ie, quanti fono li Regni^ c li Principati; Come 
fono ( pcr.qùelchc tocca lanoflra Italia» el Ifble 
adiacenti ) li Regni di Napoli, di Sicilia, e di Sar¬ 
degna , li quali fono anneiH alia corona d'Ara¬ 
gona, la quale anco in Spagna è cofìituita dalli 
parimente tra loro diuerfi, ihdependenti regni 
d’Aragona, di Valenza, di Cattalogna, ( cfìèndo 
iblito quell’vltimo cfplicarfi con titolo di princi¬ 
pato 5 ) Et anche di Maiorca, con altri annelH ; 
E quelli con titoli anche diuerli; Attefo che, 
lafciando di trattare degli altri Regnidi Spagna, 
mentre farebbe Ibuerchia digreffione , e difeor- 
rendo folamente di quelli della noflra Italia , il 
Regno di Sicilia è antico,con titolo difuggezzio- 
ne vol 6 taria,la quale feguì in occafione che nelfa- 
mofo vefpero Siciliano, lì fottralfc dal domiriio 
di Rè Carlo primod'Angiò, e fi diede a! Rè Pie¬ 
tro d’Aragona ; Quello di Napoli, è molto più 
moderno, O fia peri addozzione > che Giouanna 
fece dei Rè Alfonfo primo ( il quale però pretefe 
chefolTefuoacquiftoperlonalejcnon della C^ 
rona; Siche feparandolo da quello, ne dilpofe l 
fauore di Ferdinando primo fuo figliuolo naturi^ 
le pure che fia per la conquida fattane pèt 
mezzo deigran Capitano dal fuddetto Rè Ferdi¬ 
nando il Cattolico, E fopra le quali cofe fi lafcia 
r intiero fuo luogo alla verità) ; Certa cofa è, che 
detti Regni, non folament^ hanno la ^uerfità del 
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LIB.in. DELLE PREMIN. CAP.IIL d- 
tcmpp 5 mà ancora la diucrfità,di natura) di leggi, 
di forma, di goucrno ) e di altri? circoftanze . 

Et in oltre, riftefìb Rè , con diuerfb titolo, di 
• feudo Imperiale, pollìede nella medefima Italia ) 
il Ducato di Milano, & alcuni luoghi nelle ma¬ 
remme di Tofeana 5 Et anco la fouranità di Siena) 
e di Piombino, feudi Imperiali fubinfeudati > D 
con altre cofe per inueAiture diuerfè fatte nelle 
diuerfe perfone delli tré Re Filippi , fecondo, 
terzo, e quarto refpcttiuamente 5 Siche non han¬ 
no eonnefIionC)ò dipendenza alcuna con gli altri 
Regni, mà fi dicono caminarelòtto vna Corona, 
ouerp fotte vn Confèglio, per vna contradiftin^ 
2^*one dall' altra Corona, ouero per vn modo mi¬ 
gliore di gouerno, però lènza fuggezzionc, ò di¬ 
pendenza alcuna 5 Appunto come di fopra, nel 
capitolo primo, fì è detto di più Chiefè cattedrali, 
ò metropolitane principalmente vnite aflieme, 
lòtto vn'iftellò Vcfcouo, che ciafeuna ritiene la 
fua antica natura, e qualità , con totale indipen¬ 
denza dall' altra, come fè veramente quel Vefeo- 
uo foflè diuifò in più perfòne, che rapprefèntaflè- 
ro pili, e diuerfi Vefcoui, E 

Anzi può darli il eafò più forte, che vn'iflellà 
dignità ) ouero vn ifteflò flato,ancorché coflituif- 
8 ca vn corpo folo , tutt^uia habbia li membri di 
diuerfa natura 5 Come per efempio (fenza vfeire 
dalla,noftra Italia) , è il ducato di Milano, che 
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Comprende il principato di Pania > il qual* è di- 
uerfo , & indipendente > dalla Cittì > e Ducato dr 
Miiano/enza foggeiziotie, ò dependenza alcuna) 
ancorché tutte due ftiano fotto Tifteilb Goucrna- 
■ ' tore , e (òtto Tifteffo Senato , egli Acffi Tribu- 
V naÌi;Nella maniera che più Chiefe Cattedrali vni- 

te fi gouernano per vn Vicario generale ) & vn 
Tribunale Iblo, E prima della deuoluzionC) 1 * in- 
{ègnaua la pratica nel Ducato d* Vrbino , che £q 
bene da Paolo terzo fu eretto in vno Stato j ÒC in 
vn Ducato iblo ) compleiliuo di molti domini) ) 
e vicariati > cioè ? di Vrbino, di Gubbio, di Pefa- 
ro 5 di Montefeltro ), e di Mondauio ) i quali fi 
pofìTedeuano có-tito-li diuerfi bauuti in diuerfi tem- 
pi, Tuttauia ciafeuno continuò 1 ritenere la Tua 
natura , 6 'le fue premmenie con l'independenza 

Et anche fi Icorgenel Gran Duca di Tofeana , 
che pofTiede lo Stato di Eìrenze per vn titolo, 
quello di Siena per vn altrO’, Se anche diuerfi 
■luoghi per proprio- acquifto-, come per elempio--, 
-fi>no,.Pitigb*ano, Santafiora. ed altri j E pure in 
apparenza * e di fatto pare vn principato folo j 
Et anche r abbiama nel Duca di Parma , c di 
Piacenza.,, che fono due Ducati diftinti -, Et in 
quello di Sauoia,trà la Scuoia, òc il Piemonte, Et 
in quello di Modena, e di Reggio , il quale p^ 
•prima era ancora Duca di Ferrara) con titoli dì^ 


/ 
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uefrfi, polche Ferrara I* haueua come feudo del 
la Chiefa; Modena « Reggio per il famofb laudò 
furono giudicati feudi Imperiali'^ con cali limili ; ; 
Accennando li Ibpradetti cali folamente per cau-: 
là d* efempia, e per ifpiegare la materia , lènza 
fermare nelle epfe Indette cos*alcunapregiudiz/a-?% 
le à chi li lia > iarciando Tempre le colè nelfuo elTe*/ 
1^, Se il filo intiero luogo alla verità.. 

Il maggior dubbio cade nel quarto cafo.dj 
nuoua Gonquilla, doppo la quakdl conquillatt 
re li dichiari di annetterlo à qualche Regnojò Cc- 
rena, come occorre nel calo di Ibpra accénato del 
9 la nuoua conquifta dellaNauarra fatta per eoneel-- ’ 
lioneApoftòlica da Ferdinando ilCattolico^con h 
forze deir vna, e dell’ altra Corona, cioè di quel¬ 
la .d’Aragona propria > e di quella di Calliglia 
d’Ifabella fua moglie, ouero di Giouanna Tua fi* - 
glia , con titolo d'amminiUratorc, che con la lo¬ 
lita prudenza, e buona ragion di fiato ., nonio 
volle vnire alla Corona propria > rnà alE altra ain- 
minifirata % fe perciò rifulci incorporazione con 
V altro regno, ò principato antico, Siche/nc riful- 
ti la Ibggczzione, oche diueiidfucr membro, oue- 
.ro che airincontro refii corpo totalmente lèpara 4 j 
to,.6c independente, fecondo; la difiinzione ac¬ 
cennata di {opra nel capitolo fecondo della diuer- 
h vnionej.ehe li Giurifti dicono fiiggettiua, oueiio 
^egualmente principale. 

Ati- 
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Attefoche in ciò,la regola legale, con la fudetta 
diftiniione, refta piana, e fuori d'ogni queftione, 
iQ ia quale tutta confifte nel fatto, è neirapplicaiio- 
ne, cioè fopra la volontà di quello che habbia 
fatta l’vnione, col prefuppofto che in lui vi con-- 
corrala podeftàj E fopra di chej Quando la forma 
dell* vnione fia efprcfia, e chiara, non cade altra 
difputa, la quale entra folamente quando (ia dub¬ 
bia , e capace dell’ vna , e Y altra qualità, e nel 
qual calò bifogna ricorrere alle congetture , U 
agli argomenti, e fopra tutto all* ofleruanza , la 
quale fi dice vn’grad’interprete, neirifteffa manie¬ 
ra che dalli beneficialifli fi difeorre fopra 1* vnione 
delle Chiefe , edebenefieij. 

E con l'ifiefie regole (à proporzione) carni- 
nano li feudifti, circa l’vnione, e 1*incorporazio- 
jx ne de più feudi poffeduii da vn ifteifa petfona; 
Ouero circa l'acquifto delle robbe allodiali , che 
fofìcro dentro li confini del feudo , fe diuentino 
feudali, ò nò, conforme nella fua materia fi ac¬ 
cenna , èntrando gli fteifi principi] ò ragioni. G 
Gamina bene tutto ciò, quando in quello che 
fa Y acquifto, vi concorra la podeftà di far quefì* 
ij vnione, nell’ vno, e nell*altro modo , fiche il 
tutto dipenda dalla fua volontà, Il maggior dub¬ 
bio però cade, qBando vi fia rinterclTe del terZ0'f4 
fiche non fia in arbitrio,ò libertà del conquiftatoile 
di pregiudicare ad vn altro 5 Come per efempio 

occor- 














































LlB.ni. DELLE PREMIN. CAP.III. 
occorre in quei indulti>e priuilegij) che fi diano ad 
vn Princi^cjoucro ad vn principato, fe fidebbano 
fìcdere alli pacfi cóquifìatijE (òpra di ciò no è mia 
parte il difcorrcrc, eflèndo materia, la quale cade 
piu. fbtto' il politico 5 chéfòttb inegàlc, che però 
il lafiia fotto'iilenzio, e lotto il giudizio'di 
, coloro, 4 quali fi appartiene,baftanda : « 
^quefle generalità per, vna tale ; * 
|iotizia4elIa , ; 
rhateria. 
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• CAPITOLÒ QVARTO. ' 

r \ ■ ■ ' 

Delle précedenze, e preminenze, trà 
li titolati; e li Baroni fecolari ; Et 
anche,trà gli officiali, e li magi Ara¬ 
ti; Onero trà le perfone priuate per 
grado ,ò per profeffione, parimen¬ 
te fecolari, lenza miftura degl’ec- 
lelìaftici. 

SOMMARIO. 

1 / fratf^ dè fattori fecoUri fuddiù * 

2 iJ Delt ordine tra li titolati . 

j C^ando *vn titolo minore f flimi fin d *vn mag- 
giore . 

4 Della di fferenx/a tra la gerarchia ecdefta^ica eia fé 

colarci nel regolar i luoghi tra quelli dell iflefs 
ordine . 

^ Della dijferen:(^a tra li /Ignori attuali » e quelli che 
fiano folamente titolari • 

^ Vn Jìgnore a/fsluto il <iuale interuenga nel congroffo 
da Barone t /larà nel fuo luogo di barone. 
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7 Quando quelli di dignità minore precedano li mag¬ 

giori, 

8 Tronfi bada «die qualità per fonali . 

9 X)el marito della donna titolata m 

10 Deir iflejfo che nei numero j, cioè che U dignità 

minore precedala maggiore» 

1 1 Di piùperfoneche intitolano d* ■<vn Ifteffo titolo 

ed'vna fola pgnoria» 

I % Della precedenza tra gli offciali e li magiftrati» 

I 5 Della queflione di precedenza trai* arme eie let^ 
tire» 

14 Della precedenza tra più Dottori» 
j j B di quella tra li legifli » e li medici, onero tradì 
Cmilifii e li Canonifti » tSt* altri profejfori * 

16 Tra più oficiali ò più Prelati» 

17 La cónfuetudine è la maggior regolatrice . 

18 Delle precedenze tràgli offcij> e le cariche » 

15> Delle prerogatiue irà più fratelli > o conforti » 

20 Dell altre cofe[opra la materia» 

- / I v’i Jf- - 

-^ c' .t"■ ' \ ■ - - ' , , 


Tom*q»par»2.*delle Premin* K 
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CAP. IV. 


A materia di quefìo capitolo > tade 
tra perfone quaiifieate, mà fuddite, 
fiche non entri quella ragion di fla¬ 
to, ò di fona maggiore, la quale 
per Io più fuor effere il giudice tri li 
fburani, onde le quefìioni di preminenza ^ ò. di 
precedenza fi debbano decidere dal fourano? ouc- 
ro da fuoi tribunali > e magifirati, in forma giudi¬ 
ci ariajC co le regole legali? perlochc fono congrue 
le parti dè Giurifti,le quali à mio fènfo fono total¬ 
mente incongrue nell* altre, contro uerfìe tra Prin¬ 
cipi {burani * 

Cadono dunque le quefiioni di precedenza 
tra li titolati e Baroni j E quelle per ordinario 
vanno decife coirordine gerarchico,, ouero. con la 
^ qualità dè titoli maggiori / ò. minori,, quando le 
lcggi> ò gli ftili particolari del principato non ca¬ 
gionino qualche limitazione della regola; Ad imita 
zionedeiràltr*brdÌne gèrarchied ecclefiafticosdèPa 
tr4archi,Arciuc{coui,e Vefcouijche fi è difeorfq di 
iòpra nel capitolo terzo;Atte{bche il prWordine 
dè titoli,, è quella dè; PrinGipi ; Il fecondo dè Du¬ 
chi, Il terzo, dè Mar chef;. Il quarto dè Conti,, 
-- " - El* 
























































LIB. Ut DELLE PRÉMIN. CAP.I V. 7 5 
E r vltisno, è quello dè Baroni. 

11 primo dunque, generalmente precede il fe¬ 
condo, e coli fuGceflluamente, il fecondo precede 
il teno Seej Siche il più modernoje Y vi timo dell* 
ordine dè Princìpi, precederà , haurà luogo più 
degno Copra il prinjo, & il più antico Duca, e per 
confeguenxa,!* vlri'mo Duca, precederà Ì 1 primo 
Marchefe, c coli gradatamente. 

E fe bene frequentemente porta il cafo > che fi 
{limino più li titoli minori * che] li maggiori, e 
che da quelli fi pafli à quelli ; Come per elempio, 
poffedendo vn fignore più feudi, ò fignoric, con 
diuerfi titoli, di Principi, òdi Duca, banche di 
Marchefe, ò di Conte, darà il titolo maggiore dì 
Principe, ò di Duca al fuo figlio primogenito, e 
riterrà per fe quello diMarchele, ò di Conte; 
Ma quello no toglie il dett* ordine feeodo le rego¬ 
le giuridiche,nafeendo ciò da certi rifpetti di fatto, 
cioè che quel titolo fia più antico in fua cafa ; 
Ouero che per altri rifpetti fia flimato più quali¬ 
ficato , in maniera che dinoti il capo della cafà; Ma 
nel reflo, quando 1 nelli parlamenti, ò in altre 
funzioni vorrà occupar luogo, fi fèruirà del tito¬ 
lo maggiore, e farà quella figura, fiche quando 
voleffe-far* r altra del tirólo inferiore, bifognerà 
che flia nel luogo douuto à quella forte di titolo ; 
,Nè come Marchefe,ò Conte di titolo più antico c 
di molta flima,potrà pretendere di precedere vn 

K 2 Prin- 
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Principe, ouero vn Duca di titolo più moderno v 
Attefoche T antichità fi deue hauef in. confidera- 
xione nell* ifteffa sfera, ò gerarchia di titolati,nel¬ 
la manièra che. fi è detto, trdli Cardinali, e gli Ar- 
ciuefcoui, e li Vefcoui, SC altri Prelati * 

Trà r vna, e Y altra gerarcliia. ecclefiallica , e 
fecolare fi feorgc però quella differenza, che. nell 
4- ordine della prelatura, ccclefìaftica, la precedenza 
tra le. p.erfone. d* vn* iftefs! ordine;, onero d vn 
ifteffa.dignità, vie regolata dalla fola azianità perfo 
naIejCbe airincótroinqueft*ordine di tÌtolativÌe re 
gelata , la precedenza tra le perfone, le quali ab¬ 
biano. r hìefTo titolo,dall* anzianità del titolo , an- 
corebe.il poffelTore fia più giouane 5 onero che vi 
fia più.modernamente, fucceduto, nella, maniera, 
che fi è detto dclli Patriarchi 

L’altra differenza, chefi feorge trà quelli ti¬ 
tolati,, e li Prelati ecclefìaflici, confiflc ehcj 
( confórme di fopra fi è.detto ) trà gli Prelati s* 

. attendeda maggiore ò:minore dignita?e.refpettiua- 
^ mente.trà,quelli d* vna fleffa,dignità 5 p grado, fi at- 
tendé .-l* anzianità perfo naie ■, fenza.dì^i^g ^^re trà 
coloro, li quali abbiano la giurifdizione:attuale,e 
quelli: che.non. 1* abbiano ; Et. all* incontro ? in 
quelle, dignità temporali,, fi bada, principalmente 
alLattualità della,fÌgnoria,Q baronia,ficheli titola¬ 
ti onoranj, li quali abbiano ' il Ducato, ò. il Mar- 
chefàto > 4^^ attuale., ma. 

con^- 
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Gonfifta in vn pezzo di carta pecora, fenza terrà ò 
altro luogo abitato con gìurifdizioncje con valTalli} 
non*pottà' pretendere ilcocarfo eguale con li baro¬ 
nie co gli titolati effettiuij :mà dourà federe doppo ' 
loro, coni' ifbefs’ ordine tri quelli che fiano e- 
gualmente titolati:per folo priuilegio^ onero fola- 
mente titolari. 

E r ifteffo camina in coloro, li quali fiano flati 
titolati veri effetdui‘5 mà poi habbiano vendu¬ 
tolo refutato ilfeudof attefbche fè bene ritengono 
il titolo per onoreuolezza della prima dignità ot- ^ 
tenuta all'effettad* alcune preminenze onorifiche, ^tnei difi. 
é'come : vn a j^ecie di carattere, impreffo' A - j 
Nondimeno no fj potrà pretenderei! cócorfo con 
li titolati; attuali.=5 Sc.eflèttiui j Quando non di- 
fponga altrimente la confuetudine, la quale.( con¬ 
fórme fi è detto) viene filmata la principale re¬ 
golatrice dì. quefta materia di preminenze-, cdi^ 

ra fi è accennato; 

^ cioè che fi guarda quel, titolo , col quale la perfò- 
na faccia la figura in quelfàtto; che fe vno ,11 quale ' 
in : vn? luogo fia. Principe foarano , nellValtro fia- 
pofTelforc: a vn feudo fiibordinato, ih figura di 
baronia y- Come per efempio fono, iLGran Duca* 
diToicana^Se ilBuca. di Parma,li quali pofTcggpno ^ 

, -deuni feudi nel ’ Regno di Napoli, e quelli vo- 
jc^o- intcruenirc^ in- vp parlanaento>5 ,ò in altra ^ 


precedenzer.^ 

Ed è tantovero quclehc di fo 


j 
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fóxionc dei baronaggiojdourebbero fèdere in c^ueV 
luogo che gli dà la loro baronia^ mentre faranno 
confidcrati come Baroni, e non come Princìpi 
fo urani, A fomiglianxa di quelche dicono liGiurifti 
d.* vn Vefcouo, Ìl quale interuenga invn atto 
capitolare come Canonico, e non come Ve- 
feouo. 

Come ancora, à fòmiglian’ia di quelche tra la 
prelatura della Corte Romana, la pratica porta, 
che alcuni Prelati d’vn* ordine inferiore,precedono 
li Patriarchi, e gli Arciuefeoui, e li Vefcoui, per 
^ ragion deir officio, come fono; Il Gouernatore di 
Roma, r Auditore della CamerajEt il Teloriero; 
Et in altri Principati,è particolarmerite nel Regno 
di Napoli, porta la pratica r iftefTo, cioè che li fet¬ 
te primi officiali del Regno, come fono j II Gran 
Conteflabilej IlGranGiuftizierojllCrand’Am- 
mirante 5 II Gran Camerlengo; Et II gran Proto- 
notario, il gran Cancelliero Se il gran Sinifcalco > 
ancorché fìano d* ordine inferiore,precedono i 
titolati deirordine maggiore,e anche primario, co 
cafifimili. . - 

E perche frequentemente porta il cafbj Che 
qucfti titoli fi ottégano da perfbne deU’ordine po¬ 
polare,e di balE condizione,quindi fegue chefuol 
parer duro à Caualieri priuati di gra nafcita>óuero 
8 à titolati antichi d'ordine inferi ore ;Mà ciò che fìa» 
circa la dima de fatto apprelTo il mondo; Per-quel 

che 
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che fpecta legalmente air ordine gerarchico,queft' 
inconueniente non fi ha in confideraiione, mi fi 
attende V ordine della dignità,Conforme vediamo 
in praticav che va Cardinale ,11 quale abbia i na¬ 
tali deir ordine popolare, ò che. fiapouero,prece¬ 
derà li grandi, e li ricchi'Arciuefcoui di Toledo , 
e’di Salisburgo,li quali per nafcita fiano dell" ordi¬ 
ne magnatizio, e primario 5 Et vn canonico ple¬ 
beo 5 il quale fuori di quella funzioil^r, fia trattato 
dafèruitoreda vn femplice chierico beneficiato li 
quale fia nobile,tuttauia in quella funzione aura la 
precedenza, &c il luogo più onorifico, con cafi 
fimili. 

In quefiopropofito di titolati fi fuol difputare, 
quando il feudo titolata in proprietà, ipetti ad 
vna donnasperia qualeinteruenga in parlamento, 
ò faccia altra funzione il fuo marito , il quale di 
jt" fatto vfi r iftefld titolo, fe, e qual luogo gli fia 
douùto 5 Et in ciò fi fcorge qualche varietà 
opinioni, che però bifogna deferire all vlo delpae- 
ÙLf i B 

porta bensì frequentemente Tviànza d alcuni 
paefijche vn fignore antico, e qualificato, il quale 
abbia titolo* ' inferiore di Marchefè, ò di Conte, 
j^non-fokmente non dia la precedenza in luogo 
terzo advno,il quale abbia il titolo moderno,diDu 
ca,è dtPrinci'pe, ma che ne anche lò. tratti di pari, 
azi che tratti fòco eó molta, fuperiorità e difugua- 

lìanza 
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KanzajPerò ciò IcgueiO per confuetudme parnco- 
lare, ò per qualche altra digniti, come per efem- 
pio in Roma, per effer del Loglio, ouero ne^ mo¬ 
narchia del Redi Spagnaper elTer Grande ; O pure 
per gran ricclìezza-, òpotcnxa,.con cali fimi h ma 
non già per Tordine legale, e gerarchico.. ^ 
Parimente porta il cafo molto frequente m Ita- 
lia, che per vna picciola fignoria,alla quale fia an¬ 
nego il titolò di Marchele, ò di Conte , in manie¬ 
ra che dchefaceia vn piccolo Marchefe, o Conte, 
tutte le-peifone di quella.cafa, ò di quella delcen- 
denza s’intitolanoMatchefijO Conti, per a na,tuia, 
ouero per qualità del feudo,òdel dominio diuiduoj 
Tuttauia non perciò tutti douranno hauer quelta 
preminenza, la quale fi dara al piu.anticp^, 
d quellotichc faccia figura di capo della .cafa., >.e di 

'"^^'anTo f oi all’ altr’ordine dè magiftrati Se .of¬ 
ficiali nella .Corte di Roma, niune, ò inolto ra¬ 
re fono tali queftioni, mentre l’ordine della ^ap¬ 
pella pontificia nella noftra età, ftabihto Lotto 
Aleffandro Settimo, hà tolto tuttejedifferenze.e 
partolarmente quella trà li Tribunali della Ruo¬ 
ta, e della Camera i conforme fi difcorre nel II: 
bro 'vltimo snella ;reJazione-della Cortes e ■ , 

Tribunali. -r j 'T* 

Mà perche in altri principati yvi fono de i iri- 

bunali j'òcongrefij eoftituid dàU* vno > edall^kr 

ordì- 
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ordine,di togati,c di foldatijperciò fuor occorrere 
in pràtica quella queftioncjla qual* è tantofamofà, 
e problematica apprcffo gli Academki, trai* ar¬ 
me, c le lettere, fe, & à quali fi a douuta la prece¬ 
denza 5 Et ancorché vi fi feorgagran varietà d’ 
opinioni 5 Tuttauia, per quelche fpetta al foro 
pratico, con qualche probabilità fi fuol ca- 
minare con la natura dè negozi), cioè che, quan¬ 
do fi tratti di quelli di guerra ofFenfiua, ò defen- 
fiua, e del gpuerno politico del principato per 
via d’armi, ò per via di ragion di flato , fi dia la 
precedenza alli foldatij Et all*incontro, quando 
fi tratti di negozij delle liti,© altri in tèpo di pace, 
fiche riguardino il gòuerno ciuile del principato, 
onero che inflaifeano anche nel politico, mà per 
via di lettere, in tal cafo fiadouuta alli rogati 5 
E quando fi trattaffe di negozij indifferenti, ò mi- 
fti, in manièra, che egualmente participaffero dell* 
vna,. e dell* altra qualità, fiche non fia verificabile 
la fùddetta diftinzione conciliatiua*, In tal cafo, 
pàre che la regola generale affiflaalla toga, alla 
quale farmi dcuono cedere, fe laconfuetudine-j 
non difponga altrimente, > f 

E con quefl* iftefla diftinzioneifi deue caminarc 
nelli magiftratwnferiori delle coni munirà , puero 
in altre funzioni dèfluoghi particolarmente pic¬ 
coli, nelli quali non vi fia formai feparazione . di 
nobiltà, che poffa dirfi gencrofa ò qualificata, fi- 
Tom»S 2 Premin» L che 
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che il grado di Dottore, cdi Capitano faccia 
figura, conforme ù difcorre di lotto 5 Atte- 
foche per decidere le differenze, che fogliono 
occorrere tra li Dottori c li Capitani, 11 cami- 
nerà con la fudetta difìinzione, con cali fì- 
mili, à quali fi adatti Y iftefli ragione . 

Nelf iftefs* ordine, ò sfera di perfone, partico¬ 
larmente togate, fogliono frequentemente occór¬ 
rere le queflioni di precedenza 5 Et ancorché al- 
* 4 cuni vadano confiderando, la maggiore ò minor 
dottrina ; Ouero fe vn Dottore, il quale fia figlio 
d* vn Dottore,ouero per altro naturalmente nobi¬ 
le, ancorché più giouane debba precedere V altro. 
Dottore anziano popolar€;Nondimeno ciò in pra¬ 
tica ragioneuolmcnte non è riceuuto ,per li molti 
inconuenienti,e difordini che potrebbono nafccre 
da quefìe comparazioni, ma con F iftefs* ordine 
delle dignità, e de gradi maggiori nell* Vha e Faltra 
gerarchia ccclefiaftica cfecolare, ficaminacon 1* 
anzianità ; Purché però il grado fia dell* ifìcfia 
qualità,che perefèmpio,fiano egualmente Dotto¬ 
ri neiriftelTa facoltà, creati con autorità publkadi 
Collegio, ò Vniuerfità, cheprcfùppoae refame 
con le douute folennità 5 Non già quando fi trai¬ 
li di qua Dottori creati da qualche Signore parti¬ 
colare, che 1* habbia per priuilegio, mentre quefti 
■pofTono dirE ,più tofto Dottori ónorarij, e di no¬ 
me, per qualche prerogatiua^in coneorfo di quel- 

-" r " li che 
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U che non abbiano grado alcuno i mentre ftà ri- 
ceuuto, che per quegli officile hencfici)jpcr li qua¬ 
li dal Concifio di Trento ? ò dalle cotti tuxioni A- 
poftoliche-iò da altre leggi iì richiede il dottorato, 
quello non batta. 

Come ancora fi deuc hauer riguardo alle profet 
fioni ; Attdbchcjfc beneapprefib gli academki, è 
molto problematica la quettione di precedenza 
tra li legifli, e limedici 5 Tuttauia in pratica, fuo- 
^ri d* ogni dubbio > il cafo è decifo à iàuor de legi- 
fti 5 eflendoriceuuta lafpirjtofadecifione di quel 
pazzo, chene fu eletto per giudice, cioè che il 
ladro debba precedere il carnefice 5 E quando tré i 
legiflifì dia dìftinzione di gradi (fiche non fuole 
occorrere in Italia, ma bene in Ilpagna & in altre 
parti) , cioè ehc.vnofia Dottore in canoni fola- 
mente , c r altrofiblamente in leggLciuili, la pre¬ 
cedenza farà douutaal Canonitta, conforqpte la 
praticàinlegna tra li lettori,eliproftflbri degli ttu- 
di; ,.e del’academie publiche . 

Sepoi la quelhoneik tri gli officiali dVa’ ittef 
6Ì0 Tribunale- ouero irà gli Prelatid’vn’ iftefò or- 
dine , tràqnalà fi catoM con laregokdellVanzia- 
nità ^ Ledi^uté fbnò più di fatto, che; fii legge , 
cioè da qual tempo tfi debba regolare ì* anzianità , ' 
leda! gm^iKiL .ddliatcrèajai0n&> c^uerodai giorno 
delpo 5 dfo,:cofìleidcmmtclòlennità,$ E pare che . 
quefta iecqoda parts più liceuuta,,maggior- 

L a mente 
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mente q uando fi tratti d* offici] ^ li quali abbiane^ 
annefla 1’ ammìniftràtione della giufiiiii , C 
Quando però non olii la confuetudinc > la 
quale , ( conforme fi è altre wlte detto) viene fti- 
mata la principal regolatrice diquefta nuteria;.Che 
però con efia fi dourà principalmente caminarc in 
tante altre queftioni di precedenza, difputatc dal 
Chaffaneo ve da altri, tra le profeffioni > & anche 
tra le arti, pòiclie farebbe troppo noiofa di- 
grelfione, il voler reafiumef il tutto per mi¬ 
nuto . 


Come ancora nelle quefìioni tra gliofiìcij, e le 
cariche, òli loro pofièfibri, fi camina ordinaria- 
iSmente ,'con la regola, che quello fia il piè degnov 
p il qual fede più vicino al-Principe, ouero al fuo 
In quefio^ nV.. vicarìo 5 il qtialc à fbmiglianza deL Sole dia mag- 
gior lume i quelfiche gli Jfiiano più vicini & 
Occorrono ancora in quello propofitò di prc- 
ifminenze le difpute, tra più fratelli, ò altri, li quali 
polfeggano in comune dè beni giurifdiiionali ò> 
altre cofe , alle quali fiano annelfè alcune premi- 
fienzè, ò pTcrogaduc indiuidue, cioè che il loro c- 
fercizio non può fpcttare, fc non ad vna perfon^: 
Come per-efempio v II tener le chiaui di qualche 
fortezza, ò altro luogo 5 L'interucnirc in qualche 
congrelTo V II riceucre qualche tributo,, è, altro 0- 
norlfico offequio, con cofe fimili-, Et in ciò , và 
parimente deferito aU*offcruanwi,E quando quc=-; 
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fìa manchi,vicnefìimata materia arbitraria,fe deb- 
bana goder tu tti con ralternatiuay ò pure fe deb¬ 
ba ciò fpettare al maggior nato, il aguale, ò fia per 
natura, òper finzione della legge faccia figura di 
Maggiorafeó,c di capo della ca£; E quando le cir- 
coftatize del jfatto non ricerchino altrimente, in 
dubbio la regola afTifte à queft* vltima parte’ E 5 ’ 

Et ii di più foprà quefta materia, in occorènza di 
cafi men frequenta fi dóurà vedere appreffo il 
ao ChafTanco > &c aitn> li quali trattano formal¬ 
mente della materia^potendobaftarc le 

cofc accennate,per qualchelumcv^ ^ 

# G fiSorfa,ton fa quale fi deb- 

, . ^ . * bà r^golar-e negli al^ 1 ' ^ ' 

^ . . . i, ' tri cafi.► i 

f - ■- . 
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capitolo qvinto: 

Delle queftioni di preminenza , ò 
precedenza,le quali occorrono, trà 
r vno, e r altro ordine di perfonc 
ecclefiaftiche, efecolari i Et anche 
delle preminenze,che liano dona¬ 
te à fecolari in Chiefa , ouero in 
altre funzioni eccleiiaftiche ; Et 
all’ incoritro.^ile preminenzc=», 
che fiano douute à perfone eccle- 
iìaftiche, nelle funzioni laicali. 


SOMMARIO, 

1 T L ^nftrticre 

dine . 

2 §lmlluoio fa donato aW Jwpmdore d'Orime , e 

eguale a (Quello d Occidente * 

5 Del/e ragioni dell" ìntperadore d Occidente adep, 
. eh* .è fuanito epitelio d Oriente ♦ 












I 


LIB-mBELLE PREMIN. CAP. V. S 7 

4 Del luogo doutito allì Rè attuali in luogo ter^i^o . 

- j Delli Rè titolari folamente - 

6 Del luogo del Rè nel Regm prof rio - 

7 Degli altri Principi affhluti di minor sfera l 

8 Del trono > ò haldachino delli Baroni e Signori fud- 

diti in Chiefa . ^ 

p Del luogo de* Gouernatori » e del Magiflrato della 
Città ^ 

*5? èi chierici , eie per fono ecclefìapiche debbano 
godere delle preminente laicali . 

11 Del banco > o luogo onorifico douuto in Chiefa 
àifondatorei ò al benefattore» onero ad altro par* 
tkolare • 

jci Quando li fecolari precedano gli BcclefiaftUì » e li 
prelati* 
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C A P, V. 


Rà li 4 ue capi deli* vna, e delT 
altra podeftà ^ ecclefiaftìca ^ e laica¬ 
le > giàftà prouifto da fàcri Cano¬ 
ni, con Taltre volte accennato pa- 
ralello del Sole, e della Luna ; E 

per co nfèguenia, all* Imperaci or e, 

il quale da medefimi Canoni fi prefuppone, ouerò 
fi efemplificaper capo,e per fourano de la podelta 
laicale,fiche gli conuìene fattributo delia Luna,m 
concorro del Papa, il quale è capo , e fourano 
della podeftà ecclefiaftìca, non fi nega 1 egualità, e 
la preminéia dell'ifteflb trono eleuato, ch'è douu- 
to alPapa,il quale viene raffomigliato alSole; Che 
però fi caminacon l'ordine di quelli due pianeti, 
cioè che al Papa fiadouuta la preminenza della 
parte deftra.e più nobilesEt all'Imperadore quella 
della finiftra,nella maniera che in pratica ilegnano 
le croniche, e li diari) ecclefiaftiei, ò cerimoniali 
che fia più volte feguito in occafione della venuta 
deEl’Imperadori d’Occidente in Roma, ouero in 
altri luo^ghi d’Italia , à prender dalla mano del 
Papa la terza corona, doppo auer prefo quella 
di ferro in Aquifgrana, e quella d’argento in Mi- 
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Antieamentc 9 quand* era ancora in piedi Tlm- 
peri© d’Oriente, cadea il dubbio fe , ceflando Io 
3 Icifma, e dandofi IVnione della Chiefa greca con 
la latina , fiche tanto rimperadorc , quanto il 
Patriarca CoMtinopolitano riconolceflèro il Pó- 
tefice Romano per vnko Vicario di Crifto, c per 
vnico Vclcouo 9 e Capo di tutto il Mondo, e dcir 
vna, e 1 * altra Chiefii, qual preminenza fofle do- 
uuta all* Imperadore d’ Occidente , in (Concorlb 
del fudetto più antico , c principale deli* O- 
ricnte, e qual luogo fofle douuto al fiidetto Pa¬ 
triarca, il quale, fotto lo icifina ha pretefo , c 
pretende , non folameate egualità col Pontefice 
Romano , ma anche qualche fuperiorita, e mag¬ 
gior preminenza, ancorché la pretenfionc fia ve¬ 
ramente temeraria, e fenza fondamento . 

Fù quefta materia efiiminata nel Concilio di 
Ferrara, lotto Eugenio quarto , in occafione del- 
B la venuta dclli fudetti Imperadore , c Patriarca 
nel fudetto Concilio, per fare come lèguì ( ancor¬ 
ché con molto breuedurazione ) la fudetta vnio- 
ne ypiù volte anche per prima feguita, ma Tem¬ 
pre con r ifìefs* cfitG di poca durazione , E fu fla- 
bilito,che rimpcradore d*Orieme,haueflc il trono 
eguale al Papa, però nel corno finiflro emen de¬ 
gno, c che à quello d'Occidente ( il quale però 
non V* interuenne ) fi deflè in vn’ altro luogo più 
inferiore nella Ghklà, ò nel luogo del Concilio ^ 
Tcm* Prmin* M pa- 
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parimente il trono cleuato , mà in qualche forma 
inferiore 5 (denotando che in prelenza dell* altro 
Inapcradore^facelle più tolto figura del Rè dè Ro*-. 
manijC come per vna fpc'cie:di fuoLuogotenentc, 
ancorché independientei Dandoìancorà al fudetto 
Patriarca vn certo luogo onorifico, con tempe- 
rameto tale^che non fi dicefie chchauelfela prece¬ 
denza al Colleggio de* Cardinali > mà che ne me¬ 
no occupafle vn luogo inferiore,A Ibmiglianza- di 
quel ripiego che fù fi praticato nel Concilio di 
Trento con gli Ambafeiadori di alcuni Rè per la 
pendenza di precedenza con gl’ altri 5 Mà eflendo 
oggidì totalmente fuanito il fudetto- Imperio 
d’Oriente tra Criftiani, mentre per la diuina per- 
milIìoncTi.c per li peccati del Criftianefimo, (forfè 
fopra tutto per il fudetto fcilma ) le parti orien¬ 
tali, con la ftelTa Città di Collantinopoii, fono 
fiate occupate dagl* infedeli, Quindi fegue, che 
celli r occafione di tal dubbio ; E per confeguen- 
za, per quelcheipetta à quella, Se àlimili premi¬ 
nenze onorifiche, pofia dirli, che per quella ra¬ 
gione, che i Giurifti elplicano col termine dèi gius, 
accrefeendi, ouero del non decrelcendi, le prero- ; 
gatiue Imperiali fiano tutte conlòlidate nelnofiro 
Imperadore d* Occidente, in quella maniera, che 
doppo feguita la fiiddetta diflbluzione totale deli* 
altrolmperiojhà inlègnato la pratteaye particolar- 
méte neirvldraa occafione'delijcorPnazione dell* 
Imperadore Carlo y* ■ • . Quan- 
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. Quando poi fi tratti di Rè grandi, li quali fia- 
no totalmente jndependenti dairimperadore, fi- 
4 che fianq veramente Impcradori nel loro Regno > 
ouero nella loro Monarchia ; Come per elèmpio 
trà Cattòlici ( lenza pregiudizia degli altriJ fona 

’ e di Francia 5 In tal calò entra 
il dubbio 5 qual preminenza.gli Ipctti inconcorfa 
del Papa , mentre li canoni, col detto paralcllo, 
parlano folamente dcirimperadore5 Et ia ciòj 
quando quefio concorlQ fèguaih Roma^ onero 
in vn altro luogo del dominio temporale del Pa- 
j o pure in luogo terzoj dourà deferirfi alli ma- 
ftrj; di cerimonie, ouero allo ftile che lì liapratica, 
to infimili occafioni^no eficndo materia dàGiurifii 
forenfi 5 Nell" età nofira però,inoccafione ddlar 
dimora della Re^’na di Suczia in Roma ( la qua¬ 
le anteponendo.il regno Ipirituale , de eterno, al 
caduco , e temporale, ha renunziatò al Regno, 
per abbracciare la Fede Catto!ica)lbtto Clemente 
Nono , in occafione della folenne canonizazìonc 
d* alcuni Santi, che fu fatta in S. Pietro, fe le die¬ 
de il trono più inferiore, cosiingradini, come in 
baldacchino à quello del P6tefice,S^ ache in luogo 
S ifenorefuora delptiesbiteriojcioè fuora del circolo 
del SacroColleggioye forfè per vn imagine di.quel 
che fùi praticato nelfudetto Concilio di. Ferrara ; 
Attefb che fc bene ( conforme fi è accennato nel 
capitolo antecedente) le regole della podeftà le- 

^ ^ cola- 
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colare portftriQ>chc ^uei Rcj o Principi > folàtnctc 
titolari, li quali non pofleggano il principato at¬ 
tuale,con la giuri£Ì2.ionc,nu nel folo titolo riten¬ 
gano alcune prerogatiuc, come reliquie deiranti- 
cha dignità, e però fiano inferiori à quelli che ab¬ 
biano i’ attuale ^ Tuttauia ciò camina in coloro, li 
quali per fatto proprio volontario, fi fiana efau- 
torati, non già quando l’atto debba dirli piu to- 
fio neceffario, e lodeuole per il motiuo della re¬ 
ligione, poiché in. tal cafo, r efferfi efautorato,, 
deue piùtofto cagionar premio, 6c onoreuolezza 
maggiore (lafciando però in tutto ciò il fuo luo¬ 
go alla verità , per non effer , come fi e detto , 
quefte materie fpettanti ad vn Giurifìa pratico 
forenfè ) 

Ma fc il. cafo portafie quefio concorfo nei Re? 
gno>proprio di vn Rè‘grande,totalmente alfoluto 
4 òc independétccomc di fopra ( lafciando parimetc 
rinciero fuo luogo alla verità,e fenxa fermare cofa 
alcuna, mà come per vna fpecie di difeorfo aea- 
demico ) parrebbe probabile, che gli conueniffe 
bene il detto paralello , ò attributo della luna, e 
per confeguenza , che doueffe godere la fieffa 
preminenza che fi dà alflmperadore, mentre in 
effetto in quel Regno fi dice vero , e totale Im- 
peradorec può dirfi capo, e fourano della 
defià laicale 
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Nell* altra sfera di Principi d* ©rdihe inferiore , 
li quali fè bene di fatto nell’ efèrcizio anno ( con¬ 
forme li Giutifìi dfeodo ) tutto quello che hà 
FTftiperadore nel fìio Imperio \ Tutraufa non 
anno il dominio in forma di Regno vero > èc at¬ 
tuale, màin forma di feudo eiplicito , o impli¬ 
cito y con titolo , ò dignità inferiore j Non potrà 
prctenderfi quefl:*eguaglianza, ò attributo , men¬ 
tre in effètto- (aimcno'abitualmere,) anno vn fòu- 
rano, che è Tlmperadorc, ouero il Papa, che gli 
abbia inuefìito, ò da chi rieonofeano anche la 
piena libertà ; Siche quando interuengano nelle 
funzioni Pontificie, fidourà deferire parimente 
al cerimoniale fijpra il luogo loro douuto 5 Ma 
parlando legai mente, il fuddetto paralello del So¬ 
le, e della Luna caminerà tra loro, e gli Arciuef- 
coui, ò Vefeoui de i luoghi, ne quali tal con- 
greffo fegua, nel proprio dominio i e per confe- 
guenza gli fia douuto parimente il trono, fimile à 
quello del Vèfcouo , ma nella parte finiltra , e 
men degna. 

Quefta è la teorica Iègale;Mà il punto della dif¬ 
ficoltà confifte nella pratica , Attefeche alcuni di 
quefti Principi, e Signori fecolari , non fi conten¬ 
tano di tal preminenza, mà di fatto la vogliono, 
c fe la pigliano maggiore f O’ col volere il trono 
nellà'parte dcftra più degna 5 Ouero col non per¬ 
mettere ^ anche nella parte finiftra y e men degna. 

■ . l'e. ' 
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r equalità., fiche il Vcfcouo , celebrando vfi il 
faldifiorio in vn corno dell* altare \ O pure che 
habbìail Tuo trono nel presbiterio ^ fecondo le 
diaerfe confuetudini, fiopradi che none mia par¬ 
te il difcorrere, fe fi pofTa, e fi debba fare i ò nò,, 
fiche fe ne lafcia 1 * intiero luogo alla verità j Men¬ 
tre (conforme fi è accennato nella materia giurif 
dizionale) le differenze con li Principi fourani nel 
proprio principato , non facilmente cadono fottó 
le difpute forenfi de Giurifi:i,e fiotto le firette rego¬ 
le giuridiche, ma vanno più tofio regolate con li 
termini politici, e prudemdali; 

Occorre bensì frequentemente nella Corte 
Romana,in quejfto propofito di trono,ò di balda¬ 
cchino, ouero di altre preminézé in Chiefajdiauer 
quelle difpute, con alcuni Baroiii titolati, con ti¬ 
tolo di Principe , ò di Duca, ò diMarchefe,oue¬ 
ro di Conte, Attefo che appoggiati à quclche fb- 
praciòdifponeil rituale , ò cerimoniale, ò pure 
lopra le croniche, ouero tradizioni antiche di 
quel,che vfalfero coloro,]! quali anticamente con 
r iftefib titolo pofìedelTero quella Città, ò luogo ; 
Con la permiflione de Vefeoui trilli, ò balordi, 
ò pure de fatto, e potenzialmente , fi anno af 
fuma quella preminenza d’ erigere nella Chiefà 
Cattedrale, ò in altra Chiefa principale del luogg 
il trono nei corno ben finiflrq.,, eipen degno deJ 
Vcfcouo 5 mà col trono così.magnifijco, cponìT 

,pofj: 
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polaraente ornato 5 che fe beile quello del Vefco- 
uojfia eguale nelli gradini, e nella forma j Tut- 
tauia per la eouertà dell* ornamento ( così com¬ 
portando pél più io fiatò iniferabile delle Chiefe, 
particolarmente del Regno di Napoli , parte per 
a loro frequérizay e poca;rendita ,'e parte, per le 
graujxze) ^ ché vili icorge vnadifferenramolto 
notabile, con grand’ indecenza della dignità Epi- 
copale j E piacele a Dio, che f indecenza lì re-? 
ringcue a q uefla co:^ fbiaméte,e che non vi folle 

( cagionata dagli fìeffi rirpetri) 
che raccian^^il cappellano , ouero il cortegsiano 
di queRi Baroni. 

^ > Quando occorra di ciò difpùtarfi nella Sacra 
Congregazione de* Riti, quella è Polita riprouar- 
iQ , e proibirlo , E con molta ragione, attefo- 
che ( con-fofhie frè ih diuèrfl altri luoghi accen- 
nato) quekà«: nel éeHmonkle, & in altre parti 
li dilpóhe delle premirienze doUute alli Principi, 
Duchi, Matchefi-, e Conti, hà luògo in quelli, 

Il quali propriamente, e per verità liano tali, per 
caulà' di fèudo regale, e di dignità, con ragione 
diiprmcipator conforme erano in Italia glianrichi 
Duchi , Principi, Marchefi, e Conti prima dell* 
erezione inRegno delle due Sicilie,^ ache doppoi 
erano alcuni altri, conforme, fi accenna nel teatro 
nefematerià :fèi;^alc&; anco in quello ifielfo ti¬ 
tolo'f Siche maniMo fi* feorge L equiuoco di * 

ap- 
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applicarlo à quefti titolati abufiui, & iraproprìj, 
conforme nell' iftefla materia feudale fi dice, & 
anche nella giurilcilzionale , facendo quefiì feu¬ 
datari] c Baroni fubordinati più tofto figura di 
Gouernatori, che di Signori. 

Mà perche in alcune parti, di fatto j ciò ftà in 
vfo quali comune, 6c all’incontro dalli Principi> e 
da altri titolari afibluti, non fi ammette lafudetta 
pratica del cerimoniale j Quindi in occafione di 
cafo fcguito diccuo , che in quell' iftefib paefe, 
nel quale molti di quelli titolati impropri] go¬ 
dono tal preminenza, non farebbe eforbitanza di 
permetterlo agli altri j Onero che fi doucfle proi¬ 
bire à tutti indifferentemente , non parendo di 
A doucrc, che vn'iffeffacolà 5 c neirifteffb paefe» 

tràperfone deirifteffedignità, ad alcuni lì pcr- 
tfJ&fL Bietta, & ad altri fi nieghi i Alcuniperò giudi- 
carebbero meglio il proibirlo à tutti indifferen¬ 
temente 5 II che fi dice in forma di femplicc 
difeorfo lènza fermare cos’akuna. A 

Per r vfo che fi hà, particolarmente nel Re¬ 
gno di Napoli, d* alcuni Gouernatori generali di 
9 Stato de Baroni alfenti, |li quali hanno folto di 
fé li Gouernatori locali, e fanno qualche figura, 
come di Baroni, e di titolati, con la giurifdizionc 
in dominio ( effendo T efercizio ncUi Gouerna¬ 
tori e Giudici locali à loro fubordinati ) fi fono 
• alle volte affbnta Japr^rogatiua di tener’in 

Chic- 
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Chiefà vna fèdiacleuata > con predella e tapcto ; 

Ma però la Congregazione de Riti e fiata (olita 
proibirlo , permcttendofì (blamente vna fedia 
al quanto onorifica fuora del presbiterio, acciò fi 
contradiflingua dal redo del popolo » fecondo la 
qualità e gli vfi depaefijcon la fu bordi nazione aili 
fuperiori ecckfiàflici ^ che occupino luogo mi¬ 
gliore 5 Come ancora fbpra il banco, ò altro luo¬ 
go onorifico douuto al Magiflrato della Città, 
nel che fi deue fèmpre deferire alf antica > e Icgi- 
tima confuetudine. ‘ 

Sono ancora occorfè in pratica delle queflioni 
di precedenza jtrà li Canonici della Cattedrale > òc 
il Magiflrato della Città ; Mà però con ragione b 
loèflato decifb à fauorcdelli Canonici, conforme 
più diftintamente fi difeorre nel teatro * B 
Air incontro occorre alle volte dubitare, fe 
li chierici 5 ò altre perfone ccclefiaftiche , deb ba¬ 
li no godere quelle preminenze, e prerogatiue delli 
Magiflrati, e Configli de fecolaii , che per altro 
per la qualità naturale fàrebbono loro douute, 
quando non fodero écclefiaftici .j Come per efèm- 
pio, le perfone d* vna fameglia nobile, ò pure, 
che abbiano qualche altra qualità, fecondo le leg¬ 
gìi ò IVfb del paefejanno facoltàdinteruénire ncl- 
li configli, è parlamenti della Città, ò della com- 
munità, c participare di alcune cariche publiche, 
entra il dubio la qualità-ecclefiaflica debba efek- 
Tom* ^ 2^df//p Premin» N der- 
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^erncli j Et in ciò non fi può facilmente dar* vna 
ire gol a ferma. ^ è generale ^ applicabile ad ogni 
calò, &c ad ogni luogo v-attefo chefe bene le 
regole generali, fecondo V opinione più riceuuta 
nella Corte Romana, vogliono che il chiericato, 
come fauore,ò priuilegio, non debba ridondare 
in odio,c togliergli quelle prcrogatiue della natu^ 
xa, ò altra qualità, in maniera che il chierico, per 
caufa del chiericato , diuenti di peggior condi¬ 
zione di quelchefia ogn' altro fecolare *, Nondi¬ 
meno per la diuerfità delle leggi, c.ftili de paeli , 
à quali, ò' fia di ragione, o li a de fatto, fi fìiol de¬ 
ferire , non fi dà regola ; E folito benfi piu co¬ 
munemente caminarfi in pratica con la diftin- 
zione tra gli officiali, c li Magiftrati publici > che 
portano fcco f attuai’amminiftrazione, c tra gli 
altri atti,che portano vna fcmpHce onorcuoleiza^ 
cioè che per quelli lècódi non debba pregiudicare 
il chiericato, ò altra qualità ecelefiaftica, mà ben- 
fi per i primi, per quella ragione che trattandofi d’ 
amminiftraxione laicale, è di douere che quella fi 
commetta à perfone laiche fbggettc a quél foro, 
con r autorità del quale fe gli dà rammmiftrazio- 
ne, mà quella ragione non entra nell’ altro calò; 
Tuttauia ( come fi è detto ) in quella materia hà 
gran parte l’ofleruanza * Sogliono ancora alcune 
fameglie, ò perfone, ò fia per caufa di padrona¬ 
to , ouero di efier benefattori, ò per xonceffione 

, i - ■ «e , 
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dè fuperiori , ouero per antico pofTcflo, godere 
la premkichBa fd^aueréil Batacó >' ò akfo fedile in 
Chiefain luogo più onorifico, e qualificato degli 
y>per ìq, che fi faolp difjjutarc j fè quefta pre¬ 
minenza fià re'uòcabìle dalli llipenofi, ouerófé fia 
trafitìifibìle à gli credi, ò pur èefllbile ad ^Itri per 
atti tri VHìi; IVIà ifbpra ciorri^m èpollìlìiié dare vna 
regola certa., -e genéralejdjp^efi^^^ 1^ decifione ^ 
in gran parte dalle circoftanze del fatto , confor- Tnque/le ut. 
me in occafione di vfo fèguito s* accenna nel 7 eu!{‘.ìl'»^ 
Teatro C *, Il che parimente catnina in altre 

limili queftioni » le quali concernono quefta fteffa 
materia. 

Infègna la pratica nell* iftefla Corte di Roma 
&: in altre parti, che le pcrfbhe lècolari, non ib- 
jpiamente anno la precedenza alli Prelati eccle- 
fiaftici vmà che occupino pofto da fùperiori, ne¬ 
gandoli in cala, è in carrozza propria la man drit¬ 
ta, e tenendoli neU’anticamera, anche fe fiano 
Patriarchi ^ Se altri Prelati grandi , come fono, 
non fblamétc li Principi fouram,mà ancora alcuni 
Magiftrati grandi, cioè li Gouernatori di Regni > 
Ambalciadori Regij, ò di altrì Prindpi, & anche 
li nepoti del Pontefice regnante , Se altri ; Ma ciò 
nafee dall'vfi). : 


CA- 


N 1 





r 


• IO» 

CAPITOLO sesto; 

Della nobiltà ; É di alcune generalità 
{òpra la Tua materia ; E parti- 
rn! .. colarmente , della nobil< 

> tà perpriui 

c, 

* ' ^ ^ ' 
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t IT ^ Bile che. fpglhno fraticarfi m ^uelin' 
I J , materia* 

» à ; Mtra' è là mhiltà.nmurale & altra è l'. accidentale* 
. 5 ^ual jta l* accidentalei mero V acquifìata -. 

. 4 Di quellaekcjiacqmflaper prmilegio , e da chi qtkc- 
fio fi dia* f 

, j 'N.on fi-da dàllt Baroni , e fignorl inferiori* 
i é- Deir aggregazione che fifanno dalle piazz^' ^ finl 
alla nobiltà *. > /' 

7 A" quali effetti ilpriuilegio. nongimi ancorché con¬ 

ceduto dal fourano .. • 

8 §luando quefiipriuilegij non fuffmghinòper difetto. 

di 'Volontà *. 
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CAP. VI. 


VEL morbo della pazzia 5 il qual' è 
connaturale à tutto H genere vma- 
no> con la fòla dijfFcrenza del più, e 
del meno, la quale iolamente diftin* 
i prudenti dagl' imprudenti, 
mentre per altro ninno può pretendere d'efferne 
totalméte e/ènte^^iche colora,li quali credono non 
eflferui {oggetti, fono veramente li più infermi 4^- 
gli altri In ni una colà forfè più frequentemente 
produce i fuoi effettn, chein quefìa materia della 
“ nobiltà Attefoche fe bene, opera-ancora molto 
nell’ amor di £è medefimo, e nel concetto.del fuo 
fàperCj ò del fuogiudizio ; Tuttauia ciò non e co¬ 
sì. frequente^, mentre queft’ effetto, fi verifica più 
nelli profèfifori di lettere, eh e. in altri 5 Mà in que- 
jfto punto della nobiltà fi pratica anco nell* idioti,. 
..c nella pouera gente, mentre in alcuni paefi fi dà 
, quefì’ vmor raalenconico, che anche coloro y li 
quali in’ilato di mendicità , viuano alla giornata, 

. attualmente colf aratro, ò con ia zappa alla ma- 
nojiouero coni k'-cufiodia delle pecore, e delle ca¬ 
pre, non hanuo altro in bocca 1 che d’eflèr nati 
come, nafèe.il Rè j, a legno, c'anno à difprcz- 

zo 
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to dieffete filmati attinenti, anche con alcune ca- 
fe grandi *, Onero che in alcuni luoghi piccioli 
per lo più pieni di contadini, efiendoui alcuni po¬ 
chi , li quali non abbiano altro di nobile, che 1* 
efTerfi dà Tuoi maggiori per qualche lungo tempo 
vfato il capello , e qualche veftito ciuile, che li 
diflingua dalli '"contadini, ò pured* efTer viffuti 
con qualche ciuiltà, la quale balli per contradi- 
ftinguere il ciuile dal villano, fiche dal reflo della 
plebe di quel luogo fé gli dia qualche oficquio j 
Quelli tali non farebbono à cambio di nobiltà con 
le prime cafe di Germania ( alle quali fenza pre- 
giudirio degli altri paefi, pare che la più comune 
©pinione dia in quella materia il primo luogo ) , 
fenxa che fi pofia vantare quella caia di cos* al¬ 
cuna cofpicua nè in arme, nè in lettere, ò in di¬ 
gnità . 

La più fina pazzia però, che frequentemente fi 
pratica a mio giudizio, par che fia quella di colo¬ 
ro, li quali auendo natali popolari, & cfTcndofi 
per il loro valore, o per virtù , in armi, ò in lettere, 
vantaggiati à flato di fortuna migliore,difprexzan- 
doda nobiltà, forfè maggiore della propria virtù, 
cominciano àfar delle caballe nel mutar patria, 
e nel ritrouare per ilMondo qualche fameglia no¬ 
bile, k quale abbia fomiglianza di cognome , ‘ fa- 
cendofi dell* iflefia & airumendor iftefs* armè 5 
Ouero riuoltando carte vecchie, e figurando an- 













LIB.IILDELLE PREMIN, CAP. VI. 103 
tichi priuilcgijcroniche artifieiofamcnte fabri- 
cate i Siche fi vedranno > da certi tali 5 dè quali 
fiariQ notori) li natali popolari, ò miferabili 
formar* arbori ridicoli quafi che regij, c figurare 
defcendenxe ideali, da tempi antichiflimb con fè- 
pelire lotto il filenzio il corfo di molti 5 c molti 5 
iccoli, nè quali non fi sàlcio che cofa fia fiata di tal 
fuppofia defcendcnza. 

O pure > quando la perfona^ la quale col pro¬ 
prio valore abbia vantaggiata la fua condizione 5 
non abbia dato in quefie pazzie > frequentemente 
occorre, che li luoi figli, ò dcfccndenti collocati in 
tal modo in qualche fiato ciuiJe, volendo far del, 
caualiercjdifprezzano quella facoltà^Oucro quello 
fiato, il quale è fiato caufà della loro ciuilta , che 
per altro continuarebbono con f aratro oucro 
conia zappa alla manojCon altre pazzie fimili, le 
quali però fon degne di compaifione, come trop¬ 
po connaturaU alla condizione vmana 

Afiumendo dunque la materia ; Per non dar 
negli equi noci, in quali fi fuole incorrere, fi doura 
■caminare con le douute difiìnzloni 5 Che però fa- 
^ rà laprima difiinzionegcnerale^Cioè chealtro èia, 
nobiltà.accidentale, che altri dicono acquifiatajEt 
.afirà è la naturale. 

. accidentale, onero f acquifiata, è quella, che 
$ &cm6^ninvm perfona , la quale dalla natura 
fia fiatairnpouerita di tal prerogatiua, mà che eoa 

la fua 
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la»fuainduftfia, ouero col beneficio della fortuna 


ò pure con k j^ra^ia del Principe fé ne fia arricchì 
ta, cioè che effendo nata in ftatod* ignobile, c 
^ plebeo, fi fia<oftÌruita in fiato nobile. '* 

In più maniere quefta nobiltà ' fi può aequifta- 
re *, Pirimieramente, per conce (fi one, ò priuilegio 
del Principe fourano, al quale nelle cofe ciuili, ò 
, legali, vien' attribuita quefta podeftà di dar forza 
del vero al finto, e di mutare Io fiato delle perfo- 
ne? conforme fi è accennato nella materia dè rega¬ 
li, tra li quali viene filmata quefta facoltà di crea¬ 
re! nobili', Che però, talfacoltà non fi concede à 
Baroni, & à fignori, inferiori, li quali nonhabbia- 
no ragione di principato , con la regalia maggiore 
di far, e disfare le leggi. A 

'Quindi feguc, che in alcune parti, nelle quali il 
Barone, ouero il fignore del luogo fia tenuto ri- 
conofeer li nobili con qualche onorifica dimoftra- 
zione, in alcuni tempi, ouero in alcune occcafio- 
nk Se egli deftè quefta ricognizione à perfone per 
altro ignobili ciò importarà vn atto di liberalità 
donando il fuo à quei tali, c facendo loro queir 
onore per quanto appartiene a fè» mà non perciò, 
iegaliTiente quelle perfone fi diranno nobili per 
quei magiftrati, che fono douuti alili nobili fòla- 
mente , e per altri eftetti legali, ò confuetudifìarij 
■della -nobiltà in pregiudizio degli altri nòbili del 
pa€fe,atteroche il Barone,non hà quefta podeftà fc 

non 
















' UB.IILDILLE PREMIN.CAP.VI- 105' . f 

* • 1 - • r \ T % T> A SfparUdtc-a 

non tn pregi udl^lO tuo, ma non del terzo B j A m ^t^no ùr. 
fòmiglianza di quelchcdi fotto nel cap.^ vkimo fi 
dice delia cittadinanza, che fi dia ad vn forafiiero 
dalla Città Tuddiraj quando non abbia per priui- 
legio del fburano tal podeftà j Et anche, à (bmi- 
glianza di quelche la legge dilpone fopra radozio- 
ne d’vn* eftrane© in figlio, Ouero fopra T aggre- ^ 
gazione alla propria famiglia , con cafi fimi- 

1 * dtjC* I| < 


E fè bene la pratica infegna in molte Città del¬ 
la noflra Italia, ( c forfè farà 1 * ifieflb in altre par¬ 
ti del mondo) che alcune vniuerfià, ò radu- 
5 nanze di fameglie nobili,fèparate dal popolo,e che 
volgarmente fi chiamano piazze, ò Seggi, ò con 
altro nome, aggregano alla nobiltà qualche fami¬ 
glia, ò perfbna,la quale per prima non era in quel 
grado *5 Tuttauia, quando ciò non fcgua per quel¬ 
le vniuerfità , le quali abbiano ragione di foura- 
no principato ( come per cfempio fono in Italia le 
Republiche,di Venezia, di Genoua,e di Lucca), 
qu^ft* aggregazione dourà, intenderli in vno delli 
due modi, «ioè che fia nel Iblo pregiudizio degli 
aggreganti) e non d* altri, nella maniera che fi è 
detto di fopra dè Baroni,e delle Citta fudditejOue- 
ro che ciò non importi vna concelfione di nobil¬ 
tà accidentale, e priuiiegiatiua,mà vna dichiarazio 
ne della nobiltà naturale,che per altro abbia quel¬ 
la làmiglia,fiche meriti di godere quegli onori eh c 
Tom* 5 .par* z MU Premin* O godo- 
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godono le altre-» facendo in tal.modo vn atto piu 
tofto di giuftizia, che di graiia affumendo Icj 
parte di giudice, per la facoltà conceflagli dal fou- 
rano, onero dalla conflietudinc, fiche cÌo non im¬ 
porta il còcedere la nobiltà,conforme alcuni mala- 
mete credono,ma folamétc vn dichiarare la verità 
ouero vif animcttere à quella comunità quelle 
pcrfonc per altro nòbili. 

L'effetto di quefta diftinz-ione fifiima molto nota- 
bilejAttefochc quSdo fi'tratti di nobiltà ecceduta 
g per mera grazia,e priuiIegio,advna perfona ò fame 
glia, la quale legalmente non fia nobile, an¬ 
che fel^ concefTione fi fia fatta dal Principe foii- 
rano,ouero da vn altro,il qualeper priuilegio dello 
fìeffo fouranó, poffa farlo, aura i fuoi effetti den¬ 
tro il territorio, e la giurifdizione del concedente, 
ma non fuori, perrifìelTa ragione detta di fopra, 
la quale parimente, in quefto cafo-vi entrerà à pro¬ 
porzione i. 

Anzi dentro Tifteffo'principato', ò territorio 
non opererà con li non fudditi del cocedente; Co^ 
j me per efèmpio, fe per priuilegio, ò per ftatuto 
d’ vnaChiefa cattedrale, ò collegiata, ouero di 
vn Monaflero di monache, o di altro Oollegio 
ecclefiaftico fi difponga, che non debbano efier'iui 
ammeffe , fe non perfone nobili, In tal cafo que.- 
fìa nobiltà priuilegiatiua, ancorché conceduta^ 
dalfourano, non fi aura in cqnfiderazione 
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atte foche, cflendo effetto della fua giuriiHizio- 
ne, e podeftà, làrà (blamenteoperatiuo con gli 
non fudditi, fiche non fc ne ha confiderazione 
alcuna. conforme inlegna la pratica d* alcuni 
Capitoli di Chiefe cattedrali, & anched*alcune 
Religioni ecclefiafìiche militari, e particolarmente 
di quella di Malta , cori cafi fimili. 

Trd gli fìeflì fudditi del concedente, foglio- 
no cader le dilpute, non già per ragione della 
podeftàj come nel cafo antecedente , ma 
per ragione della volontà, lècondo le regolo 
generali, che caminano in tutte le grazie pre¬ 
giudiziali al terzo i Così (òpra il deferto dell* 
intenzione,che in dubbio lì prefumejCome anche 
Ibpra il vizio della furrczione, ò deli* obrezione, 
nell* ottener tal grazia, con narratiua men ve¬ 
ra , ò pure con auer tacciuto quelle circoftan- 
ze, che fe fi foffcro dette, aurebbono impe¬ 
dita la coceffione. Ma fopra di ciò non può 
darli vna regola generale, applicabile ad ogni ca¬ 
fo, mentre le queffioni di volontà, fono più 
di fatto, che di legge, da deciderli con lo 
circoftanze particolari dicialcun calò , dalle qua-\ 
li dourà cauarfi la verifimii volontà del conce-1 
dente, conforme generalmente fi dilpone in tutte D 
le materie graziole, e priuilegiatiue, fiche quella 
matteria non hà colà’ di particolare, conforme in 
oeeafione di cali fcguiti,più difìintanaentefiaccen- 
nancl Teatro. D O a CA- 


tio* 

pri- 
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CAPITOLO VII. 

Della nobiltà accidentale, la qual ri¬ 
filiti dalle dignità j Ouero dalli 
gradi ; O dall’ arme, e dal¬ 
le lettere. 

SOMMARIO. 


j TT'V dignità che portano fece la nohilta> nella 

1 3 perforni che C ettfene i cioè idi Cardinale» dì 
V efcouo, € di Senatore * 
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I * Se h profejpone delle faenze meliti » quando fi e*" 
ferciti • 

iz Se bafii il dottorato,fen:^a la> dotitmat mero ^uefiei 
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15 Che cGp n)eramentefignifichikparokviohììt » 0 

nobiltà . 


14 Dello fiile del Papa» e della Chiefa circa l' vfo di 



Della differenza tra V ecQellenz 0 > f^elle fetenze > e 
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16 Se la licenzktura in qualche fetenze^ importi £ra- 
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rato • 


1 7 Itegli effetti che operi la ciuilta fola . 

18 Delia mhilta accidentale per dignità dè parenti » 

e particolarmente del efcomto • 
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CAP* VII. 


t 'Altro modo di nobiltà accidentale 
per difpofizione di legge, quali à 
I tutte le nazioni comune, nalce da 
i alcune dignità, ò cariche colpicue i 
e qualificate nella Republica eccle- 
fiaftica I 6 fecolarc 5 Come per efèmpio > fono le 
dignità, di Cardinale,e di VelcouojEt anche quel¬ 
la di Senatore, ò diconfigliero delprim'ordine 
del Principe fburano ; O pure di titolato, e jfìmili, 
fecondo le diuerfè vfànze dè paefi, mentre ( con¬ 
forme più volte fi è detto.) in quella materia prc- 
minenziale, vi hà gran parte la confuetudine. 

Anzi, per quclche Ipetta alle dignità ecclefia- 
fìichedn occafione di cali lèguitiaccennati nclTea- 
tro, c fiato decifo , e la pratica d* alcuni luoghi lo 
comproua, che le dignità, c li canonicati delle 
Chiefe Cattedrali fanno quefi^iftelTo effetto, fiche 
li Canonici della Cattedrale, ancorché fiano per 
nalcitadeir ordine popolare, tuttauia godono al¬ 
cune onoreuolezze,e preminenze, che fono douu- 
te alli nobili di quella Città,attelbche poflbno dir¬ 
li dicofiituirevn certo Senato ecclefiaflico rappre- 
fentatiuo di quella Chielà. A 
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Geme ancora, eflendofòlitequafi tutte le ben 
regolate Città d* Italia, gouernarfi per vn confi- 
3 generale rapprelèntatiuo di tutto il popolo, 
ficlie da qucfto ft faccia T elezione del Magiftrato 
ordinario, et anche fi facciano tutti gli altri nego- 
zij graui 5 che per difpofìzione di legge, fi deuo- 
nofare da tutto il popolo congregato in conlè- 
glio generale vGhe però quelli loglìono dirli con- 
leglieri,oucro decurioni; Quindi entrai! dub- 
5 ^ f^l carica produca nobiltà in quel luogo; 
Et in ciò li leorge qualche varietà d’opinionijperò 
1 affermatiua none lontana dal probabile, mentre 
il nomc'o tennine di patrizio, il quale è tanto Hi- 
rnato in quella materia di nobiltà,e particolarme- 
te nella nollra Italia, (cioè che fia in altri paeli, e 
particolarmentein Germania ) vieif originato da 
quella carica;Cioè che Romolo fondatore di Ro¬ 
di Roma, perii gouerno della Città, forfè ad 
•tmitazione di quekhe ne tempi più antichi fece 
Moisè, il quale alTumendo dal popolo lettanta 
de più vecchi per fuoi éólìglieri,eieire ceto perfone ^ 
per fuo eonlègiio, liquali furono chiamati Padri, 
fiche da loro deriuò il termine delf ordine patri¬ 
zio, nella maniera che oggidì in alcune parti fi hà 
1 ordine Senarorio;Che pero in alcuni luoghi, per 
dillinguere la fameglia de nobili dalf altre , • fi ca- 
mina con quella regola , fe fi ano di configlio , ò 
nò , atteloche àlbgmilianza di quekhe fi è detto 

del- 
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delli Canonici della Cattedrale, pare che coftitui- 
fcano vna (pecie di Senato di quel luogo,fiche pof* 
(ino dirli Senatori. 

Ogni volta però , che non fi tratti di configlio 
coftituito dairvno,e dall’ altr’ordine de nobili, e dì 
popolari,li quali fiano formalmente feparati j At¬ 
te foche , conforme in quello cafo,l’effer deli or¬ 
dine dè nobili porta gran proua della nobiltà na¬ 
turale , fi come di fotto fi difiorre, così 1* illesa 
carica neffaltr’ ordine, più tofio efclude la nobiltà, 
e cagiona pregiudizio j Che però quelle perlbnc,le^ 
quali fiano inqualche fiato di ciuiltà,(che fecódo 1 
vfanza dè paefi, è vn certo fiato mezzano, tra li 
nobili, St'i popolari) con la fola naturai ambi¬ 
zione d* acquifiare lo fiato nobile, fogliono sfug¬ 
gire quelli polli, ò cariche pofitiuamente popola¬ 
ri i O’ pure accettandole, peri’ vtile , ò per qual¬ 
che onoreuolezza che portino, logliono farlo con 
le pretelle preferuatiue d’ogni pregiudiziojTutta- 
uia,nó può in ciò darfi vna regola certa,e generale 
per ogni cafo, e per ogni luogo, douendofi cami- 
nare con T vfanze particolari dè paefi, feruendo le 
generalità legali, per regolare li cafi dubij, quan¬ 
do la confuetudine non fia certa. B . ^ - 

L’altro modo dell’ acquifio della nobiltà ( fe¬ 
condo il fenfo d’alcuni ) nafee dal diuentar feuda¬ 
tario , per k regola che il feudo nobilita j Altri 

^ però lo negano , mentre importando il feudo di 

fua 
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fua natura vn fcrutàio /, ne fègue che deua clTer la 
eofà feruile flimatapiùtofìo cofa oppofta alla no¬ 
biltà, Et altri diftinguono, trà il feudo nobilcj & il 
' rufl:ico,ouefo tra il nuouojeraticio, cioè, che quc- 
fto fecondo nobilitijC non il primo^Onde per tal’ 
effetto ( conforme fi è accennato nella materia 
feudale ) fi; fono introdotte néH’inueftiture feu¬ 
dali alcune ckofole di feudo nobile , e di feudo 
antico. . 

’ In ciò però quei moderni,li quali afiumono tal 
q^^efiione,pigli ano qualche equiuoco,caminando 
con le tradizioni, ouero con lifènfi degli antichi, 
per la gran differenza , ò mutazione di tempi 5 
Attefo che quel feudo nobih’ta, il quale fia vera¬ 
mente , e propriamente tale , cioè che importi 
quella milizia di prim* ordine, nella quale confi- 
fte il Tuo elfere *, E per cenfegiienza , per poterfi 
dir tale,bifogna che fia conceduto davn fburano, 
il quale, fecondo la pratipa corrènte, hà fòlamen- 
te ragione di guerra publica, c legitima 5 Mentre 
oggidì fon Ceflate ^quelle guerre,che per le fazioni, ^ 

e per l'antico fiato miferabile deli’ Italia', fi face- 
uanò ache dalli Signorotti,ò dàlH Prelati di alcune 
Ghiefèjche però fifaceuano dà feudatarij Cj-E per 
confeguenza entra la diftinzionc ^ che ; Ó’ fi tratta 
di'feudi conceduti- dà Baroni, ò da Prelati di Chie- 
fe, é dl Mònaftefijj'Et’in tal cafo-non fi dà la fud- 
detta 5 vera Ve propria qualità feudale, eheimpor- 
Tm* 3 2, àMe Premin* P ti la. 
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ti lafuddetta vera miliiia > fiche la concefllone 
potrà ben'aucre natura di feudo per douerfi re¬ 
golare à gli altri effetti cqn le regole feudali, mà 
non fi potrà dire fèudo vcroj mentre.manca ja ra¬ 
gione di guerra publica. 

. Ouero.fi tratta di conce/TIone fattadalfoura- 
no.> de feudi rullici 5 come fpecie di fcadenze ; E 
parinìente quelli non fi dicono feudi verij enobii- 
litanti) atefochc non importano la fudctta milizia- 
dei prim* ordine) ma più tofto vna mercede di fer- 
uizij baffi ) e mecanici) fecondo le. diftinzioni da¬ 
te nella materia feudale ( ancorché quefia fpecie 
di feudi fia andata quafi in difufp ) . • . 

Ma fe fi tratta di feudi veri) c propri), diluo- 
ghiabitati 5 con v.afTalli» e con giurifdizione » 
imperio.) conceduti dal fburano 5, Et in tal cafb> 
portano per fe fteffi la nobiltà 5. Così per r^ionc: 
di vna certa dignità) che porta fcco la qualità ba¬ 
ronale, GonformeabbalTofi difcorrfiidiftingtiendo 
le diuer/e fpecie, ò sfere di nobiltà! Come ancor 
ra, perche a effer creato dal Principe fourano,fuo 
fcdda.to del pnm’ordine, e.diquella, milizia , la. 
^uale d.euc. afiiflere alla fua perfona. > porta fcco, 
quella nobiltà „ che nafte dair arme ( conforme 
di folto fi dicc)>per effer milizia tanto qualificata,.. 

Oltreché, rare volte,, e forfè quafi,mai, fe¬ 
condo r vfo corrente, dd gran- luffo particolar¬ 
mente d’Italia, fi dà il cafq de. feudldi così 

quaj- 
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quarlita> lènza il titolo y almeno di Barone 5 perlo- 
ch€ ceflà ogni dubbio y mentre il baronagio viene 
fìimato Ja primaria nobiltà del Principatoj Epef co 
fèguéza^refta chiaro V equiuoco dè moderni,H qua 
li fono più collettori, ò copiatori;, che Dottori, di 
caminarc lènza difeorfb ò ratiocinio alcunojcon le 
foie tradizioni degli antichi, li quali nè loro tempi 
parlauano molto bencjmà oggidì fi applicano ma- 
le,per la fudetta doppia mutazione delle cofèjVna 
cioè che,in quei tepi fi faceà guerra da ognivno; E 
1 altra perche anche dà Principi fi vlauano i feudi 
ignobili, e fèruili y come per vna Ipecie di quelle 
patti di pane, e di vino, e di altre colè che oggidì 
fi danno, afeuitori, mentre Tvno, e l'altro è an¬ 
dato in difillo, 

Danno ancora li Giurifti certi altri modi di no¬ 
biltà accidentale, cagionata dal ièruizio della per- 
6 fona debPrincipe fouranb5 Come per efempio è il 
Barbière^ ò vrfàltrqjferiiitóre ^rollimo alla perfo- 
nà-jB^’sì che ciò non èfolito diiputarfi in pratica, 
cori li foli termini di legali, mentre per ordinario, 
e come per ftilè comune, à quefta forte di famiiia- 
ri, fi danno alcuni priuilegij fopra diuétfè premi¬ 
nenze, tra le quali per ordinario è quella della no¬ 
biltà, c per confèguenza Ifgalmcnte cefla ogni oc- 
cafione di dilputai per il priuiJegio chiaro, quando 
no patifea li difetridi fopra aceénati; Cóforme par¬ 
ticolarmente irifégna la pratica delli familiari dèi 
Piipa. P 2 li 
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li più frequente modo in pratica di q^uefta no¬ 
biltà acci4etale,ò acquiftatajnafce da i gradi,ò dai-, 
le prerogatiue y ii> arme, ò in lettere. Sopita di che, 
^ diftinguendo vnafpccie dall’ altra , Perquelche 
tocca air arme ; Secondo 1 * vfo più comune, nella 
milizia i piedi, perquefta.prerogatiua, {I rieerea 
almeno la carica di Capitano , nè fifuole^ftimar 
fufficiente quella d’Alfiere.,-ò di -Sargent^^^.lVlà 
nella milizia à cauallo , fi fnok^in^are fufficiente 
quella d’AlfierejTuttauia np può daruifivna rego¬ 
la certa, e generale, dipendendo il tutto dalle leg¬ 
gi fcritte, ò non fcritte del principato, ò del 
paefe, le quali fono molto diuerfe. che peto à 
qullc fi dourà deferire.. ■ ; , ^ ■; 

E fe bene vna grand’ eccellenza in arine, legaU 
mente viene ftimata abile à cagionarci’ iftefs’effbt- 
® to, nella maniera che di foE.tc^ ém dftll^ ^ letterfci : 
Tuttauia,ciò in. pratica hi delfidea^nnetre:difficile 
mente fida vn foldato,glande,;^eccellente, il 
P quale-refti in iftato difoldato femplice, e che non 

7<fel detto dife faccia paffaggio à cariche, almeno .di Capitano.> 0 

\loh\ refpettiuamented’^ Alfiere, come fopraD > 
' Quanto poi alle letterejPer quei’effet/EÒdi no¬ 

biltà, fi ftima fufficiente il grado dei dottorato 
nelle leggi ciuili, e canpniche, quefo in vna fòia 
9 diqueftc facoltà ; Come ancora nqHà Mogia -, 
ò nella fìlofofia,ò in.altre feienjje,nòbili,nelle qua¬ 
li quefto gradO;di-dolorato!TrTued.conferire 5 
^ -1 men- 
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mentre porta feco vna dignità iiobiìitanre > p«r V 
autorità del Principe foprano, pei mezzo della 
qualcj li collegij , e le vniuerfità ia conferifeono 5 
annouerandofi quella facoltà di dottorare tra le re¬ 
galie , e le ragioni di Principato. 

Solamente nella facoltà della medicina , pare 
che vi poiTa cader qualche dubbio > perelTef vna 
fèienza, f efcrcizio , onero la, pratica della q uale 
pare che. abbia del mecanico, c del vile j Tuttauia, 

^°per quelghe tocca alla fèmplice nobiltà legale , piu 
comunemente flà riceuuto, che anco il dottorato 
in quella facoltà producafiftels effetto) che quel¬ 
lo nelf al treicienzej Maggiormente ) che porta 
ieco annellò il dottorato nella hlofbfia ) chedeue 
baflarCjSiche il dubbio i rifperto di quella J^coltà, 

^ade perla nobiltà qualificata) la quale fi dice ge- 
.j^erofa la quaV è necelTaria per alcuni atti niiiitari 
-«nforme difotto;fi difcorrc,ouero per quellaipe- /r 

di mcdieina veramente mecamea) che it diccfi-n- ' 


XI 


gh.rurgia. E 

. .jCredono rnolti { caminando con la lettera dcl- 
; leggi? p degli antichi Interpreti ) chela profef- 
.fìpne di qucfiefacoltà)CagioniÌa nobilrà5 quando 
fig folam,ente in teorica,‘mediante là lettura negli 
ftudij, ò neir yniuerfità pubJiche, ma non già 
quando fi pratichi, anche.fè fi tratti della legale, 
con r efcrcizio d'Auuocato, ò di Procuratore, U 
anche, di Giudice, quali che in tal modo abbia del 


mcea- 





F 

iVfi deite difc 
35. di^uefio 
tit, e nel ìib. . 
tj,nella retiti- 
itene àtUà^ 
Certe trattan 
do degli Auùo 
coti e procu¬ 
ralo». 
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mccanico ; Ma viene comunemente {limata vna 
credulità erronea, quando però vi fìa il grado del 
dottorato j Cadendo il dubbio, quando la premi-" 
nenza della nobiltà fi caui folamente dalla profef- 
fìone della facoltà , nel qual cafo n 6 può darfi vna 
regola certa dipédedo il tuttodal coftume de paefi; 
Benfi che per 1 * vlo più comune del noflro Mondo 
comunicabile, k profefllonc delI'Auuocato fi {li¬ 
ma molto nobile, e conueniente anche à quei 
nobili qualificati di quella Ipecie che fi dicono 
Caualieri, Anzi di molto maggiore {lima di quel- 
la che fia quella de Lettori, e de Cattedratici *, Ca¬ 
dendo il dubbio folamente nelli Procuratori, cir¬ 
ca i quali {bno diuerle IVsàze, Attefoche in alcune 
parti, il loro ofrìeio pare che fia pui^amente meca- 
nìco nel far gli atti ordinatori] ; Et in altre parti, e 
particolarmente nella Corte di Roma ,’gli Procu^ 
, rato ri meritano d’andare nella riga degli Auuo da¬ 
ti degli altri Tribunali, per la ragione che più di- 
{linrarqente fi aflfegna nella relazione della Curia 
Romana,doue fi potrà vedere, per sfuggire quan¬ 
to fia pofllbilc la repetizione delle {lelTc cofe p 5 
Bensì» che quafi mai occorrono ki pratica tali 
difpute, mentre per ordinario quelli profclTori 
anno il grado del dottorato . 

E fe bene alcuni vogliono, che quello grado, 
12Ìn tanto produca tal preminanzadn quanto fia de- 
gnaméte collocato in perfona dotta, fiche merita- 


men- 
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rnente pofla dirfi Dottore y non già quando me¬ 
riti dirfi dottorato, ma non Dottore ; Tuttauia y 
quando fi tratti di dottorato legitimainente con¬ 
ferito, non già per iemplice priuilegio onora¬ 
rio di qualche Signore particolare, mà con la folita 
publicafolennità, da qualche Collegio, ò Vniuerfi- 
ta, chenc habbia T autorità {ufficiente, il {òlo gra^ 
do bafìa, mentre fiprefumelabilità per efcludere 
il delitto in vna publica Vniuerfità, ò Collegio 
Et, ancora perche, produrebbe troppi ineonue- 
nienti, 1 auere ad eiaminar^in cialcuno 1* idonei¬ 
tà, mentre ( conforme altre volte fi accenna} per 
ordinarioqueili che ibnoli più ignoranti,fbgliono 
elTcre lipià pet ulati,& ano maggiorprefunzione di 
fè fieflij Atteibche li ben fondati,e li profondi let¬ 
terati, conofeendo le difficoltà delle feien2,e, e che 
r imperfezzione della naturavmana non può mai 
arriuare alla loro perfetta notizia, quanto-più vi 
fi profondano ,.tanto più fe ne confefiano, efene 
riconoibno ignoranti . G 

Ohe pero 1 eminenza:nclla dottrina, cagionerà 
la nobiltà per fefìefià,,anche lenza il grado del 
3 dottorato^, non volendo lignificare^ altro la parola 
nolfìkk ò mille dìG. vn eccellenza in qualche co* 
la ^ A tallegnoyche anchea gli artefici eccellenti 
<:6uiene;quefio titolo di: nobile; No già in ragione 
di nobiltà.peminenziaie ,.màper- fignificarer cc- 
«fienza inquel mefiicro ; Skhe qùefio. titolo di 

nobis-' 
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nobile fi dà^ancxhc nlU caualli, & ad’altri animali 
bruti^ Ouero al vino, 8^ ad altri fruttie vittuali* 
QuindìvediamOjdie laChlefa nelle fiere leggéde 
dè Santi,contenute nel breuiario Romano, quado 
vuolVfàre qucflo attribuito di nobile,per fignifìca- 
re li natali,non lo dà,fe non à fignoti della nobiltà 
di prima clafle, ò almeno dell ordine magnatiiio, 
conforme lo file, che tiene ancor oggidì il Pa¬ 
pa nelle fue lettere Apoftoliche, in non dare tito- 
lo di nobile fc non à Signori grandi, ò almeno à 
titolati dlqualitàjE nondimeno,parlandofi d alcu¬ 
ni fanti medici, fi dà loro il titolo di nobile, co¬ 
me fignificante Y eccellenza in quella profeflione, 
donforme particolarmente infegna la leggenda de 
SS» Cofmo, e Damiano, e di S» Pantaleo , con al- 
^^tri fimilij Siche rn ciòdifferifeono lefcicnze dall’ 
arti mecaniche, che fe bene Y eccellenza, co¬ 
si deir vne, come dell’ altre, nel modo di 
NeftBep parlate vuol dire rifte.ffo, che nobiltà;Tuttauia nel- 

prime, produce quella preminenza , che non 

■ fa nell’ altre. - ' r 

Sopralalicenziaturain qualche feienza o fa¬ 
coltà , difputano i Ciurifti, fe importi grado e- 
quiualcnte al dottorato, in maniera che produr 
ca r iftefib effetto di nobilitare ; Et in ciò fi feorge 
^^qualche varietà d’opinionìjiMà ciò deuC anche at-^ 
tribuirfi al folito fciocco abufo prammatico dè 
moderni, nel caminàre co la fokiectera delle dot¬ 
trine 
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trine, e di credere con cieca.fede à quanto trouano 
Icritto, lènza le douute riHcflìoni, e difcorfi, fopra 
la diftinzione òè paefi, applicando allecaufed 
Italia, quclche trouano Icritto apprelTo i Dottori 
SpagnuolL ò Francefi, ouero Tedelchijnon riflet¬ 
tendo alla diuerfità dcirvfànzcj Attclbchc ( per 
compio) nella Spagna, il dottorato è vna Ipecic di 
dignità maggiore, la quale s* ottiene con molte Co- 
lennità,cdoppovnlongocfcrcizio della profef- 
Ilone nelle cattedre, da Maeftro, ò ne Tribunali, 
daAuuocato, mà p^m quelle che in quelli, fi¬ 
che quando lìan^mpiti gli fìudij della teorica 
nelle ìcuole, col/rifgorolo corfo degli anni prclcrit- 
ti da GiuHiniano, nelle leggi, accennati nel proe¬ 
mio , ouero d* altro tempo, che nell* altre Icienzc 
per la loroqualitafia IlabiiitodaliVlb comune,ncUc 
publiche primarie vniuerfità , fi concede la Ikcn- 
xiatura,comevn grado, appuro come in Italia fi dà 
il dottorato 5 Anzi Dio volcflfc, che nel dotto- 
rato d Italia s vfaflèro quelle folcnnicà, che fi 
vfàno nelle licenziaturc di Spagna, mentre ve¬ 
diamo in pratica molto frequente quello grado 
in perfone, le quali ne anche anno i primi prin¬ 
cipi; di quella feienza, e forfechene anche in¬ 
tendono bene la lingua latina; A foraigJianza di 
quella diuerfità di gradi, die pratichiamo nelle 
religioni; Poiché in vna, il magifìerio, fi darà 
con molta difficoltà,c doppo il lungo corlò di eat- 
Tm* z.deih Premin» tedre, 
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tcdre, o di prediche 5 Et in vn’ altra fi darà à gio- 
uanottijdoppò compito il corfb degli lìudijjin ma¬ 
niera che in vnaReligione farà quell' ifteflà figura 
il minor grado di Bacelliere^di quelche nell’ al¬ 
tra faccia il maggiore di Maeftro, Con cafi fi- 
mili. 

^ E per confcguenzajtroppo chiara refìa la fcioc- 
chezza di quei Scrittori Italiani, li quali afiumono 
tal diiputa, mentre in Italia non regna quelV^vfo 
di publica licenziar ara , la quale fi faccia con efa- 
me,ò con altra folcnnità,dal Collegio, ò dall’ Vni- 
uerfità, mà apprefifo il volgo, fi fu ole dir licen¬ 
ziato colui, il quale abbia fatto qualche fiudio in 
vn* Vniuerfità, e poi fé ne fia licenziato da fc ftef- 
fo, ritirandoli à cafa fua , fiche non vi concorre 
grado alcuno per’imaginazione ; E quando fia 
eccellente'in quella facoltà, che hà ftudiata, in tal’ 
cafQ^otterrà quefta preminenza per cagione dell’e- 
mincntc dottrina j conforme di foprafi è detto, 
mà.nongià per il grado della licenz!atura,'la qua¬ 
le, al più? fecondo le cirGoftanze dè'éafi,èvfiinz'e 
dè.paefi, potrà indurre in quella perfbn^, Vìi' óii'e-' 
fta ciuiltà ? che lo Icui dal fango della plebé, ne^I 
quale la natura l’abbia prodotto , perla capacità 
d'alcune cariche ciuili, mà non nobili; Ouero per_ 
1’ efenzione da quelle cofe, alle quali foggiaccir 
no; .colorai che fiano pofitiuamente plebei ? 
GomC; per efempio in criminale ? dà quelle pene 

' .V ■ - ignO- ' 
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ignominiofe, alle quali ( fecondo 1’ vfo delpaefè ) 
foggiaciono folanienteiì plebei ; E nel ciuile » dà 
quei pefi^ e feruÌ 7 ,ij meramente perfonali>fordidijC 
mecanici , ouero da quelli reali, che da Giurifìi ft 
dicono meramente perfbnàli, /oliti pagarfi da pie- 
j^bei folamentcjcheli Hicdcfimi Giuri/li dicono capi¬ 
tazione,« nella fauella Italiana fi dice la tefta,mctrc j 

daqucftif Tecondo però le diuer/e v/ànze ) foglio- 
no eflcr cientiàcò lì Notati,e li profèfibn di alcuni Regali trai- 
altri cfercizij ciudi, li quali fènza dubbio non prò- 
ducono quella preminenza di nobiltà. I 
Finalmente circa quella Ipecic di nobiltà acci¬ 
dentale, fuole leguirne il fiio acquillo, anche lèn- 
^^za niun merito,ò grado proprio,ma per comunica¬ 
zione del grado, ò della dignità di qualche attinen¬ 
te, fecondo la qualità, e T eminenza della dignità^ 

Et anche fecondo li collumi de paclì, li quali an¬ 
no gran parte in quella materia, Atrclòche, fe (per 
efèmpio } vna perfòna di plebei e diolcuri natali, 
con la fua virtù, c meriti giunga al fomrno grado 
del Papato , ouero alla dignità Regia, òdi altro 
Principato fòurano^fecódo i calì,chefrequenteme- 
te fi leggono apprclfo gii lloricH Quella perfòna il- 
luflrérà tutto il fuo parentado, ouero tutta la fua 
fameglia ; E fc haura la dignità Cardinalizia, ò 
refpettiuamente la Senatoriidei prim’ordine di 
quel .principatof y ouero quella di Capitano gene¬ 
rale-d'vn^cfercitó, con càfi limili, iilullrcrà , c no- 

Ql. 2 ^ bili- 
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bilitcrà li parenti più profllmi, Come per cfèm- 
pio , il pai'c, li fratelli > e li nipoti di fratelli; E 
r iftcffa proporiione caderà circa la dignitàEpilco- 
pale, fopra la (]ualc, ancorché li Giurifti, con la 
lolita fimplicità di caminare con le fole generalità, 
vanno variando; Alcuni rcftringendo qucita pre- 
minéza al folo padre; Et altri ftendcndola anche à 
fratelli,& à nipoti;Tuttaula quello èvnodè foliti 
errori de prammatici,!! quali parlano lenza difcor- 
fo, ò ratiocino, no riflettendo alia diucrfità de pac- 
fi e deir vfan2c;Mentre le bene f ordine vefcouale 
in tutto il Mondo cattolico, è V iflcflb ; Nondime¬ 
no affai diuerfa c la fl:ima,ò la dignità temporale,at 
tefoche in alcune parti oltramontane,li Vefeouati, 
per eflere molto rari cricchi, anche con qualche 
dominio ò principato temporale, fenno vna figura 
grande, quanto facciano in Italia li Cardinalati, c 
forfè in alcuni paefi di fatto molto maggiore ; Et 
air incontro in Italia, èc in Dalmazia, c neirifole 
dcir Arcipelago, 5 ^ in altri luoghi fimili, per la lo¬ 
ro frcqueza.e perla picciolczza del territorio,c per 
la poucrtà,fanno più tofto figura di fcmplici paro- 
chiani conT vfo de pontificali, in maniera che,per 
la ftima temporale appreflb il mondo, c di fatto, 
(Iddio sà) fe la dignità arriui à nobilitare la ftclTa 
perfbna. 

Et in oltre,fi deue far diftinzionc, tra la diocefi , 
della quale^quella perfona fia Vcfcouo, c le altre 
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parti del ]Mondo 5 Attefòche nella propria dioce- 
cefi, facendo il Vefcouo figura di Pontefice, e di 
Principe ecclefiafiico, farebbe troppo incongruo, 
che il fuo padre, ouero i fuoi fratelli,ò gli nipoti, 
foflero trattati da plebcijMà in alttè-parti,«molto 
difficilc,fòfi:cnere chc la dignità di cofi piccoli,e no 
moltoitimabili Veicouati,ba^i à far filmare per no¬ 
bile il padre,e li fratellij>e li-nepofij^ quali per altro 
iìano deli' ordine plebeo jTUttàuià ( conforme fi c 
Setto) in quefto , & ih altri cafi fiinili, di altre di¬ 
gnità, e cariche , che per T vfò del paefe 
portino riputazione,gran parte vi dou- 
rà auerT vfò, che però non può 
daruifi vna regola certa, 
c generale. 


A. 



! 


ca: 




b 



, r 

Della nobiltà naturale •, Qual Ha, 

' e donde nalca ; E le qual fìa 
maggiore, la naturale, 
ouero r acciden- 
talce«. 

S O M M A R I O, 

- J y V i 

* '> l É, * 

I Hecofa fa la nobiltà naturalo J 

V_ i che co fa operino le ricche:(Xj^, 

5 II fglio del Dottore » ò del Capitano , o di altro in 

dignità è anche nobile , 

4 che nobiltà dia la ricchet^Z^ > viuere mhil- 
mente . 

y Si attende per la nobiltà lo fato del padre » e non 
della madre • 

6 §^al fa maggiore la nobiltà naturale , ó /' acciden- 

tale* 

7 Della ragione che il nobile vÌT^iofo fta di peggior 

condis^ione che vn popolare * 

8 Delle confuetudmi non f può ajfegnar ragione, 

' ' > GA- 
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* i- 

CAP. VII I. 


1 



A nobiltà naturale , così da Giu¬ 
rici , come da profeiTon d* altre 
lettere Tien deferitta^ che fiavna 
continuazione di ricchczze> in vna 
caia, ouero in vn genere di pcr- 
fone, ■ ' 


Queftadeferizione camina per la ragióne delIVib 
piu frequente, mà non conchiude, che ogni con¬ 
tinuazione di ricchezze cagioni la nobiltà natura¬ 
le 5 dandofi frequentemente il jcafo 5 che vna cala 
di contadini, ò di artegiani > ò di mercanti meca- 
nici, fia diuenuia ricca, e nondimeno ^ ebe per 
4ingo tempo ^ anche nello> iàato di ricchezza > 
abbia continuato in quell’ efercizio ignobile’; Et 
all incontro può darli, bene il calo, che vna fa- 
hauendo auuto qualche pincipio nòbile, 
per grado, ò dignità d* vh maggiore, non hatb- 
bia aulite ricchezze , mà con la conueniente par- 
fimonia, ouero con alcuni onorati elcrciziij d’ ar* 
mi, ò di lettere, ò di altre cariche proporziona¬ 
te àperlbn a nobile fia viUuta ciuilmente alla gior¬ 
nata ad vio de’ poucri, Cheperòla ricchezza nón- 
requifito pecifamencé' heceflirio v ouéro prc^^ 

dut- 













A 

Nti difc. jy, 
di quffio ih. 


1 z8 IL DOTTOR VOLGARE 
duttiuo della nobiltà naturale, ma con la fua lun¬ 
ga continuazione , vi fi richiede ancora la vita 
ciuile, lènza miftura d* cfèrcizij mecanici, e vili * 
Bensì, chele ricchezze, giouanomolto al più 
facile acquifio, & anche al mantenimento della 
^ nobiltà naturale, mentre qucfta ( conforme di¬ 
cono li Giurifti, & anche i profeffori d*altre let¬ 
tere ) fenza quelle languiicc moltó , c non hà 
la douuta fiima f 

j 11 principio, ouero 1* origine di quefta nobiltà, 
fuol* efierc in due maniere ; Primieramente cioè 
j dalla nobiltà accidentale per grado , ò per di¬ 
gnità* del padre , la quale fi trafinette à i figli, 
quando quefti viuano nobilmente ; E molto più 
agli altri defcendenti, quando vi fia Y iftefia con¬ 
tinuazione di vita nobile, mentre in qucfta ma¬ 
teria r antichità 5 c la lunga continuazione fà il 
tutto -, fiche li figli de'Dottori,e de* Capitani, ò 
di altri nobili accidentali , auranno la nobiltà 
naturale trafraiffibile alla loro pofterità. A 
E l'altro.principio nafce dalla ricchezza pro¬ 
porzionata alla qualità del paelè , col beneficio 
4 della qu-^Ci, la perfona ancorché ignobile, afte- 
ncdofi;daelcrcizij ignobili,meni vna vira ciuile,ad 
vib de* nobil^poiche febene non perciò diuente- 
ranno nobili li prinii figli immediati, non dimeno 
fi.diiiànno nobili viuent!,e di qualche principio di 
nobiltà,]la quale portadlefctizione da^cprti pcfi V ’Tc 

pure 
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pure con altra induftria non arriueranno ad efTer 
animefli alle cariche nobili di quella Città, ò luo¬ 
go; Ma quando anche li iìgli continueranno nella 
fteffa vita ciuile , e nel trattamento nobile , li 
-nepoti giiiridicanicnte potranno pretendere di 
auer la nobiltà naturale , parendo che in tal mo¬ 
do vi concorra vn* antichità , &c vna continua¬ 
zione {ufficiente; Si che iantkdiitàjouero la conti¬ 
nuazione maggiore degli altri defeendenti , in 
maniera che s’ arriui à perder la memoria dello 
{lato ignobile y {bruirà per affinare maggiormen¬ 
te la nobiltà , e per renderla più qualificata , c 
generofa y conforme di {otto {] diftingue. 

Quefla rra{mi{fione di nobiltà , ò jfia acciden- 
tale^ò flit naturale,allifigii, Se ad altri deicenden- 
ti 5 co{i per dilpofizionc delle leggi, come per vn’ 
vlo comune, & fà dal padre , e da altri maggiori 
per hnea paterna, mà non già dalla madre, ouero 
da. altri maggiori per linea materna,fiche quello,il 
^ quale farà figlio d’vn padre nobile, farà nobile, 
ancorché habbia la madre ignobile ; Etairincon- Jii 
tro quello, il quale farà figlio del padre ignobile, 
farà ignobile, arfcorche la madre fia nobile B ; 
Purché però 1 * vfó del paefe non diiponga diuer- 
làmente; Ouero che non fi tratti di quegli effetti) 
v per i quali fi ricerca la nobiltà nelf vno, c nell' ah 
tro lato, , : 

..I Benfiche allepcrloneignobili, ò pure nobili 
T<Jm^ ^ 2 • dcl/e Premin* R di 
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di prillata nobiltà à comparazione de* caualieri, è 
de fignori, ancorché legalmente non gioui l'a- 
uer la madre di quella sfera maggiore Tuttauia 
de fatto, e per il comun vfo , riefce dì gran be¬ 
neficio , come per vna porta , ouero per vna in¬ 
troduzione della pofterità alla nobiltà , in ri¬ 
guardo delle parentele qualificate, che in tal mo¬ 
do fi contraono , fiche quel genere comincia per 
quefto mezzo à metterfi in ftrada di riga maggio¬ 
re, conforme la pratica frequentemente inlègnaj 
Et air incontro tra perfone di fameglie nobili, e 
qualificate, porta tuttauia qualche neo, ò minore 
fiima fauer la madre di fameglia popolare ^ Il 
maggiorpunto però, cóformc più volte fi è detto, 
ftà nell* vfo del paefe 

Tra quefìi due generi di nobiltà, naturale ,• & 
artificiale:, ouero accidentale , entra la difputa', 

6 qual fia maggiore, ouero k più ftimabile^ Efà fo- 
miglianza delfacccnnata quefìione trà farmi, c le 
lettere, è vno de problemi più fecondi per 1* aca- * 
demie, per li molti argomenti che poiTono. ad¬ 
durli per vna parte, e Y altra. ' 

A^difcorrerla in aftratto, e per via di, ragio¬ 
ni , così giuridiche, come academiehe , potrebbe 
dirfi più probabile quella parte, che fofiiene la 
nobiltà, accidentale, ouero arcificiale j Quando. 
^ però non fia per rifpetto della dignità dè parenti, 

^ mà per virtù, c merito proprio ,in. armev o in* 
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lettere, per la chiara ragione , che le cole natu¬ 
rali , come proucnienti dal cafo 5 non por¬ 
tano nè merito 5 nè demerito 5 E molto più 
quando quellodl quale ha la nobiltà naturale, 
fia pouero di virtù,e delli meriti perfonaIi,mà piu 
tofto carico di vizij, e di demeriti conforme la 
pratica molto frequente iniègna ; Attefo che in 
quello calo deue ragioneuolmente quel nobile 
effer (limato degno dimaggior taccia , di queJche 
fia vn plebeoj Per quella ragione eccellentemente 
addotta da Bartolo, e dagli altri, cioè che farà 
degno di fculà quello, il quale, nafeendo in mez¬ 
zo al fango, ouerofrà (lerpi,continui à cami- 
nareper lo fnedefimo fango , ò per li medefimi 
(lerpi, fiche dourà elTer degno di gran lode e di 
(lima, (è auendo in quello fiato (piriti generofi , fi 
faprà aprire vna fi rada bella , e qualificata; Et 
ali’ incóntro,troppo gran fciocco , &: indegno 
doUr-à efiferè (limato colui, il quale trouando la 
(Irada bella, e già fatta da fuoi maggiori, non¬ 
dimeno la lad'ia, ecamina per il fango, onero per 
gli fterpi^Ghe però tra quelle firauagaze del mon¬ 
do,che dàl ratiocinio , ouero dal ben regolato 
di(cor(b vmàno non fi polfório capire , fi (corge 
efifer quèfia;Gioè-chelefletto fiadiuerfo dallafua 
éaud v ouero chc- fia di maggiore (lima, 6 c opc- 
ràziorie-il caulato , cheil caufànte; Attefociic non 
cfiTend’ altro la nobiltà, che vna vita ciuilc, ben 

R z 
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regolata per la via della virtù , c de' coftumi ci-: 
uili, e buoni, come vna gioia, la quale deu effer'. 
incaftrata nell’ oro ^ e non ftare in mezzo 
al fango i ò nel letame j Ninna ragione ricer¬ 
ca, che di maggior ftima debba elTer quel viziofo, 
e d’indegni coftumi, al quale j lènza fuo merito, 
il cafo habbia dato la nafcita da padre nobile , dì 
quelche fia quel virtuofo , al quale fenza fuo 
demerito > il calo habbia data natali popolari, 
e che edi refo nobile . 

Io non credo d'auer quell’ opinione, per di- 
fefa di caufa propria, mentre Tillelfo cafo,nella, 
S mia patria ( tale quale fia) C, mi badato nella 
culla, prima che lludialll, e che diuenilH Dotto¬ 
re , quei primi onori, che ella dia, e godutili an-; 
che quei primi Magillrati da miei maggiori j, 
( Il che lia folamerfte detto per lo detto fine,clfcn- 
do quelle vanità, lènza merito propria , apprclTo 
di me difprezzabili) j Màhò quelli fentimenti, 
perche così mi pare, che richieda T vmana ragiq* 
ne, c lagiuftizia» .i- ^ ^ 

Caminando però col douuto: ordine, e nelle 
fue sfere, c gerarchie à proporzione , Cioè nelf 
illellb genere di nobiltà lèmplice % o legale » tra, 
vn nobile per natura non virtuofo, ne in arme* 
nè in lettere» Se vn altro nobile per accidente di 
virtù in arme » ò in lettere, che Ha douuta la prq^ 
cedpnza alla nobiltà propria » è Virtuolà> i; /.’> 

■r’ ' ' Mà 
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Mà non già y clic quefto debba pretendere 
la preeeder^p, ad vn nobile df sfera rnaggiore di 
nobiltà gencrofa> ò magnatizia; Attcfochc il con- 
cprfo camina nella propria gerarchia, c non dall’ 
yiìa airvakriiEtcètto quando là virtù j^in arme*! 
o in Ict^tejjc’i^ foirecosì grande,, e di tanto grand’ 
eccellenza, che meritamente coflituiife perfon' 
in riga, ò sfera màggio re ; E maggiormente quan¬ 
do nel nobile"nàturàle vi concorrellè T op- 
pofto, cioè che.folfè viziofo , in 'ma¬ 
niera che per le parti perfonali, 
più tofto gli conuenilTe 
(j il; remo , oucro 


la zappa. 

❖ 
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CAPITOLO nòno; 


ijelle diuerfe fpecie di. nobiltà E 
particolarmente di quella, 
che fi dice de’ Gaualie- 


ri , onero ge- 
nerolà .M., ' 


Ji 


I 

^ 2» 


SOMMAR I O. 

D E^li affetti della nobiltà defatto • 

Delle di [parità tra le perfine d njn i(ÌeJfa 
ftmeglia > è d* vn ifiefia nobiltà * 
j Sideuono diftin^uere le elafi, ó le sfere di nobiltà . 
4 La primaria i e maggior nobiltà» è ij^nellacke por¬ 
ta il principato ajfiluio • 

5 ^ , 

6 Quefia nobiltà di Principato ancorché nuoua » e 

maggiore della nobiltà [addita benché anti¬ 
chi fima . 

7 Si proua con li parentadi * 

8 Si ajfigna la ragione dell ordine gerarchico , 

^ Se n)n nobile di Kepublica debba precedere vn Prìn¬ 
cipe Duca fuddito . 

























lib.iildelle premin. capjx: fjt? 

I O T^eilt fourani non Jt ricercano prone di nobiltà . 

II Anche li haflardi fona di grande filma . 

12 L' ordine n}a£nati^io de baroni > e titolati è più 

degno dsir ordine de nobili f. 

13 Si dichiara come camini, 

14 Iftcfio deir ordine Senatorio » 

1 5 Deli' ordine equefire , 0 de caualierim. 

1 6 Degli abufi circa quefìo ajfmto j òprerogatiua di 

caualiere . 

17 Della fignificaT^hne della parola Caualiere . 

18 Della caufa perche la falda te fi a a c amilo antica-^ 

mente fojfi di grande fiima, e delli diuerfi or- 
■ dini equefiri antichi 

Degli ordini equefiri à caualerefchi moderni * 

%Q Donde nacque il nome , ò ojocabolo di caualierii, 
e delta riputacQone di coloro , che fi dicono 

211 Si creattcan\i ÌAualt€ri\ con alcune fiìennita > e 
queficygtaàafi dana per pxemio de meriti . 
zz DelliQaualieridi Spagna ^ 

2:3, Deili cittadini onorati ) e degli domini ricchi di 
cjifiy lui *vuol dir /* ifiefio che gentiluO’-- 

mini 

.2‘4;'; Si.diceuanorcauàlierili difcendenti di coloro^ j che' 
j X. creati tali 

Débàipatrìct^ij 3 e delle cafe Senatorie. » ÒConfolm>, 

' t: ^ fimiUi t n ■ V. ' r- •,Ci . 

Dilli altra ranfia, t per ler quale li ficondogenitì 

di 
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' di feudatari * e di [ignori fi àtoefifero caué- 
lieri, 

27 J quali per fom dehhacomemre que(io titolo. 

2.8 jy alcune leggi che còfiitui/cono tre ordini cioè 
magnati > nobili , e popolari , 

2^ Deili caualieri delle Keligioni ecclejtaflichs mi¬ 
litari . 

3 O Delli caualieri non nobili . 

3 I Doppo Perdine magnatizio jt da folaménte l or-' 
dine dinobilrpriuati • ' • ’ 

32 §èual fia la femplice nobiltà generale , ò legale 

non qualificata . 

33 ^al fa la nobiltà generoja per gli abiti della 

Religione dt Malta j e fmìli • ' ^ 

.34 Delli re qui fi ti per l' abito di giu fi izit* ita detta 
- Religione. - 

3 j Della differenza circa quefi requifti quando fi 
camini in Roma con le regole legalie quando 
in Malta con gli fili della Religione . 

36 Della nobiltàfeparata} e rifiretta ad alcune fa^ 

megiie. ' 

37 Si dichiara per quali'effettlquefé Hóbilta s at* 

tenda • * 

.38 che non perciò quelli di tali fameglie fono foia- 
mente li nobili di quel luogo fe non à certi 
effetti . ' - ‘ w ^ 

Se li Dottori ^ altri nobili dì nobiltà aclfuiftata 
f dicano nobili in que fi luoghi di >nohha^ fepa- 
rata • Della 
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40- Pif//a q$i 4 lkh della 6 ina» è del iuo^o fe e^tlali^ 
: ■ fichi la nohtiik * 

4 ^ jD ella dmerfitk delle Chtk^randl , c metrcpeli 


CAP. I 


I 


L difcorfefs in aftratto ^ con le re¬ 
gole , ò teòriche generali giuridi¬ 
che ) deile diueffe ipccie. di nobiltà, 
porta moko poco profitto per la 
pratica j iftantc k gran diuerfiti de¬ 
gli è&tti j che rifulcàiiu dalle diuerfe Ipecie > ò 
^fèrè di nobiltà , mentre la nobiltà generica ^ c le¬ 
gale y'giòuecà bene per togliere la perlbna dall' 
ordine plebeo- ^ mà non già per farle ottenere 
tutti eguagli effetti ,, che quella produce .5 Che 
*petò (i deue'pfitniefamiaife.-caminare con la di- 
iHintiòne;generaletrà la legge il fatto, cioè^ 
-'trà quelche in termini di legge ò di ragione fi 
deue dire te,, qndche de fatto porta Ja pratica, 
^Buèro là' ftima; del mondo.. 



" ^ per quekhe tocca à quella fecóda:parte defàttoy 
2^ "n6-viiipuò da^èvnaregola certa,nè ciò cadclòtto 
rii #iféòrlb. de Giurici mentre, ilfturtotconfifte 


nelfvdb, del pgéfe,e nell'òpiliibne y.;o nel concetto 
delmondo, infegnando la pratica, che anche 
T*p> z •delle Premili^. S. trà 
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trà noWli ■> non (blamente <]ell indili Citta $ ooc-- 
rodcll’ iftcfTa piazza, mà etiamdio dciriftella fa- 
megìia, ò difeendenza da vn medefìmo ceppo, fi 
feorge vna gran difparìtà, tra quella cafi, che fia 
la primogenita, ò capo> e tra li dilcendcnti de fc- 
condogeniti, oucro perche vna cafa fi fiapiù van- 
taggiata dell* altra ; Come ancora che, fecondo il 
medefimo coftume del paefe, farà più ftimato rn 
priu&to caualicre di caia qualificata > ancorché 
”pouera> di quckhc fia vn moderno Prìncipe , o 
Duca» quantunque aiolto ricco j Mà però » ciò 
è fuori delie parti di Giurila vàcui fpetta parlare 
folamente di quelche dalla legge fi difpone. 

Parlando dunque giuridicamente» fi deuono 
j coftituirc piu clafìfi > ò sfere di nobiltà » per ben 
cauarne gli effetti diuerfi, che da quella preini- 
nenza rffultano » fecondo le diuerfe sfere > o 

(pecie. ^ • 

- La primaria dunque nobiltà» la quale fi deue 
ftimarc la maggior di tutte, farà quella, che nafee 
d^ priricipato fourano » Scafiblufo , in maniera 
'che fi'cprra in riga di quei Princìpi » che voigai- 
^ mente diciamo Potentati > con ragione d efcrcito» 
c di pùblica guerra, fiche non riconosca fuperio- 
iiev. i>è..pafià dirfi fuddito. ò vafiallo totalmente 
.fulwxrdinata, e che (come volgarmente fi dke ) 
non abbia timore dclli miniftri digiuilizia d vfi 
•altro conamandante ' 


V 
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Doucndofi indò auucrtire à qucli* iftcfib, che 
fi. è acceiìhato nella materia feudale , & altrout 
5 cioè i ciieic bene abbiamo in Italia alcuni ftuda*- 
tatij imperiali eli dignità , li quali giuridicamente 
abbiano tanta giuriicjizione nel loro feudo, 
quanta ne abbiano que feudatarij grandi ^ li qua* 
li corrono nella riga de Principi, c de Potentati ; 
Tuttauia vengono Aimati , più tofìo nella riga 
de Baroni, c di Signori di qualche minor sfera^ 
che però fi dicono più tofio dell* ordine magnati* 
zio, che di Principi, c di fourani, la qualità de* 
quali dipende dall* auer eiercito formale, & anche 
dalla ragione di guerra publica, con piena ^col- 
tà tii derogare , e di dilpenfàrc alle leggi pofi- 
tiuc • 

Quella ipecic di nobiltà, viene fiimata la mag*- 
€ gioredftll'akrc ^ ancorché fia più moderna , c non 
ofkame , che quelle fiano molto cofpicue, & an* 
tkhe ,cfien<k> in comun lènfo, cosi de Giurifti, 
Come de Politici più comunemente riceuuto, chfc 
il Principe libero &: aflbluro , ancorché la pej^ 
Ibna fìa paffata à quello fiato dalla zappa, oucro 
dall*aratro, fia più nobile del più antico cpiù no* 
bile fìgnorc, il quale fia fuddito, c vafiaJlo, e per 
oemfeguenza ftialòggctto alli minifiri digiufiizia 
d* Vii* altro c<»ne fopra * 

ho icompròua cbMràmente k pcatica, Attefo* ^ 
ebe, 1 m Rè> oucro vn altro Principe grande am 

,S a ri- 
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tichifllmo, e nobiliflimo, apparenterà con que- 
7 fto Principe y ancorché: moderno y conforme in^ 
fognano tanti efempij contenuti neiriftorie,? par¬ 
ticolarmente quella d’vn moderno Duca di 
no>il quale paflò à quel principato da vn ftato affai 
priuato, mentre ciò non oftante.ebbc per ifpofa la 
figlia di vn impera do re > con altri cafl firn il iV' E 
nondimeno quello Principe ò Imperadore non 
apparenterà con vn Signore vaffallojquanttinquc 
di aotichiffima,nobiltà,come di sfera inferiore,al- 
. meli focondo la condizione de*tempi torrenti. 

Che però fi adatta bencquelche di fbpra fi e 
dettò,circa l’ordine gerarchico^5 cioè.che»' con- 
8 fotmenellaChiefa trionfante v ì* vldmo Arcan¬ 
gelo fi dice più degno ael primo Angelo , e. così 
gradatamente y per. gli^Itd ordini.J E nella Chie- 
fa militante, 1',vltiiiip. Arciuefoouo -, è *piàd^.O 
del primo, e del piu anticoi^Vefooooe 
ceffiuametite n<^U altri ordini j Coài parimente 
in quella gerarchia temporale » Tvltimo » &. d 
più moderno* dell* ordine de Principi fourani 9 fa¬ 
rà più nobile, e più degno del. primo , e del mag¬ 
gior fignore delf ordine baronale, ò magnatizio 

che fìafuddìto. 

• ;iPer quella ragione dunque» àdifoorrerIa.acai* 
demicamente, pretendono* dbtnofeili priuati délr 
^ Ic RqiubUoliedigòuccno deile quali in forma di 
arifiocraticoiiafo potercdelk Ibk iiobiJtà^d*efe 
1; ' ^ d più 
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più ii&bili, di qualfiuoglia gran titolato, e fignorc 
fiadditovquafi'che dafcun nobile, Ca membro» 
€ parte del principato aflbluto; Per lo che il fapo- 
ritijfSmo Boccalino nè flioi ragguagli del Parna* 
fo, va fcherzando foprala quelHone di. preceden-? 
za, e fopra lil titolo d’Eccellentiffimo, tra vn 
Dottore dèlia Rcpùbiica di S* Marino 5 c il Prin¬ 
cipe di Bfiignano, rii quale ( riflettendo allo flato^ 
antico ) iuol portarfì ‘^pei*idea d; ^iVn'grandifìlmo 
c poteritiflirno Signore fuddito 5 Tuttauia inpra** 
tica ciò non è Ttceuuto,fiche merita dirfi quefto vn 
bel punto aeademicojAttcfoche vnCapitolo della 
Cattedrale vnito, pardcoJarmentc in tempo, di fe-t 
de vacante, con la piena.giuriiclizione, fiirà ibpeT 
riore, e pia degno d’ogni D^nitai è Prelato che 
fia in dioccfejE. nondimeno cbifcun Canonico non 
potrà pretend^e qujc&axnaggiqranz^i CPn cafi fil¬ 
mili -lA* I 

■ ' CortW’ anche,' quefta iorce di nobiltà nè iPrinaV 
pi fouràni,'nòli foggiace à.qbellcleggi, 4 £Ì quegli 
jfjObligbi diprou^dinobiitàgenerorajantica, à 
qUfdifòggiaciono i fiiddiri^Cfleperòqtiado vn’ibùv 
ràtioVarrà che vn'filo,figliolo*prenci i’.abito di 
Mahaj'iò d^ vn^akrà Rbligiqne, qtìcfl:afenfi;lfirQe> 

J jtà onorata fènz* altra proua ; Anzi xbe ji amifietf 
tono air abito anche li figliuoli baflardi dv jdomi 
>égnwie ritolari gra(tidi,ancorcho fiadditi 
me diipongoiio 

I ' ' Mol- 
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Molto più ifiviairitìo ù tratti diJfburanij U baftardt 
dè quali /bno ùi «Vaggior Itìma t c preminenza % 
di quelchefiaogni gran fignore fuddito, confor¬ 
me nel feColo corrente yt tiel palTato la pratica hà 
inlègnaro. - 

. Il iècond* ordine di nobiltà^ è quello che fi dice 
magnatiz.io>cioè coftituito da feudatari) e dà figno 
12 ri titolati^come fono, PrincipijDuchijMarchcfije 
Conti> con dominio di Città, terre, c caftelli^5 At- 
tefbchc qucfto fi dice vn* ordine *mangnatizio, il 
quale collituifce vna gerarchia fuperiorc alf ordi¬ 
ne dè nobili priuati 5 Éc anche perche quelli co* 
lliluifcono il corpo nobile del Regno, ò del Prin- 
dpato, fiche fotto nome delia nobiltà di quel Rcr 
gno,ò di quel Prinripalo, viehe foiatnehte il ba* 
fonaggio collituico da quelli fignori titolati, c noti 
vengono li nobili priuad anco dcUa Città Regia, ò 
Metropoli fuddita 5 E per conlcgucnzaj vlti^o, 
& il più moderno titolato, ancorché di natali po¬ 
polari, legalmente fi deue dir più nobile di quifi* 
uoglia priuato gentiluomo, ò ca4ialiero,il qual fia,^ 
d* antichillima, c nobiliinma femeglia, per tàg io¬ 
ne dell* oidkie gerarchico , nella mankta, che va 
Cardinale di natali popolarifi lliffta ifìaggiore ^ 
vn Prelato d* ogni primaria nobiltà, con cali fimi-^ 
li acceimatì fiè capitoli antecedenti »i 
1 ^ iS^ensl ebe dà «auTfrinerà dentro quel praidpa^ 
encifc f«niioe»pribhcàor^^ Bar^i eli 

. 1 tito- 
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titolatii coftituifcoao il corpo della nobiltà, Mi 
fuori del principato 5 c con non fudditi ^ ciò non 
giouerà per quegli efifettij per i quali fia neceffaria 
la nobiltà naturale anfica> e qualifìeata, che H dice 
generofa, la quaK è neceffaria per gli abiti milita^ 
ri 5 Che però, fé vna pcrfona popolare 1 diuenuta 
ricca per via di compra , auràdè feudi titolati | 
Ouero farà coftituita in qucfto flato per mercede 
del fuo valore, in arme, ò in lettere, non farà già 
ammefià ella medefimaj ouero qualche fuo fi¬ 
gliuolo ò altro defccndentc all* abito di giuftizia 
della religione di Malta ,ò di altra fìmile, ie non, 
quando col tempo quella nobiltà cosi cominciata? 
arriuerà à flato tale, che fi verifichino li requifi- 
ti ncceflàrij j E per confcgucnza, fi dirà vna no¬ 
biltà publica, c qualificata, piu degna, e maggiore 
della priuata , mà à certi effetti folamcnte, e non 
generalmente , e da per tutto. 

Sotto qucft* ordine ( per quelchc fpetta à quel 
4Rcgno ò principato ) caminerà parimente quella 
nobil-à, anche publicaja quale rifulta dalla digni¬ 
tà fenatoria del prim* ordine di quei Senatori ? ò 
Configlieri, li quali affiftono al lato' del Principe 
fburano, mentre qucfè' ordine fenatorio fuol ca- 
minare di pari coll’ órdine magnatizio, quando 
non difponga diuerfàraente la confuetudine, la 
quale fa il tutto in quella materia. 

^ Il tcrz’ordine,ò grado di nobiltà", è quello^ il 

qua- 
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quale Cì tiiéè Equeftre, Volgarmente Caualicri j 
ptt la ragione, che pixtica della detta nobiltà pu^ 
blicàjc magnatizia'. Siche di fatto apprclTo il mon* 
do fi ftima maggiore della nobiltà meramente 
priuata, anche gcnerolà, ftimandofi vn certo mi- 
trà V ordine magnatizio, e T ordine de nobili 


priuati* 

Il puntò però COfififte nell’ applicazione, ouero 
nella verificazione di queftà qualità y Attefoche., 
Con r irtéìTà proporzione, dì quékhe V vlb del lè- 
Còlo corrente^ hà Cagionato nelle dignità,de Prin^ 
cipivDuchi, Màrcheli, e Conti, circa la facilità d’ 
ottenerle^ e circa la loro gran frequenza, a 
fegnoche fon venute quafi in.difprczzo ; Et an¬ 
che cirrcàP abufo dè, titoli, del quale fi tratta di 
^Votto nei capitolò rnGosiquclfotitofoS'ò nottié 

di Càualieréjilq^àle anticamente era molta rato, 
oggidì fi è refo talmente comune,, che ogni perfo; 
na di qualche Aato ciuile, é di'qualche^conìo- 
•dità, anche di-Cittàpiccola .foddita-t fe l ai- 


'fumé con'molta ftanchezZa- - ' ^ 

‘ Equelché hàpiù ddredicolo ', anche in alcune 
Città grandi, nell ei quali tton, vi fi a vna formai fo- 
paràzione, col numero, determinato, dkertefa- 

mfèglip nobilkia pratica mfègnayche ogni figliuo¬ 
lo di; mercante,, ò diartegiano,, il quale, diuenuro 
ricco, poffatratearfi, nobilmente,, e con qualche 
. fplendore, fi aifiu®EC con grwidiifin^ facilità que 

^ —- “ {lr\ nn- 
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fio nome di caualiere^ Conforme particolarmen¬ 
te iniegna la pratica della Città di Roma, poiché 
continuando quella Io fìile tenuto in quei tempi, 
eh* era padrona, e tripnfatrice di tutto il Mondo, 
che come madre di tutti ^ e come in patria co¬ 
mune,, non abbia quella feparazione formale di 
nobili, ò di popolari, nè di cittadini, ò di forallie- 
ri. Quindi fegue, che cialcuno fi Ipaccia per nobi¬ 
le, ò per caualiere, à fuo modo . 

Per chiarezza dunque di quelche giuridica- 
camente importa quello titolo j Et anche per fape- 
rejà chiquello,lÌa douutopcrgiullizia,ò nò;Sidou- 
^7rà fupporre,che quella parola caualiercinS è cono- 
lei uta nella lingua latina , nè lì legge apprello li 
luci antichi Icrittori, per occalìone d'lllorie, ò 
di leggi, ò di altre lettere ; Ma perche il cauallo in 
latino fi chiama equus , quindi halceua per con- 
feguenza, che ogniperfona, la quale llelìe , & 0- 
peralfe à cauallo, in occalione di guerra, òdi 
pace, li diceuaindifferentementeEquefter, one¬ 
ro Equesj Che però nella milizia, la quale nella 
maniera, che ancor* oggidì, era compolèa , parte 
di foldati à . cauallo, e parte d piedi, li foldati 
à cauallo lì diceano dell* ordine equellre generai* 
mente* 

- Mà perche; O* fulTe, dal non elTcrui tane* 

ISabbondanza di buone razze di caualli nobili', e 
-generoli, atti ajla guerra ; O perche,, non elìèndofi 
Tom *5 2 ideile Prmin* T troua- 
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trouato r vfbdeli*artiglierie> c degli archibugi» 
la foldatefca à eaualio facea nelle battaglie vna 
gra fazione,c sbaraglianaTefercito de nemicijmol- 
to più di quelche faccia oggidì, particolarmente » 
che eflendo lifoldati couertidi ferro, non temea- 
rio le freccic, eie Ipade; Come anche perche, 
era più atta à fcorrerc la campagna, per i foraggi, 
e per Icorgere gli andamenti de nemici, conforme 
anche di prefente, infègna la pratica. 

Et ancora che per ben*oprare à caualÌo>deuono 
efler perfone, forti, delire, c ben* addotrinate, il 
che più facilmentre s* incontra in perlÒn e nobili, 
e ben educate, che nelle plebee, Et anche perche 
bilògnat mantener de lèruitori al goucrno de 
caualli, & aucrne più d’vnos Quindi lèguì, «he 
à quella fbldatclcaà cauallo, dalla Republica Ro'" 
mana lì eominciafie ad* ammettere Iblaraentc pcr- 
fone nobili, ò ricche ; Che però 1* ordine cquefìre 
veniuallimato dima,ggior riputazione, e portaua 
qualche Iplendorc. 

AnzikiprogrelTo di tempo,conainciarono nell* 
iRelTa Republica Romana, e lùcceflìuamente nell 
Imperio , à coftituirlì diaerlì ordini, più, e meno 
degni di quefìa ftelTa milizia cqueRre, diftinguen- 
do 1 * Tn* ordine dall* altro, con alcune lolennita 
del cìngolo, ò del balteo» ò di altro legno, fiche 1 
vn* ordine veniua fìimato più degno , edimag- 
^or nobiltà chel*altro,nèil piu degno fi conferiua 


















LIB,ni.DE!IEPREMIN.CAP.IX. 147 

fcnon à perfone di maggior nobiltà,o di maggior 
ricchet2.a,ò di ridite liabilite in soma cófidcrabilc 
all* efFetto, che potefìero matenere quel grado col 
douuto decoroj E quello Corniciò à dirli propria- 
i»éte rordine equeftrej Appunto come infegnala 
pratica de noftri tempi neirifìelTa loldatclca à ca- 
uallo , che altri fono gli vuomini d’arme, & altri 
li loldatì a cauallo alla leggiera, ouero li dragoni, 
mentre almeno , fecondo la pratica vechia 
deiriftcflà età nollra,in molte parti, non li arrol- 
lauano alia prima Ibrte di milizia d* vuomini 
d arme , le non pcrlbne nobili, almeno della no¬ 
biltà femplice, eiegaie, ancorché non gencrolà, 
Et anche trà gli ordini che diciamo caualJerelchi, 
che parimente oggi in latino tutti indifferente¬ 
mente fi dicono mi/ìt€s , ouero efuites , vi è gran 
differenza ( per clcmpio ),trà quelli del Tofone, c 
i^dello Spirito Santo ,da quelli di S. Giacomo, ò 
di Calatraua, e di Alcantara , ò di Malta , c di 
S. Stefano, e de SS. Maurizio, e Lazaro j Et an¬ 
che per i vlb'd Italia, ^ran difìèrcnza fi Icorge, 
trà li caualieri di Malta, ò di S. Stefano , ò de 
SS. Maurizio e Lazzaro; Et alcuni caualieri, che 
particolarmente vediamo in Roma, Mufici, Ar¬ 
chitetti , Pittori, e limili j Però fia come fi voglia 
quello nome, ò vocabolo jcaualicrc, non fu mai 
eonolciuto. 


T 1 


Eficn- 
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Sì accenni in 
quti'io tit, mi 
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Eflendo poi, per le tante incurfioni de’ barbari 
quafì difèrtate molte prouìncie dell Europa j e 
joP^rticolarmente la noftra Italia, da Goti, Vanda¬ 
li , Vifigoti, Loiigobarbi, Saraceni, e la Spagna 
da Mori lotto la dura {cruitu de quali ville tanti 
fecoli. B 

. Quindi fcgue , che fi cominciò à corrompere 
la lingua latina » fiche quell animale, che in lin¬ 
gua latina, fi dicca elegantemente equus, comÌn-= 
ciò à dirfi cauallo , parola vfata anche dalli Scrit¬ 
tori Latini per le licenze poetiche, ( conforme 
particolarmente fi vede apprelTo il mio patriotto,' 
Orazio Fiacco ) e per confeguenza ; O ciò folle 
prima in Italia, c poi in Ifpagna, & in Francia j 
Ouero prima in dette prouincie , che in qucitaj 
Stante che l’animale fi dicea cauallo , nacque che 
il vaierfene, non fi diccuapiù equitare, ma caua - 
care, e per confeguenza,la-perfona che lo caualca 
ua , non fi diceua eques ò equefter , ma caua-| 
liero 5 cioè vomo-, ouero fbldato a cauallo. • 

Cagionarono ancora, lènza dubbio , -le u 
dette incurfioni , & opprelTioni de barbari,, 
per confeguenza in quefte parti, la diftruzione 
delle razze de’ caualli nobili e generofì, mentre 
©gn uno sa. che quelle portano grande fpela e- 
diligenzanè fi poffono mantenere femon da^ 
fignori, ò da perfone nobili, e ricche ,non già da- 
séte depre{fa,fc)ttoil giogo di mifèrabil feruitù de, 
LrK.ri. “ .. .. Edfc. 
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E da ciò per confeguenza neceffaria nacque, 
che quando in Italia vennero dalla Francia delle 
peribne nobili à caualio con Carlo Magno per di- 
ftruggere li Longobardi, che la tiranneggiauano, 
e che *, O’ vennero alFora , e vi fi fermarono ; O 
pure vennero doppoi quelli della prouineia della 
Normandia , che perciò fono chiamati Nor- 
mandf, li quali finirono di difcacciare i Longo¬ 
bardi, e li Greci, e gran parte de’Saraceni ; Et 
an€he,che nella Spagna, dalla Bifcaglia, e da altre 
prouincie, à quali non era giunta la dominazio¬ 
ne de mori, fi Ipiccaron© delle perfone fjjiritofe. 
deir antica nobiltà Spagnola, ò Gotica, iui riti¬ 
rata, col fèguìÉode’loro /èruitori, ò aderenti, 
con quei pochi caualli nobili, che iui fi erano po¬ 
tuti conièru are, diicacciarono li Mori ; Certa co- 
faè, chel’vfodecaualligenerofi , e da guerra,' 

1 -aueffero' folamente le perfone primarie , per 
nobiltà, ò per ricchezza, Siche 1 * efier caualiere » 
cioè della miliziaà caualio, portaua gran riputa¬ 
zióne , e lignificaua che quelle perfone follerò 
nobili , 6 ' qualificate , del prim’ordine in quei 
paefe-. . 

Gpme ancora , rifenendofi ruttauia qualche 
memoria deli’antiche foicnnirà, che fi vlàuano 
ida Romani co eolo'ro, ii quali voleano elTer’arrol- 
lati alLofdine eq-uefìre eOmefopra;; Etaccingen- 
dofi quefli fidati à caualio di maggior vaglia, * 

per 
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per imprele anche religiofe « contro Saraceni $ & 
altri infedeli 5 ò eretici ^ Quindi feguì, che fi ri¬ 
pigliò in parte T antica cerimonia j Cioè, che per 
mano del Principe, ò del Capitano dell efèrcito « 
ò di altro Signore , fi armaliero fblcnnementc 9 
dando loro la fpada, e la croce > come fegno di 
guerreggiare per la fede contro gl infedeli ) & in 
quefto modo fi creauano caualicri ^ Mà ( come fi 
è detto ) non folca ciò feguire, fe non in perfb- 
nc nobili > c del prim’ ordine. In oltre 9 quando 
quelli della (oldatefca a piedi) fi portauano braua- 
mente 9 e che riufeiuano eccellenti foldati 9 fiche 
meritafiero delle mercediiC dell ono.reuolezzC)non 
effendofi ancora introdotto Tvfo de*feudi titola¬ 
ti 9 c nobili . onero efiendofi introdotto , ma 
non eficndo in vib 9 fenon che in Principi>& in Si¬ 
gnori grandi del {àngue regio 9 oucro di cafe affai 
grandi, e potenti ; Quindi feguì 9 che per merce¬ 
de fi concedea loro quella dignità 9 di paflare all 
ordine equeftre 9 creandoli {biennemente cauaLc- 
ri 9 come dignità, ò grado di gran riputazione ; 
Appunto come oggidì 9 per mercede de {eruizij) 

fi danno gli abiti e del Tofone dello Spinto lan- 

to 9 altri accennati 9 dandofègli ancora de pode¬ 
ri > Se anche de’ caflelli 9 e ville. rr a r 

E particolarmente nella Spagna » cllendoli? 
doppo 1 ’ efpulfione de Mori 9 fatta la diflribuzio- 
^*’ne de beni conquiliati tra li ioldati 9 rello ^ 
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_ Ili il nome di fbldati e di caualieri della conquifta, 
a difFerenzà dè popolari conquiftati e liberati dalla 
fèrukà. Siche dopoi quelli dei popoloj li quali» per 
arme, o per lettere, ò per ricchezze j fi pofero in c 
iftato di nobiltà, cominciarono à chiamarfl vomi- 
ni ricchi, ouero Cittadini onorati. C • 

Che però,li figli, egF altri defeendeti di coloro, 
li quali aucHero ottenuto quello grado, ò digni- 
24tà di caualiere, cominciarono à chiamarfi anche 
con quello nome di caualieri, cioè defeendenti 
da caualiere j per hauer* auuto quella dignità in 
cala. 

Appunto come nell’antica Roma, li defeen- 
denti da quei cento Padri*, che clelTc Romolo , e 
lìicceflìuamente, da altri che in loro luogo era-, 
j^no furragati, fi diccuanopatrizi) ( parola oggidì, 
con rifa alfunta da gente di qualche ciuiltà di Cit¬ 
tà, e luoghi pkcoli ) ; Ouero che quellefameglie, 
le quali' auefiero auuto vn’Senatore, fi dicono Se¬ 
natorie jO nero quelle che aueflèro auutovn confi* 
glieno della Città, fi dicono di configlio 5 O quel- D 
le che haueffero hauuto vn Confole fi dicono con- 
folari, è vn Pretore fi dicono pretorie , ò vn Duce 
fi dicono Ducali, con cafi limili. D 

Et e^ndofi ancora in Italia introdotto T vfo dè 
Francefi, che le fuccellìoni nclli principati, e nel- E 
a<^le figaorie, di Citta, Terre, e Caltelli, folfertì indi- 
uidue, in ragione di primogenitura E j £ *•. 

- . che 
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che in Ifpagtia s* introducefTe parimente 1 ifìefs 
vfo ì contitoloidi maggiorafchi y fiche li fecondo 
geniti, che volgarmente diciamo cadetti,ancorché 
figli di Principi, e di fignori grandi, refiaflero po- ^ 
uerij Qmndifcguì che rifoluefiero d andar a far 
fortuna alla guerra , nella quale non conuemua 
che militafiero in altra rnanierà , che a cauallo , e 
però cominciarouo à dirli caualieri, per dif- 
fereniiarli, nella Spagna dagli vomini ricchi, 
onero dalli cittadini onorati’; Et in Italia,dalli no¬ 
bili priuàti, che diciamo gentiluomini ; E cjuelU e 
r introduzione di quefta parola,òqualità di caua- 
lierc, conforme infegnano 1’ iftorie. 

Da tutto ciò fègucjche non fi sa vedere il roda 
mento, col quale fi afTumano quello titolo di caua- 
fiere, quelle pcrfonedi qualche ciuilta , ò nobiltà 
^^priuata, nella cafa de quali fi fia folamente intro¬ 
dotto qualche nobiltàjO’per vnaluga,e continua 
ta ricchezza, e vita ciuile,fenza alcuna qualità co- 
fpicua,per arme,ò pcrlettere,ò per qualche gran 
officio, ò dignità, fenza che vi fia memoria, che i 
fuoi maggiori abbiano hauuto quello fiato caua 
lerefco in ragione di gradofolenne, o di ignita:^ 
' come fopra ;, O’ pure che appaxifca, che per via di 

fccondogeniti,defcendano da cafe di fignori come 

fopra ; Ami che ne meno, abbiano mai vitto 
guerra, nè sfoderata la fpada, nè con tal’ occalionc 
aueifero caualcato, fe non il fomaro , Quero il 
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cauailo da bafìo, ò da fella, per andar’ alla vigna, 
oucFo al podere, òalla Fiera'*, ò pure da vna Cit¬ 
ta ali’ altra, così diftinguendofì da poueri pe¬ 
doni . -ì . 

Sì eomproua ciò chiaramente nella no/ba Ita- 
^glia, è particolarmente nel Regno di Napoli,dal ve¬ 
dere, che abbiano tré forti di leggi fcritte , ò non 
fcritte,cioèjLe prime dè Magnante de Signori,che 
vuol dir rifteifo, chele leggi comuni dè Romani 

Le feconde dè Nobili, che volgarmente fi dicono 
‘ F 

Ayiliù.S.dfi 
la Dote ntl 

dife. isj.ur 
alwue. 

Dimobili ; E di popolari F; Siche quell:’al- 
tr’ordine càualercào non fi dà giuridicamente, 
nè cofiituilce vn genere di nobiltà da feftcfibiMà 
nella Spagna è il medefimo che dè Magnati; Et in 
Italia,ò altrouc farà folamente vna qualità acciden¬ 
tale , qualificante la nobiltà priuata, per ragione 
delle fuddettc qualitàquando vi concorrano , e 
lènza le quali, indebitamente li nobili priua- 
ti, fi vfurpano quello termine di caualiere. 

! '.■ 5 fè bene,fichiamano caualierianche quei gen¬ 
tiluomini priuati , li quali: abbiano alfunto l’abito 
j^^niilitare di qualche milizia formale, che faccia vna 
certa fig^ura diReligionevComeper elèmpio in Itar 
Ìiafono,.ii Caualieridi-S. Giouanni Gerolblimitaf- 
no,che diciamo diMalta,6canche quelli di S.Stefa* 
Tom,^,^ar,z,deUsPremìn*. V no, 


di Capuana, e Nido, ouero alla nuooa maniera; 
E le terze generali anche peri popolari ; Dunque 
fono tré gli ordini folamente, cioè ; Di magnati ; 
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no > e dè SS. Maurizio > e Lazaro y Et in Spagna 

fonojquclicjDi S.GiacomojDiCalatrauajE di Al¬ 
cantara 5 Nondimeno ciò nafcc dall iftelTa ra¬ 
gione di fopra accennata , cioè che quelli fi afe ri- 
nono à quella milizia qualificata i con alcune lo- 
lcnnità> fiche pigliano T ordine militare folenne> 
per il che in latino legale, ò politoj nori fi dicorio 
veramentecquiti ^ mi militi > che in Italiano 5 o ih 
Spagnolo, òErancefeper corruzione di lingua, 
vuol dire caualiere ; Inlègnando attualmente la 
pratica in Roma,che vnanobilfamcglia. la 'qua¬ 
le fi dice dè CaudierhncìÌQ fentture dè tempi pafia- 
ti, fi dicea de Militi . 

E che ciò fia vero, fi comproua chiaramento 
dal vedere, che anche coloro, li quali fi alcrìuono 
à certe milizie ecclefiafliche, fenza il requifito del- 

nobiltà, fi dicono parimente caualieri, nella ma¬ 
niera che in pratica vediamo in moki Architetti, 
Pittori, Mufiei, ò altri eccellenti profefiori di 
qualche arte,ò meftiero ciuile,fiche portano anche 
la croce in petto,e nel mantello, e tuttauia non Io 
no nobili. 

Che però (parlando giuridicamente) ; Doppo il 
fudetto (ècond^ordine magnatizio, de Titolati, o 
uero del Baronaggio 5 II rerz ordine farà quello 
^ 'della nobiltà priuàta, fotto la quale generalmente^ 
vengono tutti coloro che legalmente fi dicono no¬ 
bili,e che volgarmente in Italia diciamo gentiluo- 
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Bcnfi, che quefìo genere di nobiltà, priuata a fi 
dipingile in più Q>ecie; Attefochejvna è la fempli- 
32ce Jiob iltà legale ,.0 generale 5 non qualificata, la 
quale per dilpofizione di legge comune, nafceac- 
cidentalment», dalli gradi, ò dalle dignità come di 
lòpra, O pure naturalmente, da vn continuato vi- 
uere eiuile, lenza miftura d'efercizio mecanico,al- 
meno da fuo auo 5 E quella fi dice Ipecie di nobiltà 
femplice,Quero ordinaria,la quale baila ,per efime- 
relaperfona dalle pene ignominioiè,alIe quali fono 
fottopoili grignobilrjEt ache dalli pefi,alli quali no 
fiano foggette le perfone nobilÌ;Come acora per la 
capacità degli officij, e de magiilrati, de quali fiano G 
capaci folamente i nobili del luogo, con altri fimi- 
li effetti generali. G 

E T altra fi dice di nobiltà generofa , come più 
qualificata, la quale fi ftima necefìaria per gli abi¬ 
ti militari d* alcune Religioni, e particolarmente, 
55 perla fuidettadi S.GioiGerorolimitano, che dicia¬ 
mo diMaJtamella quale occorre piu frequetemete 
di ciò dilputare nella Corte Romana, in occafionc 
deir appellazipni dalli Confegli della medefimaj 
Religione, che s* interpongono da coloro, i quali 
fiano efcl.ufi colniotiuo di non efferfi bengiullifi- 
cata la loro nobiltà 5 Mà quella è anche nobiltà H 
ptiuata.d^ll' ifteffo.gfinere con vna certa maggior' 
affinamra^per la quale, à differenza della fcmplice, 
fi dice generofa . H fUrne ti 1$ 


y a 


Li 
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Li requifiti di qucfta nobiltà generofà» fono 
parlando fecondo gli ftatuti antichi di detfa Re¬ 
ligione di Malta, con li quali ficamina nella Cor¬ 
te Romana, doue non fì fa conto d'alcune mo¬ 
derne ordinazioni di detta Religione , come non 
confermate dalla Sede Apoftolica) 

Primieramente l'vfo dell* armi conofciute dà 
tempo immemorabile, di tutte le fameglie dei 
quattro lati, cioè, di padre, j^di madre , di auia 
paterna , c di auia materna ; Et ancora, che da 
tempo immemorabile, tutte le fuddette fameglie? 
l . fiano viiTutein ihto nobile, fiche non vi ha me- 
Tjeguzmìi moria d' arte vile, e mecanica , ò d'altra cofa, 
^uejh (itilo . pregiudichi alla nobiltà generoia, del che fi 

difcorre nel capitolo fèguente. 1 

Quelli requifiti bafìano in rigore di legge, fe¬ 
condo T opinioni, con le quali camina la Corte 
Romana, la quale quanto ad alcune cofe, che fo- 
3 Jgliono oftare, camina con le regole legali , fenza 
badare alle opinioni,ò alle tradizioni,che fi abbia¬ 
no apprefib la Religione 5 Mà perche 1 * entrare 
per quella porta , fuol* efier di poca flima, fiche , 
ò compie aflenerfene, ouero conuiene fpuntare 
r ammefilone per via della flcfià Religione, c per 
l-p fuc firade più rigorofej Però in tal cafo, non fi 
può dar* vna regola certa, e generale,applicabile a 
tutti 1 paefi, per la diuerfità de flili dell! Priorati, 
in alcuni de* quali, fi via piu rigore , &c in altri 

me- 
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meno; E pef confegucnza» à qucft'effetto non ba¬ 
lla la nobiltà femplice, ò legale, la quale s*acquifti 
per li modi di fòpra accennati, quando non fi ve¬ 
rifichino li requifiti detti di Ibpra ; Ouero che ve- 
rificSdofijoflino alcuni obietti pregiudiziali» li qua¬ 
li s accennano nel capitolo Icguente; E con l'iftef- 
ià regola, ò proporzione fi camina nell* altre Re¬ 
ligioni militari, che ricerchino 1* iftefib requi- 
fito della nobiltà , fecondo li loro diuerfi Statuti, 
òftili. ... 

* 

Si dà ancora vna fpecie di nobiltà riflrctta, fe¬ 
condo 1 ’ vfb ( particolarmente in Italia ) , delle 
36Rcpubliche,di Venezia, di Genoua, e di Lucca,ed’ 
anche della Città di Napoli, c di molte altre Città 
di quel Regno; Cioè,che per leggi particolari,fcrit- 
tc, ò non fcritte, ò perprmilegij, vi fia vna totale 
feparazione, trà la nobiltà, & il popolo, fiche fia- 
no certe, e determinate le fameglie > le quali fiano 
le nobili, e le capaci di quelle cariche della Città, 
ò luogo, che fon douute à perfbnc nobili, 

Quefta reflrizione, opera bene la nobiltà à fa- 
uore di coloro,li qOali fiano di quelle fameglie,per 
gii effetti particolari di quegli offici/ » e magifirati; 
370 uero per la facoltà d’interuenire nclli loro par¬ 
lamenti , e configli, che riguardino il gouerno di 
quella Comunità ; Mà non efcludc la nobiltà dell’ 
altre perfbne, e famegJiejle quali viuono neiriftcf- 
fo luogo; Dandoli in pratica frequentemente il 

calo, 
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cafo, che in alcune di queftc Città , vi dimorino 
pcrfone, ò fameglie, dell'ordine primario dè fou* 
rani presctijò almenojche fiano fiati ta li per Io paf 
fàto;Et anche dell’ ordine fecondario magnatizio> 
tanto qualificato > che i nobili delle fameglie pae- 
fane > fi poffono onorare de/fe re, ouero d’effe r flati 
li loro maggiori, per feruitori di quelli fignori. 

E tuttauiafegue, che quelle perfone, ancorché 
di sfera maggiore, non fi dicano nobili di quelle 
Città, per gli effètti fuddetti, Nell* ifleffa maniera 
che la pratica infègna nella preminenza della cit¬ 
tadinanza, Ouero (fecondo 1 * ordine della gerar¬ 
chia ccclefiaftica ) che fe in vna Città vi dimori 
qualfiuoglia Prelato grande, il quale fia in flato da 
tenere per feruitori li Canonici di quella Catte¬ 
drale 5 Tuttauia non fi dirà canonico „nè potrà in- 
teruenire in Capitolo, in altre funzioni capito¬ 
lari,,nè haurà Io flallo in coro, ò altre onoreno* 
lezze, per la ragione che non è di quel Capitoio* j 
Mà non per ciò cefferà d* effer perfona coflituita in 
dignità ccclefiaftica, e che fuori di quelle funzioni, 
non fia più degna, ò di fiato m»lto rnaggipre, nel¬ 
la maniera che fi difeorre di fotto nel capitolo 
vndecimo, in occafione di trattare deili titoli, e dè 
trattamenti. . 

jgE per céfèguéza ,manifefto è Terrore,anzi la fcioc- 
chezza degna dellcfgcne,e dè leatrijdi coloro i qua 

li \ 
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li,fottoil genere de nobili di quella Città,cre¬ 
dono, che vengano folamcntc le pcrfonc di quelle 
fameglie, e non altre; Attefoche pofTono bene 
fìarc afiieme che ; O per caufa d’elfer forafticrì ; 
Ouero perche no Io curafTcro; Anzi che neili primi 
t6pi di ta-F introduzione lo dil])rezzairero (confor¬ 
ine in alcune parti inlègnano 1* iftoric e le tradi¬ 
zioni) non fiano dclcritti in quel rollo; E che 
nondimeno fiano nobili di nobiltà generofa, $c 
anche m^natizia,e di maggiore sfera; E per cófc- 
guezache fiano capaci di tutte le cariche,&ronori in 
discréti,dicendofi no efièrc di quella nobiltà,à certi 
effetti, li quali fpcttino fòlamentc alle famcglio 
deferitte in quel rollo, come per vna fpecie della 
facoltà d eleggere,ò di presètare à certi ofifcij,c be¬ 
nefici] , c di godere alcuni beni, ò prerogatiue, 
phe fia riftretta à certe famiglie. 

Quindi, à mio credere nafee la dccifione della 
quefìione , la qual è frequente in alcune Città d' 
Italia, tra le perfone nobili di nobiltà naturale, per 
j^effer di fameglie come fòpra feparate , c li nobili di 
nobiltà accidentale'',per caufa di dignità,ò di grado 
in armi,ò in lettere,cioè fe quelli fi debbano anco¬ 
ra dir nobili ; Attcfbche fe fi tratta di quei priuiic- 
gij,c prerogatiue, che generalmente, per legge 
coitiunc, 0 particolare, fiano douute alle perfo'L 
nobili d'vna Città, ò luogo, farà vana la pretenfio- 
ne delle perfbne di tali fameglie, che quelle prero- 




L 

detto di- 
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gaciuefiano rillrette à loro (blamente > e che altri 
non vengano fotto quefto nome di nobiltà ò di 
perlbne nobili » quando giuridicamente fiano ta¬ 
li i Mà (e fi tratti d"' alcuni offieij, e cariche, ò prc- 
rogatiuc particolari^ che per antica confuetudinc 
li a no riftrette alle perfonc di quelle fame glie j non 
douranno gli altri pretenderne participaz,ionC) fe¬ 
condo gli eièmpij di fopra addotti. L 

La qualità della Città, ouero del luogo, porta 
parimente qualche differenza di maggior prcro- 
gatiua ncir ifteffo genere di nobiltà magnatizia , 
^'^ouero nell* altro di nobiltà gencrofaj Attelbchcvfe 
bene tutti quelli, i quali godono titolo di Principe 
di Duchi, di Marchefi, e di Conti, fono dell iftef^ 
fo genere di nobiltà magnatizia, e tutti quelli li 
quali prouano lirequifìti accennati di fopra, per 
gii abiti militari, fono dell’ifìelTo genere di nobiltà 
generofaj Tuttauia , così de fatto, come anche 
giuridicamente,gran differenza (ara tra h Titolati, 
e li Baroni d’vn gran Rè,e quelli che fiano Titolati 
c Baroni di vn Principe piccolo di sfera inferiore, 
in luogo terzo, però non già in ca(a propria, nella 
quale,ogniuno per piccolo che (ìa,j^(àra maggiore 
d’ ogni più grande foraiàicro • . ^ 

Come ancora , gran differenza farà tra vn nor 

bile diCÌttà,ò di luogo piccolo, & vn nobile di Cit¬ 
tà grande, ò più antica,ò di maggiore riputazionej 
Emolro più diCittà metropolijAttefoehe,febenel' 

_ ■ ordì- 
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'Or^ine<ìelk nobiltà.è rilkflb, per la capacità degli 
fìeflì abiti, $c onori, & anche perche all* effetto 
della reputazione deue ballare, che quella pcr- 
Ibna fia dei prim* ordine nella fua patria,effendó 
effètto del cafb, il nalcere in Città grande, ò pic¬ 
cola 5 Tùttaiiia, noli {blamente de fatto, mà an- 
che giurìdicamente, ì nobili delle Città grandi, c 
metropoli, precedono,e fono di qualche maggior 
prerogatjua > di quelche {ìano {nobili di Città, c ^ ^ 
luoghipiccoli, li qualifiano fubordinati à quella 
Città maggiore-. M tinh. 

Entra pero il dubbio, fé quella debba dirli vna 
tal {ubòrdinazione che porti vna Ipeciedi formai 
^ lìche po/là dirli » che induca diuerlì- 

4 tà cP ordini 5 Et in ciò, à mio credere, li deue cami- 
nare con la dillinzionc, trà quelle Città metro¬ 
poli, lo quali gouernandoli in forma di Repu- 
bliche, abbiano in dominio le altre Città, e luo¬ 
ghi inferiori, per via di conquiffa, ò di volontaria 
foggezione, ò protezione, nella maniera cho ; 
anticamente era RoAiatrionfante, perelTcrli re¬ 
fa «padrona quali di tutto il mondo 5 £t oggidì fo- 
no in Italia le Città, di Venezia, e di Genoua, à 
ricetto delle Citta, e luoghi Ibggetti al loro do- 
niiniov Et erano antiéamenre le Kepubliche di 
Firenze, e di Siena >•'altre limili artelbcho 
fenza dubbioli nobili della Città metropoli, 
e dominante rìtèhgono* non lolamente maggior 
T om» j z * t^eJ/e Premin, X pr e- 
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prerogatiua > Rii etìadio vna fpccie di fuperiorita> 
lopra li nobili delie Città fuddite, Ilcheancoraca- 
minaneir altreaccctìnate.^ òfimili Città,Jequa¬ 
li cicrcitSdo prima il loro domitiioin forma di go- 
uerno ariflocrarico , ò democratico, oggi fi go- 
uernano in forma di Monarchico con il Principe) 
metre quefto fi dice fokmete vn marito, ò vn pri¬ 
mo aminiftratore della Rcpublica) la quale nó per 
ciòhà mutato la fua natura, nè hà perdute le fue 
prerogatiue) métte tuttauia continua abitualmen¬ 
te il fuo antico dominio, ancorché queir efercizio, 
il quaf era in potere del popolo, ouero de no¬ 
bili, fifia trasfufo in vn folo Principe 
to come feguì nell’ accennata Città di Roma, la 
^ quale anche doppo perdutala libertà ConF in^^ 
troduzione deir Imperatore > Tuttauia continuo 
ad effer capo e metropoli delllmperio finche que¬ 
fto durò nel fuo prim'elferc N 5 E quefta propria- 
raenteTi dice la Città metropoli, cioè, che almeno 
abituaimente, abbia il dominio de luoghi fòg. 

setti al principato. , v \ 

L*altrafpecie di Città metropoU fi dice piu to?- 
fto de fatto, che per ragione di dominio, cioè co¬ 
me refidenza del Principe, e de fuòiTribuna- 
fi, fiche propriamente gli conuiene più U nome 
di Città Regia che di vera metropoli, mcn- 
tf ella non hà mai hauùto il dominio delf ^fre 
Città in ragion pioria, mà la qualità raetropoUtica 

'"vM- . ^ nafte. . 
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^nafce accidentalmente dall* arbitrio del Principe,' 
il quale iui.per Tua rnaggior comodità, ò peraltro 
rilpetto vi abbia laflia refìden2,a,che la può muta¬ 
re,^ lìauerla in altro luogo, & in tal modo quefta 
Città fi può render piccola, & inferiore ad vn al¬ 
tro luogo per prima piccolo Se oicuro 5 Come par¬ 
ticolarmente la pratica hà infègnato nella Città di 
Toledo, c, nella villa di Madrid, con cali fimili • 

In qu^o calo,duqudì nobili priuati diqucftaCitrà 
Regia deuono ben*auerc qualche maggiore ftim3,c 
prerhinenza piu dclli nobili priuati dciralrre Città 
foggette airifleifo prlfeipato.xnà ciò no muta ordi¬ 
te,poiché relpettiuaméte,tutti li dicono egualnié- 
tc gentiluomini, ò nobili della propria patria, lèn¬ 
za che giuridicamente pollano gli vni pretendere 
fuperiorirà alcuiaa Ibpra gli altri, mentre, cosi 
V vna come V altra li dice nobiltà priuata riftret- 
ta nella propria Città, à differenza della nobiltà 
ma gnatizia del baronaggio, e de titolati, che fi di¬ 
ce nobiltà publica di tutto il principato , come co- 
Aituente vn corpo politico nobile col Prin¬ 
cipe^ Mà tuttauia, la qualità della Cit¬ 
tà grande dà qualche mag¬ 
gior prcrogatiua. 
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CAPITOLO X. 

♦ 

'l f ^ i 

Delle proue, e giuftificàzioni della 
nobiltà naturale in generale di vna 
fameglia ; Et anche della prona; 
c giuftificazione particolare della 
perlòna, la qual fia di quella fame- 
glìa già nobile ; E delle colè che 
oliano, ò pregiudicano alla no< 
biltà. 

* t - 

c;o - n - S O 'M MARIO. 

- . . . I 

_ . . . , r t' 1 • ' ' i ■ 

* 

I Opri* (ftialfpeck di nohiltk cadano le ^neftioni 
k 7 in pratica, 

% Bello fi ile della Corte di Roma circa le proue della 
noli Ita ^nerofa > e deìP eccezioni che non $ at¬ 
tendono , 

3 Dell' €cce:(xl^^l' prepiudieiali alla nobiltà gene* 

rofa. 

4 La-prona per foli tefiimon^ e di poca lima » e tpualì 

ftano le prone buone . 

j De lla prona della defeenden^a da fameglia nohik 

di 
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di Cittk granàe 9 e deW identità:, 

6 Si può proihiit che non fi ajfuman» il cognomi- e l* 

arme proprie, 

7 Si perde la nobiltà per delitti infami . 

8 Se anticamente vi/offe T vfo deili cognomi, e dell 

arme, • 

4. 

C A P. X- 


VANDO fi tratta della nobiltà ac“ 
cidentale, la quale nafce da gradi > 
o da dignità 5 ò da priuiJegio, nel¬ 
la maniera che fi è diicorfb di fo" 
pra neiJi capitoli, /elio, e/ctrimo > 
In tal calo, non jfuolc occorrere di'" 
fpUta akvma Copra la prona, effendo quefta pronr 
ta,' cpl priuilegio, otiero con la giiiftificazionedi 
quel grado, ò di q nella dignità ; Oltre chemolto 
'di raro occorre diiput-are ih pratica, e particolar¬ 
mente nella Corte di R'pma , di qucfta Ipecie di 
jiobikà V Come ancóra dell- altra naturale ordi¬ 
naria, ò legale, eficndo pTodutriue di pochi elFetri, 
jicHa manieraj che fi accenna nelii -capitoli pre¬ 
cedenti 5. Che però le più frequenti, e forlèj 
tii'ttc^^le-diipute ,-GCcorronodopra la pròu;% della 
i 3 obiltà>natural'e qualificata, cioè generolà-, in oe- 
cafioinc’degli abiti della religione di Malta, ò altre 
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Et in ciò entra parimente riftefia piu vol¬ 
te accennata diftiniione^ tra quelchc fia per Aret- 
ti termini legali, con i quali,anche in qu^a mate¬ 
ria caminano la Rota, e gli altri tribunali giuridici 
della CortcRomana;È quekhe ila riccuuto defat¬ 
to per gli ftili delle Religioni, ò delU Capitoli delle 
Chiefe, ò delU Collegij, all* effetto di giudicare, fc 
vna perfona meriti dì effe re llimata,o no di^nobiltà 
generofà » e qualificata. 

Attefochc fecondo la prima ffrada puramente 
legale, attendendo gli jftatuti della fuddetta, o al- 
* tra Religione, ouero di qualche Chicra,ò Capitolo, 
nella fola lettera ; Ogni volta che fi giufìificano 

li requifiti dell* vfo immemorabile delfarrnhedell* 
altr* vfo parimente immemorabile della vita no¬ 
bile, fenxa miffura d’effercizij vili, ò mecanici-eon 
la proua della comune,e publica riputazione, e fa¬ 
ma*, In tal** cafo ciò bafta, fenxa badare alla qualità 
iella patria, fc fia grande, ò piccola, e fc fia baro¬ 
nale, ò nòj Ouero fe abbia, ò non abbia la fcpara- 
xionc formale della nobiltà dal popolo *, Opurelé 
la proua fia per foli tcftimonij, fenj^a fcrittura, 
fcnx* altri ftringenti amminicoli.. ^ 

-. Come ancora, fatta la fudetta giuftificaxione, 
importa poeo,fe li maggiori dclpretenfore abbia- 
..no cfercitata la mercatura, quando queffa no.n fia 
•■iniimta.c mecanica, màgrande per Huniftri tefo- 
■* la il^opio efercixio fordido, Ouero fe pratfea- 
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Ideare aWjtano efercitata la ptofefTionc deilarw- 
-di^inàiiaemre guefta legalEnente piè cofto c atta 
. à nobilitare vtìi* ignobile^ conforme di fopra ft « 
detto 5 O* fo li maggiori.abbiano eicrcitata l’agrì- 
Icfokura, con le proprie mani nelli propri] terrc- 
"ni, c podériy rtientre ciò parimente non pregiudi¬ 
ca alla nobikà j O’ pure Ce - 1 * efcrciiio viic> ò 
r indignkà del padre debba pregiudicare alp fi- 
glioj quando hauendofi riguardo alla qualitàdcr 
gir altri maggiori-delia Tua'cafe-j debba peraltro 
.dirli perlbna nobile, mentrc,conformc ralienazia- 
ni, ò le, negligenze, .ouero gli altr atri pregiudizia¬ 
li del padre > lìon deuono pregiudicare al dglio^ 
nel fidecommiilo, ò nej feudo, ouero in altra ra¬ 
gione propria& indipendentcj Coli non gli deue 
pregiudicare nella nobiltà antica, e connatura- 
1 ---, 

E finalmente, che quando le colè Sano dubbie, 
fi debba più tofio giudicare àikuore della nobil¬ 
tà, come cola fauoreuDlc;Perloche à coloro,! qua*- a 

li ricorrno àllalb’ada giu ridica,fuol riufeke molto «wi 
facile, la canonizazione della loro nobiltà, anche 

f -A fi df attttì« Ili 

'gencrom* A 

Nondimeno, quando fi voglia caminare per 1 ’ 
altra firada corrente della pratica, ouero delfopi- 
niotK, con la quale di fatto camma quella Reli¬ 
gione,© quel Capitjolojò Collegio, ouero qualck 
aJtrajcomunità y conforme veranicritcfi deue ca- 

minare 
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-Tninare^attefbcbc lo fputare l-ingreflo perraltra fii- 
<ietta fìrada,fuorefler de fatto , più tòfto di vitu- 
periojLe Iliddette conclufioni legali non facilmen¬ 
te rlceuono luogo,métre fi bada molto,(è nel lùo- 
go vi fia, ò nò, feparazione formale di nobiltà dal 
popolo,per elTcf in tal cafo molto difficile, e quali 
impraticabile il verificare la nobiltà generofa di tut 
ti quattro i lati,fenza mifìura di popolariancor¬ 
ché non fia impoffibiie ; Come ancora, fi ftinìiij 
pregiudiziale alla nobiltà , la mercatura, e la me¬ 
dicina pratica^ Ogni volta, che IVfo del paefe:non 
porti il contrario, conforme in propofito della 
mercatura, lo porta la confuetudine in' Italia di 
alcuneinduftriofe nazioni; E parimente à rifpec- 
to deila medicina,yi fono diuerfe Città, nelle quali 
vi applicano ache perfone nobili e di nobiltà gene 
rofajcome particolarméte per V vfo dè Collegij;In 
Milano, in Padouajln Sicna;In Salerno,& in altri 
luoghi,dipédédo la maggiorò minore.ftima dique 
fta profeflione dalla cófuctudine del paefo,Et ache 
quando il padre, ò altro maggiore dei pretenden¬ 
te abbia fatto cfercizij vili, ò qualche indignità, 
non facilmente s ammettono le fuddette fotti- 
gliezze legali, ancorché fiano vercapprefTo i Giu- 
5 bene non è oftacolopofitiuo, e totale, 1’ 
luoghi di efier di luogo baronale , tuttauia, fiftima vnza 
pamtmtu e fendela proua difficile.. B 

Stimandofi anche proua debole», c di’ poca^fti- 

ma 
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quella^ la quale fi faccia con li foli teftimonij y 
fenza il fomento d'altre €Ìrcoftanie,chc fono,cioè; 
L* elfere fiato ammefifo alle cariche primarie del¬ 
la Città fblitedarfi à nobili iòlamcnte 5 Li matri* 
monij con altre famelie indubitatamente nobilisEc 
altre colè fimilijlècondo li diuerfi filli dclleprouin- 
cicjouero de Priorati, per Io che no è facile il dami 
vna regola certa, e generale, applicabile ad ogni 
cafb, & ad ogni luogo , cfìèndo molto facile con 
li foli teftimonij far le prone iàlze. 

Bene ipefib per isfuggir 1 * ofiacolo che porta la 
qualità della patria, comeluc^o piccolo , ò baro¬ 
nale, ouero fènza formai (cparazione, fi fuole af- 
5 fettare vn’altra patria- qualificata nella quale ti 
fia vna iàmcglia dell'iftefib cognome, che fia lenza 
dubbio nobile, allegando che cafualmentc fi fia di- 
. ramato quefto {Uo colonnello, il quale fi ritroua in 
luogo piccolo 5 E quefto per lo più fuof elTer’ vn 
gran rifugio per fuperare taf obietto. 

Sopra di ciò però non può darfi vna regola certa 
pei* dipender II tutto dalla qualità delleproue, cir¬ 
ca!* identità, per la quale non bafta la fomigliaiv 
za del cògnonie, edeirarme; Mentre il primo 
può nalcerd^l calò ,* conforme inlègna la pratica 
troppo frequente*, E quanto alla fomiglianza dell’ 
afrmejfuolnafceredavn'afFettata imicaHonc;Opu 
re che veramete fia deiriftefià cafa, ma per linea ba 
fiardajO'che fia razza di ichiauo^òdlgiudco bateza 
Tomi^:.par*2.(ie/ie Premn* Y to 
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IO, al filale nel batefimofi fia^o ij ^pp?:ip iio^ 
^arme, ^^onforw fi .&pl { ancpr^^ 
poco M«aolnw«t€ ) 5 < 3 be p^rò fi fcao^ ,ri^ 

g^arfi'Q alli oaaitwiioni)? <^Ancl^, {eoolorp 4?Ua 
famiglia noti Wa qufije fi 4l«^a angmafia?f>er 

luB^, c contin^amtf»ti4> 4i gfi 

licQBpfi^mi per patemi 9 al^C'® ,cir^pftanz.e 
fimili;» C 

Qnini4i<eonj|ipMa ragione fia riecuuto ap.pref- 
fo ì Giurifti,chc fi pofià proibire 4 p«rfi>ae à' infc- 
, rior condizione Y afiumer^ e f vére il proprio co- 
^ gnome, p ie proprie arme ^ perlafiifietia ragione 
del pregiudiz-io, che in progreifo di tempo ne 
può nafeere, per h miftnra di gente ignobile > 
òper efercizif vifi.><fbeda^npftififaceflero * 
Anche la nobiJià ianpficeiò kgalc,per gli 
ti delle pene jgnomjnipièfe per (afirieiem fimifi ;. 
fi perde per delitd troppo indegni^Come fonOpia 
7 lefa maeftà àum > ò vmana j,. V afiafiinio § lì 
to, ò lagrafia^ioae, con cole fwMli,nelle q.uali non 
Éiciimenie S dà regola per h dinerfita delle teggS? 

ddipifi fi potrà vedere appreflb co¬ 
loro, li ^uali di propofito trattajm ^nefia maieria 
di »^ikà,fiaiknclo auer*acceima.tPkcofc fiiddet- 
te oer ouakbe nofiitia deHamatCìria» donendpfo' 

quenn* , ' 

8 profs^M - 5 ? «? ’*»: 

... , 9 »z 
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gnomi > lì quali fiano comuni à tutta vna fa- 
megli-aV ftehe dà eia foglia dedarfene t identi- 
tì\ Per feorger la pa^zia di coloro, li quali figura¬ 
no fau^cd'* eonnquertgli ipcpprij 

cognomi €on qui^llijt^cbc fi k^ono vlati dagfi an¬ 
tichi Romàni, o Crcrf». Ouèro da altre nazioni, in 
tal modo fupponertdd* la’loro nobiltà, quafi che 
più antica del diluuioj Ouero che almeno fia de- 
fccndentcda quei giganti,de ^ualila Scrittura Sa¬ 
cra fa menzione dopò il diluuio; Sideue auucrtirc 
COBI* c molto problematica queftione appreflb gli 
profcHori d’crudizionc ^ SC anco apprdJb ^* ififffi 
noftriGitirrfi9,fie anticaniente da cinque ò mi foco*' 
li in sù, vi fufife 1* vfo de cognomi- & ancodcH* ar¬ 
me cofmrnià tu tri coloro che fuflferod' vn* ifteflà 
fameglia,e defocndenza,E molti foiiè pià ftequen- 
temente, teogohó ktnegatiU4> cioè chela denomi* 
nazione fi pigliafiedaltìome del padre, ò da qual¬ 
che doenànio » jGcbc più fcatclli auefiero diuerfo 
cognomioazioni, viàiTero diuerfo im- 
prefè, G armej Ilche però poco impor- 
' A - ita?per la fM*acka d' oggidì; Màfi 
deue confiderare per chia- 
:> litlapizziiadìcoifo- 

ro. E 


E 


■0/ c/j di- 
fcùrre fifitt- 


tttdttatgfttff 


HTfJéure nei 
/«tf detif. 
»7p‘ 
num, 
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CAPITOLO VN DEC IMO.: 

m 

♦ 

EKUi tìtoli, e dell’ attributi j 
ouero dèlli trattamenti 
cffiocificì. 

SOM M A R I O. 



Egli aìmfi circa Ut titoli • 

|1 Il punto de titolii confifie nella'fingoU- 

rwà.. ‘ ì> * 

3, Del. titolo di feruo dèferuidi Oia^ f diSamiffimj 
i ytel Papa-*:^ Imi.i i • u>'-. li .0 ^ -'1 'ì*; 

4. che U ton/ufionej deHitoU f om^ difordin •, / 

Del?^fo delU Spagna- mlii titoli .'ìrK" ’) . * ■ :n 

$!" li • titolo ' d- ìUufirìfiimo * eraifolò del Bapa * deli, 
"^''/.mperat^e ti equal'Joj^ (pteUo d€lli:R.C‘»,ede^li 

aiiri PrincipiU 1 " •* j7/*. 

7- mko-y.Bd^i^trnodeU. 

Eminenxa^' 

ST quali Breiati 

e della, ragione •. 

f;, Del ' «>0/0 degli altri Prelati l, ^ 

i.Oj Deli titolò, è ^vocaholó di.Monfignore i 


^esUi 


»^fi > 
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ut: Degli altri titoli ajfuntifi da altregerfpne €ccle‘ 



:i 2' De Ili tìtoli tra ■ lì R egolari • • 

* Sluai fia pm degna la ma» dritta y ò lapntfira, 

14 D^Ut titolt fitcolari, 

li |. Deldìfordtne che ilprmato < fi tratti di pari cd fi" 


gnorei e quando cw cammi . 


liEi Che co fa fignifichi lUaflre 0 lUufirifimo^ Eccel- 
lews^a, ils* AkeTilia 
IÌ7: Delli titoli giudìzi alt , 0 * altri 


CAP. XI 



I VEL L’iftcifo abulo, che nel lèccio 


^ corrente, fi è tanto iilatato 9. lopra 


I la faQÌÌità,,e frequenza di queitiwli» 


che importano dignità, 4è Principi 5 


. ^ Duch^MarciiefivE CoiathEt.anche 

fcpra là tantq faciie^vfurpfà^ione; deh nome h - wr- 
'tniioedi iCàùaliéreiConfòrme negli antecedenti* ca¬ 
pitoli lì è:acoenasato5^Si ieorg? , c fbr^Éè' con mag¬ 
gior ecceflb^ nell* iflèffo fècolò corrente*,, ih queft’ 
' altrài Ip^ie di titoliouerp. di attributi denotanti le* 
•dignità,^ ì gradi^dcll^ peribne, introdótti con lìnè 
• iòdéjide dèlia. diRinziPne- #'gtadi, eh* è • 
m K-er f cgplà: gerarchie ^ ^ellà nu¬ 


mera ^ 
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niera che anche m Cielo,così trà gli AngcMo™e 
trà i Santisdalla Chiefa fi pratica , Mà eifendo tut¬ 
te le coCè corporali di qucfto Mondo Soggette ala 
corruzione; Quefta fi va praticando ancora nette 
cofe intellettuali, Se incorporali, m<mtre 
noftra, da poco tempo, quefta,materia di titoli ha 
riceuuto tanto grand* alterazione , a pro¬ 
porzione, trà poco tempo, faranno coftreftì, ti 
l^è, e li Principi afibluti, ripigliare 1 antico tito o 
di Mifierc abbandonare quello delfiUtezze, C 
delle Serenità,mentre quefto hà cominciato ad af- 
fiimerfelo ogni piccolo feudatario , al quale giu¬ 
ridicamente, con difficolti s adatta il titolo d II- 

E quel che più importa, non fola mente il titolo 
Renio, ò di Principe grande, c fourano, fi è aftun- 
toda quello, il quale ( ò grande, ò piccoloj ha ve¬ 
ramente il capo, 5c il fignorc , ma: fé i ^dTur^no r 
ancora tutti ì figli, c fratcllifecondogemti, ^-al¬ 
tri parenti,!! quali in foftanza fiinno figura di fu 
'diti V e dipriuati cittadini Siebe feonfori;^ .di 
•fopra fi è accennato ) per diftingoerU dal teftaote 

popolo inferiore, gli conuienefobmente il titolo 

di Caualiere. rn n r 

•• Laprerogatiuadcl titolo, confifte nella lingo- 

, -larità,' cioè che non contenga: ad akri, she a (|«1- 
le perfone, lequalifiano in quel pofto,o<iig^, 
importando poco la fignific^one gramatieak, 

‘ ouc- 
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ouero la i^cciolìtà delle p^rokjSiche fc(per ckpfir 
pip)U Rè grandi, dilprez. wdp gli altri ptolij nelli 
fìipnp ihtriifì li Signpri d* .ordine infoiare? 
fipigfelfefP yfudcrto aptioo titolo diMiflcr«> P 
altro Amile, il qyak fofle Vilàtp -da loro folamente> 
qyofto fàr<i)]?f maggiore,dollc AIrez,2:e,£ delle Sc- 
j”eiiitd -5 Conforme infegna la pratica nell" Impera- 
tjurc, mentre il titolo di Celare, in roila.n;f:3, altro 
non inaporta, che vn nome proprio, viàro da ogni 
CpritadinojMà perche èiìngoIare,c AgniSca la Aji- 
golar dignità Imperiale, perciò viene Rimato 
m^^gioré deir Alteg-zc, c delie Serenità > o delle 

Maodà - 

LVAe/Tp vediamo nel Papa, che vlàndo Tvini- 
ie,c depr^fo titolo di Scruodè icrui di Dio, nondi- 
iteenp ?quedp d .ftimatp grande Se il maggiore di 
Ciotti,-pófne AngolarejC conuenicnte à lui folaracn- 
tej A* ^èg^G che ile i tempi antichi della comunica- 
zioa? dell’ Iraperip d* Oriente, volendo il Patriar¬ 
ca Coll^j^it^Haopolkano vfarerifteflò titolo j cero) 
la'^dje Apoiftplica > à twtto potere, implorando 
aativc .r ainto dell* autoriirà Enperialc, di proibir- 



Comc artacora, il titolo ò attributo di SantilH- 
nao*© di ReatiArmp, in tanfo oggi di è dimato 
qulto che ga fnigpiare,e che non fia ado¬ 
ntato più per altri, mentre aaricamentc veniua 
j^p 0cbe ài Vfifcpui ^ à Sacerdoti conformeàì 


vede 
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vede nelle leggi cìuili moderne del Codice;EtSdie 
nclU fermoni di S.Lcone,c di S.Grcgorio,e di altri 

Santi Padri vda quali apparifcc. che gli fteffi fom- 

mi Pontefici^ predicando > ò rcriuendo * dauano al 
popolo il titolo di Voftra Santità • ' ^ 

Che però in qnefta materia,la forza non ftà nell’ 
ampiezza ^ c nell’ amprollofita delle parole fignifi* 

4 canti vna dignità maggiore, ò minore,ma ftà nella 
fmgolarità,per diftiguerevn grado di perfone dall’ 
altro V In ntaniera, che quando quefta diftinzione 
cefll, nè rifulta la confufione dell’ ordine fimetri- 
co, ò gerarchico ^ Pcrilchc con molta ragione, al¬ 
cuni Principi nè loro principati, e particolarmen¬ 
te il Rè di Spagna,hanno fopra ciò fatto leggi par¬ 
ticolari, proibendo quefti abufi, in maniera che 

particolarmente nella Spagna, fi camina con qual¬ 
che maggÌor’ordine*,Attefoche iè benevi fono del- 
le cale grandi, antichiffime,anche di fangue Re¬ 

gio , tuttauia non vfano altro titolo , che quello 
deirEccellenia, fenla affumerfi 1’ altro dell’Al¬ 
tezza ( il quale nell’altreparti fi è refo cofi facile, 
anche à piccoli fignori fudditi) mentre iuiè ti¬ 
tolo ringoiare per ì fecondogeniti del Rè re¬ 
gnante ; Come anche (ingoiare refta il titolod'Ec- 
cellenza, in quel folo, il qual fia il fignore, ouero il 
maggiorafco,Stilcapo delkcafa, fenza che fe l’àf 
furnano gli altri fratelli, ouero K figli fecondoge^ 
nitij Anzi ne meno i priraogenitiin vita delp*- 
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^re, ancorché per ragione di cariche, e di offìcij da 
loro clèrcitatc, abbiano già goduto quello titolo 
altrouc,auendo io conolciuto, c praticato D. Luis 
'Pons de Leon fratello del Duca d'Arcos, ch*eircn- 
do Ambalciadore in Roma, epoiCouernatoredi 
Milano , doue morì, fe bene fulTe fignore foftcnu- 
tilfimo , e boriolb al maggior fegno, e che fenza 
contrailo fe gli deflc da Cardinali,c da perlbnaggi 
grandi il titolo dEcCellenza 5 Tuttauia volea, che 
li fuoi feruitori, c domeftici continualTero Icco lo 
fìile vlàtoin Spagna con li lecondogcniti di non 
dargli titolo, alTegnando la ragione, di non voler 
mutar linguagio al ritorno, che faceflèalla Corte, 
con cali limili, parendo veramente dilordinc, lon¬ 
tano da ogni ragione, che non debba elTerdiftin- 
zionc trà li fignori , e li fudditi, ouero trà il capo, c 
li membri inferiori. 

Palfando dunque à trattare della materia legal¬ 
mente,e per quelche fi debba dire, quado in forma 
giudiziaria lì difputafle trà più perlbne, le quali 
contendelTero di quella materia dè titoli ; Dillin- 
guendoi gli ordini, c le gerarchie, ecclelìallica, 
6 e fccolare, Per quel che fi appartiene all* cc- 
clefiallica j II titolo, ouero 1 * attributo onorifico 
e fingolaré del Papa ., per denotare lafua gran 
dignitàT', era quelló 4 *^Illullrifiimo, il qualo, 
nel lènlb più comune de Dottori antichi fi nega- 
Tom*^»p}t*de/ùPremm't Z. ua 
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ua i gli altri Prìcipi>& anche alli Rè)C fi attribuiùa 
folamente air Imperadore, parimente comefìngo- 
ralc, per il più volte acGennato .paralello fatto da 
facri Canoni» del Sole c dèlia Luna i Che però ai- 
li Re» & ad altri Principi grandi {ourani, c di gran 
potenza» conueniLia folamente il titolo d’Illu- 
fire» ò-al più quello dì molt’ llluftrc . 

Dà. ciò fi può feorgere la gran corruttela 
ùè tempinoftri in quefta materia» mentre oggidì» 

7 c da breuifiiino tempo in quàjil titolo,d'Illiiftrilll- 
mo- s* vrurpa da perfone,nelle quali hà veramente 
del ridicolo,attefoche nc anche loro cóuienc quel¬ 
lo del Voi I Siche quello dell’ Illuftre , ò del molf 
llluftrc » viene fdegnato anco dà gente dozi? 
naie 

Che però if.Papa auendo abbandonato 
quefto titolo , vfa folamente quellò di Santifli- 
mo» ò di Beatifllmo,il quale refta in lui fingokre, 
non adoprandofi per altri » fiche quantunque; le 
.moderne leggi ciudi fatte in Coftantinopoli, diano 
.quefto titolo anche alli Vefcouij& agli Arciuefeo- 
ui, tuttauia.ciò è andato totalmente in difulb, 
Delli Cardinali, e de loro titoli, non padano le ì; 
luddette leggi, ne meno li fcrittori di maggior an¬ 
tichità; Mà per. quanto apparifee dagli antichi 
Giurifti,come, per efempio^è J.* Oldrado , efimili:, 
fi daua loro quel titolo, che oggidì nelle fcritture 
forenfi fi dà à gli Auditori di Ru.qta,, & à gliaitri. 

Pre- 
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Prelati i cioè di Reuetendo Padre 5 Ma perche 
forfè li Vefcoui e-gli Arciuefcoui accano riftcffo 
titolò 5 non leggendofìciltro minore v Quindi cre- 
feendo T autorità de Cardinali fbpràJ quefli altri 
Prelati? eomindarono à crefccr’ anche di titolo, 
affumendo quello che ancor oggidì vfa con loro 
il Rè di Spagna, cioè dì molto Reuérendo 5 An¬ 
corché veramente nella lingua antica fpagnola ? 
eh'era priua di fuperlatiui ? tanto valefTo ii molto 
Rcuerendo , quanto il Reuercndiffimo 5 Et in 
pro'greflo di tempo ( forfè perche anche gli altri 
Prelati cominciarono àd arrogàrfiriftelTo titolo ) 
allunfèrO qucMò di ReuerendiiJirinfo ? il qual' Og¬ 
gi fi dà loro dal Papa > e fi vfa in alcuni affi giudi-' 
ziar^‘ j E fùceeifiuamenre aflunfero quello d' 11- 
luftrifTìmo vnito coh quello del ReuerendifTìmo; 
^r loch^^iagU Arciuefeouiy & alli Vefcoui, &■ 
à gli àkri^Pillati 5 fin' alla noiira età rèfìò per or¬ 
dinario il titolo,di rnoltliluftre c Rcuerédiflìmo. 

■ Mà perché molti Prelati qualificati, ò perna- 
fdtà-y puero per prelatura grande , aueuano af- 
fuhto tìfieora' 1 * ifteffotitolo d'IlJùftrifiimo, e Re- v 
uerendifllnlo, fidieiiiòn fi feorgea nelli Cardina¬ 
li quella maggiór praninenza, helk quale in pra^ 
tica fono ; Quindi Vrbano Ottano ^ede loro vn 
nuouò titolò' di Emiheiìtiffimo. > * 

^ Quello titoiòV 'pèr ptima era folito darfì nè 
rrattamenti .priitàfi ài perfone , le quali folfero 
" ' ^ 2t cmi- 
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eminenti in qualche fcienia, conforme pattico- 
larmente fitrpua attribuito à diucrfi Dottori di 
fiche nella fua introduiione ^ dagli eru¬ 
diti fu più tofto tacciato , e ftimato inferiore a 
quello dell’ IllurtrifìTimo ^ Mà per effer fmgolare, 
con la proibixioiK à gli altri Prelati d affumcrlo} 
vien reputato di molto ,maggiore ftima, per la ra¬ 
gione detta di fopra che la prerogatìua de t¬ 
toli 5 non coiififtc nell’ ampiexia, ouero nell am- 
pollofità delle parole ^ ò nella loro figt^incazione 
grammaticale, mà nell’ effer fmgolare, che non 
fi poffa affumere da altri inferiori 5 E quello t^ 
tolo di Emineaia > ne tempi antichi, ftimandofi 
finonimo con quello dcll*Eccellcnza)fi dauaanco-^ 
ra alli Magiftrati fecolari dall; ifteffo P^pa , con¬ 
forme fi vede particolarmente nell’ Epiflola 105. 
di S. Gregorio Papa lèrìtta à Gcnnadio Efareo 
di Rauenna 5 dicendo promifcuamentCjEeccllen- 
za, 5 C Eminenza voftra. 

Si è però difpenfato l’vfo di quello titolo 
fuori deir ordine cardinalizio, alli tre Arciuefeo- 
ui elettori délf Imperio , che fono , Colonia » 
Magonza » e Treueri, & al gran Macflro della 
Religione Gcrofolimitana ^ che volgarmente di¬ 
ciamo di Malta. ,, V • 

Quella comunicazione 5, ouero eguagliala ai 

Cardinali, non è nata dalia qualità della dignità 

ecclefiaflica folamentc j Méntre nella Gcrma- 

niaj 
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lìia-j &c in altre parti del mondo cattolico, vi fono 
Arciuefeoui di maggior dióccfi, e di maggior ti¬ 
tolò, egiurifHiiione ecclefiaftica, per hauer' alcu- 
ni> anche la qualità di Primate ; E molto meno 
al fiiddctto Gran, Maeftro di Malta , mentre à 
confiderarlo nella fola ragione della prelatura cc- 
cIefiafì:ica,non è altro che vn Generale di Religio¬ 
ne , e per confeguenza inferiore all* ordine Arci- 
ueicouale, & al Veicouale j Reftando ancora in 
lite ( come fopra fi è detto ) fe fia inferiore alli 
Prelati fcmplici ; Mà nafee daircffer Principi 
temporali , con qualità di fourano, per lo che, 
à fbmiglianza degli altri Principi, li quali non 
auendo il titolo Regio, ne tempi moderni, fi 
fono aifunto il titolo di Altezza ò di Serenità, 
ouero di Sereniflìmo , Y vfauano anche loro ; 
Poiché non parendo conuenìente, che fi deifero 
Prelati, li quali haueffero maggior titolo , e mag¬ 
gior preminenza de* Cardinali j Et all* incontro, 
non eflfendo douere di necdlitarli à trattamenti 
comuni ad ogni lèmplice Prelato, fia prudente¬ 
mente conceduta loro quella eguaglianza nel 
^tolo. . ‘ 

Da quella nouità è nato, che tutti gli Prelati, 
non {blamente gli Arduefeoui, c li Vcfcoui, e li 
Prelati di riga grande, mà anche quelh* dell*infi¬ 
ma clàfife , generalmente fi hanno afiìinto il tito¬ 
lo dlllu{lrifIinio,e Rcuerendiflìmoj Ilche cagio¬ 
na 
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ha Tifteflo difbrdine, quando rvfauàrto' i Cai^dU 
nali 5 Attefbche lafciando da parte la ragion della 
conuehieaza, alla quale ripugna 9 che p«r efem- 
pio griftelll trattamenti debbano auere i Pa¬ 
triarchi, egli Arciueicoui,di Toleto, di Parigi^ 
di Salisburgh, di Milano, di Napoli, di Rauenna 
e fimili, di quclche abbiano per efempio, li Ve- 
Icoui di Capri, di Monte Marano, di Rauello > 
di Lauello, e fimili, li quali potrebbono conten-^ 
tarfi, che la loro condizione foffe vguale ad vnd 
de più poueri, e piccoli parrochi de i molti che vi 
fono nell* accennate dioceli, Scaltre ; Mà parlan¬ 
do anche giuridicamente,è totalmente incongruo, 
che 1* ifìelTo trattamento debba* auere il fud- 
dito fuffraganeo, die il fuo Metropolitanoj Oue« 
ro che T ifteffo trattamento nella Corte Roma*?-! 
na debba auere Y Auditor dclià Camera,di quel- 
ctui abbiano i fuoi Luogotcnti, che in fcdlanza 
fono fuoi Vicarij , con cafi fimili ; Ouero che. 
r ifteffo trattamento debbano auere gli Arei- 
uefcoui,ò Vefcouigrandi di Germania, lirquali, 
fecondo T vfo di quella Prouincia, perlopiù pof- 
fiedono dominio temporale, in qualità di princi'" 
pato, di quel ch’abbiano li Vefcoui , èc Arciuef- 
coui titolari , volgarmente iui detti fuftraganei 
che feruono loro per Vicari;, ò per aiutanti ,• :t 
miniftri perle funzioni pontificali, fiche in fi>- 
ftanzafanno figura di feruitorifalariati. . j,I 

An- 
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Anzi pafla alla giornata tanto auanti quello abu¬ 
fo ^ che hanno cominciato ad aflumerfi quello 
' titolo d lllullriflimo j e RcuerendilHnao > anche 
alcuni Vicarij generali ^ in maniera che quando il 
Vefcouo 5 ò Arciuelcouo lìa anche Prelato , non 
fi fcorge differenza alcuna tra il Padrone, Òc il 
-niinillro , colà veramente incòngrua, e degna di 
qualche rifórma. 

Il titolo di JVlonfignore,CGl quale vcgono chia¬ 
mati li Prelati Jn effetto no è titolojmà vn*cert*vfo 
>. ®corifeo de*Francefi 5 appreflo i quali 

- quefla parola vuol dire Lifleffo, che in Italkmio 
fignore da loro vfata egualmente con i Cardinali, 
ce comi Prelati, de anche con lècolari 5 Che però 
ciò fu introdotto nel tempo , che la Sede Apo- 
llolica rilèdeua in' Auignone , e per vna certa 
vianza e flato contdhuatq , doppò ih ritorno, in 
Italia delia: Corte del Papa, anche, con li fuoi Car 
merieri, e con altri familiari, li quali non fono 
Prelati, e parimente fi anno alTunto il fuddetto. 
titolo prelatizio^,. ' 

Come ancora in alcune Chicle Metropolitane 
j ® , alcune Dignità, e Canonici, anno 

^ ^cominciàtó-ad afrumerfi il titolo di Reuerendifij- 
mo5 E quelle prime dignità di Collegiate, le qiia- 
li abbkno anneflà. qualche giurifdiziòne. ordina¬ 
ria, e quafiEpifcopale, con li chierici, c con li 
beneficiati ^tri feruenti. dell’ifiefla. Chiefa , e 

molr 
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molto più quelli che abbiano qualche giuriicu- 
zione col clero > c popolo fecolarc col territorio 
fcparato , e con la qualità di nullius, ancorché 
in foftanxa non fiano altro che Arcipreti ^ cPre- 
•uofti d’vnaChicfa collegiata , fi hanno allunto 
queir ifteffo titolo, c trattamento, che habbia U 
proprio Metropolitano , c fuperiorc > ouero 
l’Auditore della Camera , ( Abufi veramente 
■troppo irragioneuoli ). 

Airiiteffa proporzione ancora è crefeiuto que- 
.fto luflb de titoli nel clero regolare ,'e tra li Re- 
^^liffiofi. anche li più ftretti, e profeiTori d^vna 
fomma poucrtà & vmiltà, li quali nefonoforlc 
più tenaci profefTorijC rigorofi efattori degli altri. 
Si anco con V ifteffo inconueniente , cioè che 
auendofili Gencraliò capi degl’ ordini afTunto il 
titolo prelatizio di RcuercndifTimo, le 1 anno 
cominciato ad aflùmere ancora gli Abbati , 
altri fuperìori locali, ouero li diffinitori, & altri 
officiali i Cofa veramente incongrua, c parimen¬ 
te degna di riforma , mentre fi deue fcorgerc 
qualchediffercnxa tra li capi, e li membri, oue- 
; IO trà il fuperiorc, e U fudditi, trattandofi anco 
‘ -di ciò nella fuam^eria particolare de Regali . . 

In queft’ ordine eccelefiafiico, trà li chierici,, 

^ ò beneficiati d’alcune Chiefe, e particolarn^ntc 

in Spagna, la praticahà infegnatograndiffime 

ci uefìioni- di fito cioè di man dritta, e man iipito 
A e qua- 
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c quale dì quefìc fia la più degna , volendo alcuni 
che anticamente fofle più degna h finiftra, del 
13 che fogliono trattare gli antiquarij, e li cerimoni- 
£H 5 in GGcafione che in alcune imagini antiche di 
S. Pietro e di S. Paolo 5 fi ritroua quello col- 

locato alla mano delira, e S. Pietro alla fini- 
fìra. A ' ejegitentt. 


Per quelche poi appartiene all* altro ordine, ò 
gerarchia fècolare ( conforma di fopra fi c accen¬ 
nato ) il maggior titolo che fofie nel mondo, era 
quello deir Illullrilllmt), il quale conuenhia fola- 
i4mente al Papa, all'Imperatore , fiche fi negaua 
anche alli Rè , &ad altri Principi grandi, a i quali 
Iblamente conueniuail titolo d'illullre, oucro 
quando coli richiedefiè la loro grandezza, quello 
del Molt'lllulire ^ Ma in progrclfo di tempo fù 
anche da loro cominciato ad vfarc l’llluftrilfimo,c 
fuccelTiuamente 1 * altro di Eccellcntifllmo; E per? 
che quelli furono anche alTunti dalli Principi infe¬ 
riori , li quali non abbiano titolo Regio, e che le 
bene hanno ragione di principato,tuttauiaricono- 
feono la fouranità d* vn* altro infeudante 5 Come 
per efempio fono quei Signori feudatarij di feudi 
regali, e di dignità vera, che diciamo in Italia Po¬ 
tentati . 

Quindi cominciarono li Rè à prender il titolo 
d* Altezza, ò di Serenità, ritenendo quelli Princi¬ 
pi d* ordine inferiore il fudetto timlo d’IlluilrilII- 
Tom*^,p, 2*dc//e Prmin, A a mo, 
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mo^ & anche quello d*Eccellentiffloao> li quali an¬ 
che ne tempi antichi? e quando quefti fi vfauano 
dalli fudetti Pnncipi?crano filmati conuenientiad 
alcuni titolati grandi? ancorché fuflero fudditiinla 
chefaceanovnagran figura; Come perefempio 
in Spagna quelli che fonoGrandhEt inFracia&in 
Italia alcuni Baroni titolati di gra potéza^fiche gli 
vni c gli altti faceano ache guerra col proprioPri- 
cipc?ò con r iftefib refpettiuamentc s* imparenta- 
nano ? già cogniti nelle croniche, ediarij, non efi 
fendo douere nominarli>acciò non fe n’offendano 
coloro? lì quali non fuffero nominati? mentre og¬ 
gidì ilmondoèarriuato à tanta corruttela, che 
non curandoli di quelche portino l’iftoric & i dia* 
rij? &c efiendofi perduto affatto T vfo delle mifure ? 
che volgarmente diciamo della mezza cannai ogni 
moderno Barone? e titolato? pretende eguaglianza 
à quelli ? alli quali i loro maggiori, anche con la 
memoria recente? abbiano attualmente feruito ? c 
da quali per premio dè feruizij abbiano ottenuto 
il principio di qualche fignoria. 

E quelche più importa? in alcuni paefi? ogni 
priuato gentiluomo ? il quale non abbia in capi¬ 
tale quelche vn Signore antico, ò per altro molto 
qualificatohabbia d’ entradainvnanno? e forfè 
vn mefe ? e fenzache faccia figura imaginabilc 
cofpicua, in arme ? ò m lettere, fi fa lecito convn 
tal fignorp del quale? ò ^ Tuoi maggiori? fuo pa- 
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dre, ò altri antenati fiano fiati feruitori attuali, di 
trattarui di pari^ Tenia titolo. Colà veramen¬ 
te degna delle fcene, e de teatri, più che del 
trattar ciuile , e ragioneuolc, mentre conforme fi 
è già detto, .così nella Chicfa trionfante , come.. 
nella militante, & in tutte le cofc create, Iddio hi 
ordinato le Tue gerarchie , e gl’ ordini difiinti ; Et 
anco le leggi infcgnano,chc;AItro fono li magna¬ 
ti 5 Altro li nobili priuatij Et altro li popolarijCa- 
minando .bene qnefia eguagfiania in quelle con¬ 
greghe, ò parlamenti comunitatiui, nc quali, li fi- 
gnori,& ì titolati, ancorché gradi,no interuégono 
come tali,mà come priuati cittadini, à fomiglianza 
del Vefcouojquado intcruienc in Capitolo ,comc 
Canonico 5 Mi fuori di quefìe funzioni fi dcue fti- 
riiar pazziadegna, ò del rifo, ouero della catena. 

Hauendo dunque ( come fi è detto ) li fud- 
detti Principi afibluti affùnro li fuddetti titoli re¬ 
gi) di Akezza, e di Serenità, anzi participatili an¬ 
che àfecondogeniti, li quali in foftanza fanno fi¬ 
gura di priuati caualieri, reftò per qualche tem¬ 
po il titolo d’Eccellenza folamente, nelli fuddetti 
antichi titoli, e fignori di qualche potenza^ Come 
ancora in alcuni Magiftrati grandi, cioè Gouerna- 
tori di Regni, & Ambafeiadori Regij, e fimili, re¬ 
cando il titolo d'IIIufìriffimo, in potere degli al¬ 
tri titolati e Baroni piu moderni, edi mifior ftima 
e potenzaj Mà anche da quefii da tempo moder- 
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no fi è affunto V ifteffo titolo d* Eccellenza»., 
e comunicato fino à fccondogeniti ? in maniera > 
che comincia à renderfi tanto comune ^ che pian 
piano fe 1 * afiumeranno anche i gentiluomini 
prìuati dic[ualche riga maggiore^ che volgarmen¬ 
te fon detti caualieri, li quali da tempo mo¬ 
derno fi anno afiunto il titolo d’lUuftrilTimo ^ ma 
non è riufeito che reftafie apprenfo di loro fo- 
1 amente, poiché parimente, con rifo de fauij, fe lo 
fono alfunto comunemente tutti coloro , i quali 
arriuino à tener’ il feruitore, dal quale con gran 
franchezza efigono quello bel titoloj Anzi in oe- 
cafione di difputa giudiziale, accennata nella ma¬ 
teria beneficiale, mi è occorfo vedere in pratici.» 
vna certa deputazione di cappellano fatta dalli 
deputati deir Vniuerfiti de cochi, che nelle fcrittUr 
refe gli dà deU’illuilrilTimo à tutto pafto. 

Quefte fono veramente pazzie degne della ca?- 
tena, mentre 1 llluftrc, e T IlluftrifTimojfignifica X 
auere qualità talicolpicue, che quella perfona fia 
nel Mondo,in paefi ftranieri illuftre,cioè cogni¬ 
ta dapcr tutto, ilche nafee, ò da vna gran ' digni- 
i6tà,fiche riftorie,c le croniche f abbiano refoiL 
kftrealf altre nazioni e paefi 5 O* pure da vna 
grand eminenza in armi, ò in lettere, che illur 
Arano la fua perfona, c la rendono gloriofa-, E 
per confeguenza non fi sà vedere, con qual fon¬ 
damento fiaffumano quefto titolo quelle perfoiu 
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di qualche priuata nobiltà > ò ciuiltà , che non fi 
sa 5 fefiano nel Mondo, e che appena fono co- 
nofciute nel loro paefe , ouero nel proprio vici-' 
nato. 

In alcuni paelì. nelli quali, ò per legge 7 ò per 
confuetudinealmeno negli atti publici, c nelii 
giudiz,iall, vi fono ftabilitcle regole de titoli j 
quello deir g 111 uftrc, fida alli titolati, comtj 
fono. Principi, Duchi, eMarchefi, e ContijQuel- 
71 o dello fpettabile ad alcuni Magiftrati maggiori i 
E quello del Magnifico, ad altri Magiftrati di mi¬ 
nor riga, ouero à nobili, ò caualieri priuati, pue- C 
ro ad Auocati 5 E circa gli altri titoli di nobile ,„ò 
di rnefifere, in occafione di cafi iègufti, fi di- 
fcorrre nel teatro,non potendofi^in ciò 
dare regola alcuna,mentre il tut¬ 
to dipende dalle viànze 
dè paefi . C 


àe mm /rc<^ 
lari fi farla 
in quskòt^, 
parte in 
fB /i/. nei (il* 










CAPITOLO DVODECIMO. 


Della cittadinanza,e dellefue diueF- 
fe fpecie ; Et anche degli 
effetti, che da eifa 
rifultanOT 

SOMMARIO.' 

I r di(ìiH£aono pmftrti di Cittadii^An^A • 

0, La mfcitA dccid'entale , ouero occdponde non 
toglie i nè dd cìttddindnxj^ » e ^udle fa • 
j 5 / può ijfer cittadino di piu luoghi . 

^ Seia nafcita occafìonale dia cittadinanza * 

5 Segioutper la cittadinanza la nafcita affettata . 

6 Della cittadinanza demiciliaria, e quando s*inten^ 

d'a contratto il domicilio • 

7 Se quella contratta^perda per non ahitartépitt, 

8 Se^e quandohafiila cittadinanza perprÌHilegio . 

' 'S Della naturalezza')è nazionalità • 

lo Douefì parli anche di preminenza > ^ 
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CAP. XI I. 


I piu fòrti 5 ò fpecic fi dice k citta¬ 
dinanza in qualche Cittàjò luogo j 
U vna è quella » che fi dice natura¬ 
le ^ la quale per alcuni fi dice origi¬ 
naria 5 E r altra è accidentale, [la 
quale fi diftingue in quella, cheli dice domici- 
liaria, e nell* altra che fi dice priuilegiatiua , e to¬ 
talmente finta, perche non vi concorra, nè 1* o- 
rigine, nè il domicilio, mà fia folamente per pri- 
uilegio, e finzione , fènza niun fondamento di 
verità. 

La prima fpecie di cittadinanza naturale, oue- 
ro originaria, fi difìingue parimente in più forti, 
Attefoches Vna è quellaja quale naturalmente, e 
di fatto fia tale, perche la perlòna abbia auuto in 
quel luogo i natali 5 in maniera che, circoferitte 
le finzioni, e le fòtrigliezzé legali, quella fiala 
fua patria naturale 5 E V altra è quella, la quale fi 
dice originaria per difpofizionc, ò finzione di leg¬ 
ge , per I* origine di fuo padre , il quale poi abbia 
trasferito il domicilio in altro luogo 5 Onero per 
la nafeita cafliale, che altri dicono occafionale , k 
quale fia feguira fuori del luogo deU* ordinario 

do- 
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domiciUo del padre, accidentalmente per caufa 
di pafTaggio y in occafione di qualche viaggio, 
ouero perche iui il padre-fàcclTe dimoia in occa- 
fionc di gouerno, ò per elTcr padrone del feudo, 
ò per caula d’efercitarui la mercanzia , oueio la 
profeffione di Auuocato, e di Procuratore, one¬ 
ro di medico y o per altra fimil occafìonc • 

Attefochc in quello cafo , la legge finge, che ^ 
quello -fia veramente nato nella propria patria 
A originaria, ò-domiciliaria del Padre ; Anzi quan- . 
do anche quefia nalcitaaccidentale, ouero occa- 
fienale auefle lungo tratto fuccefifiuo, nel padre, 
e nclfauo , ac in altri afeendenti, li quali per lun- 
gò fpazioper tal occafione fecefiero dimora fuo¬ 
ri della pàtria propria originaria ; Tuttauia la 
cittadinanza originaria fi ritiene, ogni volta che 
non vi fia proua efprefia, ò congetturale, di vo¬ 
lontà diuerfa , cioè d’abbandonare la patria antica 
originaria, e di contrarre ilnuouo domicilio nel 
luogo dell abitazione » 

Si ricerca però T vno e Taltro copulatìuamen- 
te-, Attefocheperdifpofizione di ragione, vna 
medefima per fon a può effer cittadina di più luo¬ 
ghi , non auendo implicanz?. alcuna il concorfo 
di più cittadinanze per diuerfè caule , cioè vna 
d’origine, T altra di domicilio, òc anche Taltradi 
priuilegio ^ Che però dal contrarre il domicilio 
invn luogo, non rifulta la perdita della cittadi¬ 
nanza 
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nanza originaria,fc non vi concorra la fudctta vo* 
lontà di abbandonare la patria prima, & origi¬ 
naria » 

Come ancora, lè bene la nafcita occafionalc 
in vn luogo, non pregiudica alla vera, e naturale 
, cittadinanza della patria di fuo padre, in ma¬ 
niera che tì ftima come £è foffe iui veramente na¬ 
to ( quando per legge particolare non venga cf- 
cluìà quefta finzione legale, perche fi ricerchi 
la nafcita effettiua e naturale in quel Iuogo);Non' 
dimeno, particolarmente per gli effetti fauorc- 
uoli, c priuilegiatiui, coloro, ì quali nafeono 
in vn luogo cofi accidentalmente, fi dicono anche 
cittadini ,e naturali, ancorché abbiano laltra fud- 
detta cittadinanza originaria, per laccénata ragio¬ 
ne del compatibii concorfb di più cittadinanze. 

Che però fecondo vn opinione ( la quale hà de 
contradittori, e però ne eafi particolari conuiene 
deferire alf oCferuanza , aiU coflumi de paefi ) 
j fi rende lecito , che le donne grauìde d* vn paefè, 
fludiofamcnte vadano à partorire in vn'altra Cit¬ 
tà, ò luogo, la cittadinanza del quale per Colle¬ 
gi), ò per franchizie, ò per altri rifpetti, porti prc- 
rogatiuc confiderabili, ancorché fi vada con ani»» 
mo di ritornare alla patria propria, e de fatto vi fi 
ritorni. 

Quanto poi à quella cittadinarizaartificiale, la 
é quale per finzione della legge, rifulta dal domi- 
Tom» ^.p,z, delle Premin* Bb cilioj 
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liojNófi dubita chcjprefuppofto il domicilio legit¬ 
timamente contratto , ne rifultano tutti quei me- 
dejfìmi effetti ^ li quali porta feco la cittadinanza 
originaria, cnaturale, quando'per legge partico¬ 
lare , ò per confuetudine non fia prccilàmente ri- 
chiefta la cittadinanza naturale, e vera, Che però 
le difficoltà, e le queftioni fbgliono "cadere fopra 
la verificazione 'di ^tal qualità , cioè fe, ’e quando 
debba dirli legitimamente contratto il domicilio, 
e che veramente quella perfona poffa dirli dottji- 
ciliaria, e cittadina. 

Et in ciò fi Icorge gran varietà d'opinioni ; Ma 
la più vera, epiù riceuuta opinione pare che fia 
quella, che ciò dipenda dalla volontà , e dalF ani¬ 
mo della perlbna , la quale abbia contratto il do¬ 
micilio; E che quando quello fia chiaro elprefi 
famente dichiarato, balli fenz* altro 'requifito ; 
Ogni volta però che fia vna dichiarazione d'ani¬ 
mo verifimile, e non affettata, per fraude, ouc- 
ro per ottenere qualche intento, conforme alle 
volte xiccorre. 

Quando poi non villa talproua chiara 5 c ef- 
preffa, fiche bifogni canaria da prelùnzioni,e con¬ 
getture; In tal cafo li Giurilli vi s* intricano 
molto ; Attefoche alcuni defiderano la deecenna¬ 
ie abitazione ; Altri r acquillo de beni llabili, e 
di tenerui cafa formalmente aperta, con la fame- 
glia ; Et altri confiderano, fc vi abbia prelo mo- 
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glie, cori altre cireoftanzefimilii La verità pcròc 
che no può daruifivna regola certaje generale me- 
tre quefti de altri argomenti fono equiuoci, come 
Verificabili anche in perLone che facciano dimora 
in vn luogo occafionalméte;Che però viene ftima 
taqueflionepiù di fatto che di legge, la quale deb¬ 
ba e0er regolata dalle circofbnze particolari di a 
ciafeun cafbjdalle quali fi dcfumalarerifimile vo- ' 

lonta dell abitante, e fe T abitazione fia fiata reai- fiisniòctndu 
mente con animo di contrarre il domicilio. 

Come anche, dalle circofianze del fatto, dipcn- 
de il vedere, fè per le cariche, ò per gli effetti, de entlltf.i, de 
quali fi tratta, bafii quefiaciuiltà accidentalcic fin- 
ta dalla legge, òpure fi ricerchi la vera, e natura- 'I 

Je d effer natone! luog^o^ ouero di auerrt per iia- 
toper lanafcita accidentale che ha feguita in vn* 
altro luogo. A 

i a rimente di fatto, piu che di legge, c l’altra 
quftione, fc doppò contrattoli domicilio, &ac- 
quiftata la cittadinanza , quefia fi perda,per la par- 
y tenza & abitazione in altro luogo, quando parti- 
co larmeute quefia fofiè occafioiiale, ò accidentale, 
ritenendo ui tuttauia la cala aperta, con parte del¬ 
la fameglia, e conièguenremente non può dar- a- 
u ifi vna regola, certa. B ]■,. 

Maggiori fogliono eficr le quefiioni fopra Y 
8 altra fpecie di cittadinan za piu finta,com’ è la pri- 
uilegiafa , e fe quefia bafii Lenza J’abitazione nel 
' 2 luo- 
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luogo, e fenia la fupportaiione dà pefi ad vfo de¬ 
gli altri cittadiniiE di etòfi foole difputare, no fo- 
Uméte aU'effscto delle onorcaoleiie, e delle pre- 
mineine, e per la capacità delle cariche, e di a ii 
ofiìcij, ò vtili i Mà fopra tutto per a capacita d 

fuccedetenè beni che fodero in quel luogo, 

ritenerli, peri’ vfo che fi hà in molte parti d Italia, 
degli ftatuti, e leggi particolari, le quali ptoi i- 
C fcono à foraftieri l'acquiftarc, ò polledere beni Et 
in ciò parimente non può darfi regola,clipcn c 

arr la decifione dalle circoftanM del fatto , cioè dal e- 

t note delle leggi, ò ftatuti, che richiedano .a cU- 

finanza, quando tali leggi funo chiaie , -q 
ao le lèi fiano dubbie, in tal cafo. fi de- 
ue attendere 1’ offeruaMa come 

Dipende ^"che ciò in gran parte dalk podefta 

di chi dà il priuilegio ; Attefoche quando fia Pi 
cipe fourano dentro il fuo principato , in ta » 

fi Lende folamente la volontà,nonpotendofi d 
• bitare della podeftà, conforme fi e accennato 
libro precedere dà Regalidoue « »^tta ^ec.al- 
mente di quefta regalia di f° 
cittadinanza, ò di nobiltà ;Ma q^^o f a di per^ 

fone inferiori, e particokrmentedi Otta , e t 

munirà fuddite, in tal cafo, 

ratino in quello, à che arriui la podeftà di chi lo 
concede, & in cofe à lui pregiudiziali, non già per 

quegli altri effettirper li quali ripugnLk legge : 

“ ^ A - rnunc>. 
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mune, b particolare > fenxa che quello i 
le dà il priuilegio, vi poflfa derogare, o dilpeu- 

iàre • . D' -, - I • medr/smsUb- 

lE quelle fono le queftioni 5 le eguali per lo piu 
occorrono in tal materia j Cadendoufene molte al¬ 
tre meufrequenti^ che fi rende ìmpofTloilc poter¬ 
le moralizare per la capacità di tutti ^ mentre 
in gran parte dipendono dalle circoftanze par¬ 
ticolari de cafivc fopra tutto dalle diuerfità del- 
le leggi? e degli ftili de paqjj.. 

Ancorché quella parola di cittadinanzajO ciuil- 
tà fia generale Se atta comprendere? non {blamen¬ 
te la cittadinanza particolare di vna Citta? o terra ? 
mà quella ancora di vn Regno, ò prouinda. ò na¬ 
zione ? Nondimeno fecondo il più comune, e 
più proprio vfo di parlare conuiene folamente alla 
detta cittadinanza particolare ? ò locale ? attelbchc 
l’altra cittadinanza più generale?è folita efpHcarfi 
con la parola ò termine di naturalezza, Conforme 
infègna la pratica particolarmente della Spagna? 
mentre non elTendo capaci per quell e leggi ? c pri- 
uilegij, {c non li nazionaIi?delle carichcjc benefici]? 
fi concede dal Rè à forallieri per grazia, e perpri- jftitutrediji 
uilegio? la naturalezza? per talcapacità con cafi 
fimili -E 

Appreflb li Canoniftì fi dà vna fpecie di citta¬ 
dinanza diocefana domiciliaria? ouero accidentale 
lenza detti requifiti ?,cioè quando effendo vna dio* 

cefi. 
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5 ■ cefi occupata da eretici, ouero dà iafedcli.li 
li'Jr'ifiifìii ai quella fe ne paffano ad’ vn’ altra.. 

utfntiM". attefoche diuentano diocefanidi que- 

js. * V F ' r 

Di alcun* altre preminenze, eprerogatìue, 

IO ò precedenze , fi tratta nel libro de¬ 
cimo quarto in occafione di trat¬ 
tare delii Regolari, e del¬ 
le funzioni ccclc- 
fi*ftichtu'. 
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Le Chiefe regolari dunque, propriamente fo¬ 
no quelle, le quali fiano membri, & acccfliotii de! 
Monallerio,e delConucnto principalmente,rette* 
ò deftinate per comoditi dè Religiofi nell’ officia¬ 
re, ancorché vi concorra il popolo fccolare ad v- 
dire li diurni vffi *' 

Chiefafondata in 
fia coceduta i regol 
tà e perlVro de di 
panica dalla volo 
dente,di mutare la f 
dirà tuttauia fècolarc 
biano IVfb, che fi die 
minio, fecondo 1* eie 
Cardinalizij in Rom 
do nella conceifione,fi 
onero che tuttauia la C 
come prima, il ilio ben 
in titolo, conforme in 
difcorrenel teatro 
guarda la 
lari, fidiico 
titolo pa 
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